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. JL^a  storia,  dell’  Eroina  Italiana , la  celebre  ' 
Contessa  Matilde,  di  che  mi  fò  ardito  pr e- 

sentore  l’-  Eccellenza  Vostra  Reverendissima , 

* 

pubblicandola  fregiata  del  di  Lei  Home,  e Sotto 
i fausti  di  Lei  auspici,  ha  già  un  decennio 
che  fu  ultimata  e disposta  per  le  stampe,  die- 
tro incoraggiamento  avutòhé.da  uno  de’ primi- 
scrittori  d’Italia,  il  quale ' si  degnò  commen-  ‘ 
darla  (*).  Per  ragioni , che  non  occórre  indi- 


(*)  Il  p.  Anlonió  Bresciani  della  Compagnia  di  Gesù,  ci  scrk  *. 
vcva  una  sua  bellissima  lettera^  dopo  data  una  scorsa  al  nostro 
scritto,  e ci.  spronava  a darlo  presto  alle  stampe.  Agosto  i858.  * 


care,  questa  pubblicazione  fu  ritardata,  e 
mentre  da  me  e dagli  oppositori  si  pensava 
che  ciò  fosse  un  toglierle  il  pregio  principale, 
un  riserbarla  a tanto,  che  riescisse  un  fuordo- 
pera  ; non  sapevamo  che  questa  era  alta  dis- 
posizione della  Provvidenza  divina  acciò  ve- 
desse la  luce  in  tempi  più  opportuni,  ne' quali  ■ 
• non  pure  divenisse  più  utile  alla  Chiesa  e a 
questa  Italia  nastrai  ma  staremmo  per  dire, 
sommamente  necessaria. 

t 

In  questa  sentenza  converrà  di  leggieri 
r Eccellenza  Vostra  Reverendissima,  quundo 
sia  cortese  di  volgere  uno  sguardo  a queste 
pòvere  pagine , che  oggimai  sono  sue,  e di 
confrontarle  con  le  condizioni , nelle  quali  si 
trova  di  presente  V Italia,  la  Chiesa,  la  supre- 
ma Cattedra  di  S.  Pietro,  prima  onoranza  e 
prima  gloria  della  Patria  nostra.  Perchè  te- 
niamo che  avvenga,  che  taluno  che  non  si  sa 
di  storia,  abbia  più  presto  a dire  che  noi  de- 
scriviamo e dipingiamo  il  Secolo  XIX.,  di 
quello  che  si  sia  VUndecimo  ; e Matilde  starci 
dentro  a pigione . essere  un  tipo , un  mito , un 
ideale  fantastico  introdotto  per  non  parere. 
Tanta  è la  somiglianza  che  si  riscontra  tra' due 
secoli  ! Senonchè  da  questa  pecca  ci  scusano 
■ quegli  editori  e revisori  che  a più  riprese , in 
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questo  frattempo,  V ebbero  per  le  mani  ; chè  i 
dotti,  tra’ quali  V Eccellenza  Vostra  Reveren- 
dissima, non  hanno  d’uopo  d’ argomenti  a sa- 
pere che  è pura  e nuda  storia.,  E questi  ci 
.sapran  buon  grado  d’avere  richiamata  alla, 
memoria,  e condotta  alla  luce  in  tutte  le  sue 
bellezze  quest’  Eroina,  acciò  gli  Italiani,  i cat- 
tolici vedessero  di  che  fosse  capace  in  altri 
tempi,  a’  nostri  però  somiglianti,  una  Donna, 
un’  Italiana , una  Cattolica  ; e avessero  un 
esempio  gloriósissimo  in  tanta  povertà  d’,  ani- 
me generose  ; e vergognassero  di  vantarsi,  e 
di  profanare  questi  due  nomi  gloriosi  a fior 
di  labbro,  mentre  te  operazioni  del  loro  senno 
e della  loro  mano  tengono  via  opposta.  E 
questa  è appunto  la  potissima  ragione  che  mi 
spinge  a vincere  tutti  i riguardi,  ad  affronta- 
re tutti  i rischi,  a sormontare  tutte  le  difficoltà 
e senza  più  mandarla  alle  stampe,  giovandomi 
delle  leggi  dello  Stato. 

E perchè,  Eccellenza,  noi  Italiani,  noi  Cat- 
tolici ci  dovremmo  rimanere  con  le  mani  alla 
cintola,  col  labbro  muto,  mentre  gli  avversari 
e d’ Italia  e del  Cattolicismo  sonò  tutti  opera  e 
voce  per  disonorar  quella,  per  iscaccinr  questo 
dalle  nostre  regioni?  Perchè  deporremmo  le 
armi,  ci  ritrarremmo  a’  quartieri,  ci  daremmo 


po ? spetta  adunque  ad  ' ogni  Cristiano  il 

vendicare  V ingiuria  fatta  agli  Àpostoli  „ 
Cosi  risponderemmo,  nè  sappiamo  che  ci  si 
potesse  replicare.  Noi  d’ altronde  procediamo 
per  una  via  legale,  e solo  l’arbitrio,  la  violen- 
za potrebbe  arrestare  i nostri  passi. 

Molte  ragioni  poi  ci  stanno  per  dovere  of- 
frire questo  lavoro  qualsiasi  all’Eccellenza  Ca- 
stra Reverendissima,  anche  senza  esporre  ciò 
che  l’umiltà  di  Lei  amerà  sia  celato,  virtù  e 
sapienza.  Se  l’epoca  nostra  si  disgiunge  da 
quella  di  Matilde,  lo  è solo  in  questo  che  V E- 
piscopato  si  è mantenuto  fermo , incrollabile , 
unito  e stretto  al  suo  Capo,  nè  si  è lasciato 
smuovere  nè  per  lusinghe,  nè  per  minaccie. 
L’ Eccellenza  Vostra  Reverendissima  brilla 
tra’  fratelli,  e di  tanto  maggior  luce,  in  quanto 
non  fu  contenta  di  rimanersi  al  suo  posto,  ma 
si  avvantaggiò  d’ aggredire  l’empietà  e la  mi- 
scredenza trionfante,  di  sostenere  per  le  stampe 
gli  eterni  e sacrosanti  dritti  divini  e della 
Chiesa,  di  premunire  le  schiere  che  militano 
sotto  le  di  Lei  insegne  de’  tranelli  e delle  insi- 
die loro  tese,  compiendo  insomma  le  parti  di 
pastore  e di  capitano  delle  milizie  della  Chie- 

(•)  S.  Bernardo,  Lettera  a Romani,  epis.  242,  presso  Baro- 
nio,  Annali,  An.  MCXLV. 


sa  (*).  Dietro  dunque  i chiari  esempi  del  di 
Lei  valore,  acconsenta  che  un  fantaccino  delle 
sue  schiere,  discenda  nell'  arena,  rompa  una 
lancia,  e si  provi  a guadagnarsi  una  ghirlan- 
da, una  fronda.  Ove  io  cada  vinto,  sarà  mia  la 
confusione,  se  riesca  vincitore,  sarà  a parte 
della  gloria. 

Benedica  all’  Opera,  benedica  all’  Autore, 
che  prostrato  a’  di  Lei  piedi,  e baciandole  ri- 
spettosamente il  sacro  Anello,  ha  l’alto  onore 
di  protestarsi  di  tutta  riverenza. 

Dell’  Eccellenza  Vostra  Reverendissima 


i 
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(*)  Pastorali  su  i libri  proibiti  e su  la  santifìcazionc 
delle  Feste. 
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la  Provvidenza  divina , ' la  quale  veglia  amo- 
rosamente alla  conservazione  dell’  ordine  fisico  . 

• • i 

e morale.’idelle  sue  creature  , allorché  vede  o 
l’uno  0 l’altro^ sconcertarsi,  è ’ usa  ad  uscire,  per 
dir  così , fuori  .delle  vie  ordinarie,  e di  operare 
da  sé  la  restaurazione  e. il  -riordinamento  delle 
cose.  Ma  comecché  l’ ordine  morale,  pel  quale  é 
fatto  il  fisico,  sia  più  soggetto,  a questi  sconcerti. 


— li  — 

perchè  dipende  dalle  libere  creature;  noi.veg-; 
;^iamo , leggendo  le  storie , frequentissime  que- 
ste restaurazioni.  E perciò  che  diceva  lo  Spirilo 
Santo  che  Iddio  fece  sanabili  le  nazioni  (1). 

Questa  Provvidenza  però  non  opera  a caso, 
ina  con  sapientissimo  consiglio  ; non  interviene 
immediatamente  se  non  quando  le  creature  non 
bastano,  come  avvenne  nel  fatto  della  mina  an- 
gelica e dell’umana  nel  paradiso  terrestre,  e a’ 
tempi  noetici  ; ma  in  tutti  gli  altri  casi  si  serve 
delle  cause  seconde , delle  sue  creature,  e pren- 
de la  medicina  di  là  da  ove  era  venuto  il  vele- 
no (2).  E in  questi  casi  che  Iddio  manda  su  la 
terra  quelle  anime  grandi  e straordinarie,  le  quali 
pc’  gentili  si  chiamavano  Geni  o Dei  secondari , 
e per  i cattolici,  eroi  meritamente  sono  appellati. 
Tali  creatiu’e  non  sono  poi  altro  che  strumenti 
nelle  mani  del  (h’eatore,  libere  si  in  sè  mede- 
sime e nelle  loro  operazioni,  ma  pure  necessa- 
rie in  quanto  al  compimento  dell’  opera , per  la 
quale'  sono  mandale.  E perciò  che  appaiono  bene 
al  mondo  eguali  per  natura , ma  superiori  in  doti 
e in  facoltà  a’ loro  fratelli:  e nella  loro  indole, 
nelle  mosse,  ne’  voli,  nelle  invenzioni  e nelle 
opere , la  divinità  visibilmente  traluce  e traspira. 
Sarebbe  però  vana  1’  opera  e stolto  rardimento 
di  volerle  imitare  ; chè , siccome  per  lo  più  non 

(1)  S^fpienzay  capo.  I,  v.  H.  ' 

(2)  La  (Chiesa:  Ut  medelam  ferrei  inde  - Hostis  unde 
laeserat» 


•hanuo  esemplare,  non  ammettono  nè  anche  co- 
pia ; e sdegnano  seguaci.  Nulla  v'  è per  loro  di 
-difficile,  d’ impreveduto,  d’insormontabile;  le  dif- 
ficoltà medesime , gli  ostacoli  servono  loro  di 
mezzi  per  ottenere  più  facilmente  il  fine  delle  pre- 
concette imprese.  I ! umanità  stupita  le  ammira 
volgere  a loro  semio  le  forze  della  natura,  pie- 
gare gli  animi , cangiare  l’  epoche  , mettere  in 
rivolta,  e riordinare  come  per  incanto  la  società, 
e ricomporla  nella  dolce  armonia  dell’  ordine  e 
della  pace. 

A far  pompa  maggiore  di  sapienza,  a con- 
fondere la  superbia  umana,  a maggior  rabbia  e 
scorno  dell’  inferno , Dio  talvolta  sceglie  queste 
sue  creature  dal  sesso  più  debole  ed  infermo;  e 
queste  allora  nulla  risentono  della  loro  natura, 
ma  s’investono  di  spiriti  virili,  ed  anzi  angelici, 
avvanzano  gli  uomini  in  prudenza,  in  politica,  e 
ciò  che  è più  meraviglioso,  nella  fortezza,  nel 
coraggio,  nel  valore,  e in  ogni  altra  prerogati- 
va e virUi  di  mente  e di  mano.  Le  storie  tanto 
ecclesiastiche  che  civili  ci  forniscono  di  moltis- 
sime somiglianti  eroine,  superiori  talvolta  ai  me- 
desimi eroi  più  celebrati.  Ii!bbe  il  Gentilesimo  le 
Semiramidi,  le  Tamiri,  le  Zenobie,  le  Cleopatre, 
le  Aspasie,  le  Camille,  le  delie  e le,  forse  fa- 
volose, Didoni.  Ebbe  l’Ebraismo  le  Debore,  le 
Giaeli,  le  Giuditte,  l’Esterri,  e le  Alessaudre. 
Il  Cristianesimo  poi,  prescbidendo  dalle  Siuite  e 
dalle  martiri,  che  si  possono  chiamar  tutte  vere 
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eroine^  n’ebbe. di  molte  nel  senso  nostro,  e' sta-  ’ 

♦ » • ■ 

pei  per  dire,  che  ogni  nakiphe  ebbe  le  sue.  Tra 
le -più  celebrate  brillano -Idi  gloi'ia  le  Pul- 
cherie , . le  Teodore  ed  , Treni;  tra  le  Greche  ; le 
Glotildi , e le  Bianche  tra  le  Francesi  : le  Isa-  ■ 
belle  di  Spagna , le  Elisabette  d’  Ungheria  e'  di 
Portogallo , le  Salomee  e le,  Eritte , e.  le  Cate-r  • 
rine  di  Itussia,  le  Terese  •.d’. Austria';  per  tacere 
di  tante  altre  sapientissime  e valorosissime  fem- 
mine^  che  ressero  gli  scettri,  condussero  le  schie-  . 
re,  regolarono  i popoli,. e furono  l’ammirazione 
e il  vanto  delle  loro  nazioni. 

Chiunque  abbia  posta  la  mente  a tessere  le  • 
lodi  e a narrare  le  imprese  di  questi  eroi  o di 
queste  eroine , conviene  che  dianzi  drizzi  il  pen- 
siere  ad  allèrrare  l’ idea , I9  scopo , il  fine  che 
ebbe  Dio  nel  creare  quelPanima,  e la  missione  che 
le  affidava  ; e poiscia  iustituisca  il  confronto  coi 
suoi  contemporanei  ; penetri  addentro  all’  indole 
del  secolo  ; pesi  gli  ostacoli  'che  quell’  eroe  si  ri- 
trovava a fronte , i mezzi" che  possedeva  per  com- 
pire la  sua  impresa.  Diversamente  avverrà  che  , 
imperfette  e tutte  degne-  di  biasimo  si  ritrovino 
quelle  operazioni , le  quali . invece  sono  degne  . 
d’ immensa  lode.  La  Germania  in  questo  è dé- 
gna d’ ogni  encomio , perchè  per  la  prima  ha 
scoperto  questo  segreto,  svelato  questo  mistero 
e aperta  questa  via  non  mai  tentata.  Gloria  eter- 
na si  deve  agli  Hurter.,.  ai  .Voigt,  e ad  altri  tali 
supremi  maestri  che  ci  hanno  segnate  queste  or- 
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me  auove  (1).  A leggere. quelle  vite,  o’  meglio  ve- 
re storie  che  ci  vanno  regalando  de’  nostri  ei'oi , . . 

ci  sembra  veramente  d’  entrare  in  un  imovo  mon- 
do ; d’ essere  trasportati  in  una  diversa  regione. 
Veggiamo  con  inlinito  diletto  sparire  le  mende 
e le  onibre,  acquistar  nuova  luce  e più  amabile 
e serena  le  lodate  imprese,  nuovo  lustro  i. fatti 
gloriosi,  più  bella  comparir  la  virtù,  e le  ombre’ 
e le  tmte  medesime  non  servire  ad  altro  se  non 
a fare  spiccare  più  bello  assai  e più  luminoso  il  ‘ . 
quadro..  Così  coloro , i (juali  ebbero  in  tanti  fatti 
biasimo  dagli  Storici,  e ci  sembrano  alia  men  peg- 
gio degni  di  compatimento  e di  scusa;  ora  per 
le  ragióni  medesime  ci  appaiono  degni  di  tutta 
lode;  e méntre  li  credevamo  fratelli,  ora  li  ri-  ,• 
putiamo  geni  celesti  e rappresentanti  di  Dio.  Po-  • 
sti  in  quelle  circostanze  noi  credevamo  di  avere' 
operato  sapientemente,  facendo  l’opposto  ; ed  ora 
ci  avvediamo  che  non  si  sai*ebbe  potuto  operare 
diversamente,  senza  rompere  1’  ordine  della  Prov- 
videnza, e andar  lontani  dallo  scopo,  e fallire 
nella  missione,- e sconcertare  l’ordita  trama  (2). 

Erano  queste  le  nostre  idee  quando  ci  venne  • 
alla  mente  di  porre  la'  mano  a scrivere  la  storia . 

t 

(4)'  L’ Hurter  fu  il  primo  per  la  sua  meravigliosa  Vita  ' 
d’ Innocenzo  III.  Voigt  lo  imitò,  se  non  lo  superò  ancora  nèlla"^ 

Vita  di  Gregorio.  VII.  * 

(2)  In  questi  giorni,  e mentre  stavamo  ultimando  questa  * 

Storia  abbiamo  veduti  alcuni  Italiani  seguire  questi  luminosi 
maestri  di  Germania.  La  Vita  di  S.  Caterina  di  Siena  e del 
suo  secolo.  Vorremmo  aggiungere  la  Matilde  del  Tosti,  ina  di 
questa  parleremo  più  sotto.  • . * 
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della  celebre  Contessa  Matilde'  di  Canossa.  Pri- 

t 

mieramente  ci  parve  assai  durò  che  in  tanta  sma- 
nia d’indipendenza  e .di  gloria  patria,  un  Eroina 
come  questa  si  lasciasse  dimenticata.  E mentre 
gl’  Italiani  mettono  ogni  opera  di  senno  e di  mano 
per  avocare  dalle  tenebre  di  morte . quei  figli  i 
quali  questa  vagheggiata  Italia  onorarono  ; que- 
st’ una  si  trascuri,  la  quale  a niuna  seconda  tra 
le  italiane,  potrebbe  gareggiare  di  gipria  con  le 

■ prime  eroine  dell’ altre  nazioni;  quella  la  quale, 
•in  epoca  di.  tanta  povertà  e miseria  pjer  là  patria 
nostra , fu  la  sola  che  la  salvò , la  redense , la 

• vendicò  dagli  oltraggi;  che  la  rese  grande,  te- 
muta , invidiata,'  La  quale  meraviglia  si  accre- 
scerà di  .più  quando  si  ricordi  l’ altissima  stima 
in  che  l’ebbero  i padri  nostri,  e in  che  riverenza 

• gli  stranieri  ; come,  le  prime  famiglie  d’ Italia  si 
contendessero  di  vantarla  per  figlia  (1),  e le  città 
più  cospicue  per  cittadina  (2).  Meraviglia  è che 
in  secoli. d’ ignoranza  e di  niuno  amor  patrio,  i 
•letterali  ponessero  ogni  studio  per  rintracciarne' 
l’ origine,  per  tesserne  la  storia,  per  celebrarne 

' i pregi  (3);  e in  questo  secolo  di  tanto  amore 


(t)  Le  famiglie  Malàspìna,  Cybò  ed  Estense.  Vedi  dal  Pozzo, 
.Mmalori  Aniich.  Estensi. 

(2)  Ferrai'a , Mantova , Lucca  e Bologna  la  vantano  loro 
‘ ctitadina.  . ‘ 

' (3)  Trattarono  delle  cose  di  Matilde,  Donizzone,  .Anoni- 
' mo.  Fiorentini,  dal  Pozzo,  Mellini,  Lucchini,  Eqiiicola,  Cani* 
. pana,’ Sardi,  Pigna,  Guazzo,  Sansovini,  Calchi,  Bronzini,  Ga- 
. murrini,  Canobhio,  Sciupio,  Loschi,  Contellerio,  Mansi , Mozzi, 
' .CariolaJ  Berni,  Luitprando,  Itacehini;  Baronio,  Muratori,  Sigo- 
nio,  Rota,  e ultimamente  Morone,  Duchessa  D’Abrantes.  Cantò 
di  lei  Dante,  Tasso,  Ariosto,  Donizzone.  ec.  ec. 
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pèr  * le  stófié,  «i  conservi  silenzio^  Se  non  fosse  • 

• .--per  allrci  che  per  vendicare  anche'  in, questo  il 
•.  Primato  d’Italia,  pur  non  dovrebbe  bastare? 

. E in  questo  secolo  tanto  amante  di  romanzi, 

. , ntìn  sarebbe,  meglio  intesserne  sópra*  questa  Eroi- 
’ ' lia,  di  quello  che  sia,  con  tanta’ smania  d’indi- 

- pendenza-,  e,  d^^amor  patrio,  razzolare  le  quis- 
*.  quigtie.e  le  mondezza  ture . d’ oltremonte  e d’ol- 

,treitiare.(l)  ? Eppure  lutto  in  lei  è grande  ed  am- 
mirabilé..La  sua  storia,  è piena  di  tanti  episodi, 

• ■ che  si  presterebbero  da  sè  soli,  non  dirò  per 
1 mille  romanzi,. ma  per  mille  poemi.  .Ella  di  no- 

• bilissima  e antichissima  stirpe  italiana.  Ella  aman- 
tissima della  sua  patria , spese  tutta  sua  vita  , 

, profuse  tjesori , versò  sudori  per  .renderla  reve- 

- renda’,  e formidabile  adi  stranieri.  Ella  la  inco- 
rónò  di  castella  e di  rocche,  ampliò  .le  sue  città, 

, aprì  università  e scuole,  bagni  pubblici  ed  ospi- 
’ . tali*  aderse,  distèse  il  suo  dominio,  1^ arricchì  di 
•.  .tanti  monumenti,’ de’ quali  alcuni  ressero  all’urto 
V ''di. tanti  secoli  e di  tante  barbarie,  e ci  restano 
/ là^.  con  alta  fronte  ad  attestarci  la  sua  potenza  e 
il  suo  amore.  Ella  in  pace , la  resse"  con  consi- 

* » - 

(i)  Ora  che  v'è  (anta  smania  (Ji  cose  ptUrie,  quanti  bei 
romanzi  storici  si  farebbero  su  Matilde.  Così  dicevamo  quando 
’ stavamo  scrivendo  questa  Introduzione.  Ma  óra  giunti  al  fìne 

• dell’Opera  ci  consoliamo*  d’ essere  stati  esauditi  nei  nostri 
voti  senza  neppure  pensarlo.  Leggemmo  nella  Civiltà  Cattolica, 

• la  Matilde.  Certamente  il  soggetto  non  poteva  sperare  penna 
, più  nobile,  come  quella  nobile  penna  trovare  migliore  soggetto. 
Fummo  ben  lieti  di  ritrovarci  con  un  lai  Uomo,  che  Italia 

a * ' 

. meritamente  onora,  ne’ medesimi  sentiinentiu 
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• glio  e con  fnafema.  pietà^  iu  guerra/- la  tlifese. 

colmarmi,  e ' ftì  vaga  più  d’ inghirlandare  la  gio-'\ 
vinelta  fronte  di  sanguigni  allori,  'che  di  molli  p . 
delicati  fiori.'  Ella  amantissima  'delle  scienze . e • 
dell’  arti,  in  uiia  età  di  tenebre' e d’ignoranza,  fece  ■ 
pompa  di  sapienza  e superò  il  sesso*  e il  tèmpo': 
fe’  tesoro  di  libri,  protesse  è rincuorò  gli  scien-  • 
ziati  e gli  artisti , trasse  l’ ammirazione  del  mon-  - 
do  per  il- suo  sapere  : la  sua  Corte  fu  l’asilo  e, 
il  nido  della  civiltà , delle  scienze  e . dell’  arli. 

Ella  legislatrice,  in  tempo  di  tanto  scompiglio  di. 
legislazione',  fece  raccorre  le  leggi  antiche , le"  . 
depurò  dalla  scoria,  lè-fece  adattare  ai  tem'pi, 
;come  seppe  piegare-i  tempi  alle  norme  della  leg- 
ge e della  giustizia.  Ella<  bellissima  della  perso- ^ 
na,  di  modi  g'entili' e nobili,  di  soavi  e dolci  co-.' 
stumi,  sdegnò  sempre  la  viltà  e .la  soggezione, 

e trovò  le  dilBcili  vie  di  farsi  amare  e temere  . 

» 

al  tempo  medesimo  e dagli  amici  e dagli  iuimich 
Eppure  una  tal  Donna  non  ritrovò  «grazia  presso  . 
gli  amatori . spasimati  d’ Italia  del  secolo  XIX,  e ' 
quel  suo  sepolcro  che  :riscosse  le  benedizioni  . di  . 
tutti  i cattolici  per  sette  -secoli , in  questo  secolo 
nostro  fu  coperto  di  maledizioni  e d’imprecazioni! 

Ma  non  potrebbe  essere  ancor  questo  un  ii\- 
ganno?  oh  in  questo  secolo  poi  è tanto-  facile  ■ , 
l’ ingannarsi  ! Quanti  furono  che  prima  dell’'Hur-  '• 
ter  e del  Voigt,  nialedii'ono  alla  memòria  d’ In-  • 
noceiizo  e di  Gregorio,  e che  dopo  di  loro  so-  ■ 
no  rinsaviti,  disingànnati,;  ed  ora  ne  hanno  gran- 
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de  stima  e-  U ricoprono  di  benedizioni  ? Ciò  po- 
trebbe essere  anche  di  questa  Eroina , quando 
una  storia  si  vedesse  somigliante  a quella  di  que- 
sti, due  Campioni.  Dissi  quando  si  avesse,  per- 
chè una  vita  di  tal  fatta  manca  ancora  all’  Italia  ( 1 ). 
Quelle  che  abbiamo  o-  sono  memorie  , o selve,  o 
sterili  narrazioni,  piene  zeppe  d^  interminabili  qui- 
stioni , di  gènealogié , ò.  infarcite  d’  una  critica 
fastidiosa,  b povere  e miseràbili,  - più  presto  ro- 
manzi che  storie , vestite  di  versi  disadorni  e 

(i)  Quando  scrivemmo  queste  parole  non  sapevamo  che 
iin*coIebre  scrilfeore,  il  Tosti,  stasse  appunto  componendo  que- 
sta vita,  secondo  il  nostro  divisamento.  Ma  questa  è tal  Vita, 
che  non  sappiamo,,  se  ci  dobbiamo  rallegrare*  o rattristarci 
dal  vederla  alla  luce.  Per  quanto  ne  abbiamo  ietto , possiam 
dire  chci l’idea  della  Provvidenza  divina,  e la  missione  ailì- 
data  a Matilde,  quella  non  era  certo  MV iiuiipmdenza  ita- 
liana, come  pare  T intenda  il  Tosti,  ma  assar  più  grande  e 
nobile  e più  degna  di  Dio  e di  Lei.  Quest’idea  (se  mai  passò 
per  la  mente  a Matilde,  che  noi  crediamo  non  ci  passasse  mai, 
e mai  poi  certo  nella  mente  di  Dio)  non  sarebbe  stato  ohe 
un  (ine  secondario;  un  di  piu,  una  conseguenza;  ma  mai  c 
poi  mai  il  line  principale.  Se  ci  volessimo  * mettere  a confu- 
tare questo  sogno,  non  ci  mancherebbero  prove;  e per  tutte 
potrebbero  bastare  queste  due.  Una  volta  Matilde  si  ritrovò 
alle  strette  e poteva  salvarsi  convenendo  con  Enrico  contro 
il  Papa;  ma  Ella  rispose:  Vada  tvtlo,  anche  la  vita,  ma  non 
si  abbandoni  il  Pontefice  - Un  altra  volta’  Enrico  , il  V la 
voleva 'creare  regina  indipendente  d’Italia,  purché  si  disunisse 
dal  Papa;  ed  ella  rispose  ancora  con  un  rifiuto.  Se  avesse 
avuto  nella  mente  i sogni  del  Tosti,  non  era  questo  il  lem- 
po  di  dimosirarlo  ? Non  avrebbe  già  ottenuto  il  suo  fine  ? 
Ma  ella  si  ricusò;  dunque  non  era  questo  che  voleva,  ma  si 
'la  gloria  del  Pontificato  e della  Religione  Cattolica.  L’ idea  di 
.crearsi  un  tipo  negli  eroi,  é certamente  la  migliore,  ma  è 
altresì  la  più  pericolosa , per  la  grah  facilità  di  scambiare  la 
missione  divina  nella  propria  opinione  , e peggio  nella  pas- 
sione predominante  dello  ■sc.rifioh»^  Cqkì  de’ romanzi, 

ma  non  mai  dalle  storie.  NAZ/0>i?>s  ' 

J?* 
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gretti  0 di  tdl  prosa  sbiadata  e stantia  ( se  se  ne 
tolga  il  Fiorentini  ) , da  fare  strabiliare  i cani  e 
venire  il  sonno  a un  ailamato  ^ non  cbe  da  farsi 
leggere  in  un  secolo  di,  tanto  difficile  contenta- 
tura. Aggiungete  cbe  le  sono  scritte  con  tale  spi- 
rito di  parte  ed  amore  di  patria , - cbe  visibilmente 
vi  rimove  dall’  aggiustar  loro  la  fede.  Tutte  poi 
si  stanno  ristrette  nella  brève  cercKia  dell’  indi- 
viduo , senza  distendersi  punto  a toccare  delle  re- 
lazioni^ dei  rappòrti  che  ebbe  col  sècolo  e con 
la  società,  con  ia  religione , col  pescato,  coll’av- 
venire , senza  suo’  genio  e negli 

alti  destini  • della  Provvidenza  eterna.  Da  questo 
n’  è disceso  clie  imperfettissimo  riesca  il  lavoro , 
e che  sommi  scrittori  l’ abbiano  tacciata  di  difetti 
gravissimi,  'abbiano  osservate  in  lei  delle  mac- 
chie, si  siano  provati,  o per  necessità)  o per  mal 
animo,  a scemarne  la  stima,  ad  offuscare  la*  sua 
luce  ^ velando  di  calunnie  i ra^i  iiiunortali  del 
suo  splendore  / hon  badando  che  quell’ ombre  e-^ 
raiio  raggi  di  luce  del  più  vivo  caiidore  (1).  ■ 
Che  se  ci  fosse  richiesto  perchè  mai  avviene 
questo  anacronismo  a’ giorni  nostri,  noi  diremo, 
e crederenao  di  dir  vero , che  là  suà  colpa  fu 


(i)  II  celebre  1\Ìuratori  , per  soverchio  spirito  di  parte  , 
per  l’avversione  alla  Corto  Romana , e pe|  troppo  amore  agli’ 
Estensi , non  badando  a cadere 'in  contraddizione  con  i mi- 
gliori storici  e con  se  niedesimo,"  biasima  in  piu  d’ un  luogo 
de’  suoi  Annali  e dèlie  Anlicbilà  Estensi  ^ la.  nostra  Matilde/ 
Il  Visi  è con  lui^  col  satirico.  Luit piando  e con  lo  scismatico 
Betìzone.  In 'appresso  coufulcremo  le  loro  opposizioni. 
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appunto  la  prima  delle  sue  glorie.  Vera  amatrice 
d’  Italia^  Ella  conobbe  quali  erano  le  sue  Vere 
glorie,  e lasciando  tutte  le  utopìe  ai  moderni  - falsi 
amatori,  queste  sostenne  e difese.  Conobbe  che 
il  primo  vagito  d’ Italia  è d’  avere  .nel  .suo  seno 
la  Sede  Pontificale , il  sèggio  die 

vaca 

Della  ' presenza  del  Figliuol  di  Dio. 
Conobbe  che*  a redimerla  dalla  schiavitù,  a con- 
durla alla  vera  e sola  indipendenza , anzi  al  pri- 
mato di  tutte  nazioni , questa  conveniva  mettere 
•in  riverenza,  in  onoranza -e  in  potere.  Conobbe 
che  alla  gran  riforma  sociale,  alla  quale  era  man- 
data da  Dio,  era  di  necessità  servirsi  del  potere 
pontificale,  e che  solo  dal  Vaticano  poteva  par- 
tire la  novella  redenzione  del  mondo  pervertilo. 
Ma  con  tutto  questo  vide  ancora,  che  finché  il 
Pontificato  fosse  schiavo  di  principi  e di  tiran- 
netti,  finché  fosse  povero  e mendico,  spoglio  di 
terrena  potenza , ciò  era  impossibile.  Quindi  lo 
arriccili  del  suo  Patrimonio  , gli  lasciò  ' la  sua  e- 
redità,  sì  disse,  e fece  vedere  che  non  era  un 
folle  vanto,  il  chiamarsi  la  Figlia  di  s.  Pietro. 
Quando  gli  stranieri  e gli  italiani  degeneri^  lo  vo- 
levano schiavo,  dissipato  e finito,  quando  contro 
lui  congiurava  tutto  il  mondo.  Ella  sola  con  inau- 
dito coraggio,  discese  in  campo,  ancor  giovinetta , 
a difenderlo,  ed  ebbe  la  consolazione  d’ udire  dalla 
bocca  d’ uno  de’  più  grandi  Papi,  che  era  per  lei 
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sola  che  si  reggeva  la  Cattedra  di  Pietro  (4). 
Ecco  svelato  il  mistero.  Coloro  i quali  si  briga- 
vano appunto  di  distruggere  il  Pontificato  e la 
Religione  Cattolica,  non  la  potevano  menar  buona 

a colei  che  lo  sostenne  e difese  e lo  armò  di 
» ^ 

quegli  Stati,  de’  quali  essi  lo  vorrebbero  dispo- 
gliate», per  poterlo  mèglio  opprimere.  Se  Matilde 
fosse  stata  una  Teodora,  una  Marozia,  un’Eudos- 
sia,  avrebbe  riscossi  i loro  applausi,  sarebbe  stabi 
ùialzata  al  cielo  per  panegirici  e poemi.  Si  sareb- 
be raccolto  ogni  suo  detto,  come  un  oracolo  ; si 
vedrebbero  i suoi  ritratti  in  ogni  casa;  sarebbe 
la  prima  delle  Eroine.  Ma  perchè  Ella  questo  non 
fece , anzi  l’ opposto  ; perciò  ecco  la  ragione  del 
silenzio,  e degli  improperi. 

Queste  cose  però,  se  bastano  per  iscusa  dei 
pessùni,  non  dovrebbero  bastare  ad  iscolpare  i buo- 
ni: .anzi  dovrebbero  essere  sprone  a moverli  un 
poco  dalla  loro,  inerzia.  Quale  più  bella  occasio- 
ne di  questa  per  far,  conoscere  questa  Eroina? 
Ora'  v’  è un  pazzo  amore , che  è vero  odio  per 
l’ Italia  ; e chi  più  V odia  si  chiama  a piena  bocca 
spasimato  suo  amante.  Ora  è mossa  gnerra  spie- 
tata alla  Sede  pontificale,  e tutto  l'astio  s’im- 
punta nel  suo  dominio  temporale.  Si  contrasta  il 
suo  dritto  di  possedere,  si  vorrebbero  far  vedere 
nulle  ed  apocrife  le  donazióni  a lui  fatte  da’  prin- 
cipi (2).  11  sesso  imbelle  ^ stanco  de’  femminili 

(1)  S.  Gregorio  VII.  Voitg.  ee. 

(2)  Tra  i mille  che  hannO' scritto  su  di  questo  bastaci-. 
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studi)'  getta  la  ròcca  e il-  fuso  per  dettar  sistemi 
di  nuova  politica  e per  imbrandire  i stiletti  e i 
trafieri , e . pe^  ire  ai  campi  dell’  indipendenza. . 
Opera  dunque -sommamente  commendevole  e be- 
nemerita della  religione  farebbe  colui  che  susci- 
lasse  questa  Eroina;  e .la  proponesse  per  esem- 
plare agli,  uomini  ed  alle  femmine , di  vero  amor 
patrio  e di  glorie  intemerate  e pure;  a far  ve- 
dere come  ama,  e come  opera  chi  ha  il  vero  a- 
morq  d’ Italig -non  sul  labbro,  ma  nel  cuore  e 
nella- mano.  . 

La  religione  fu  quella  che  1’  educò  bamboli- 
ua,  che  l’allevò  .negli  studi,  che  l’animò  alle  più 
arrischiale  e nobili  imprese,  che  la  resse  ■ ne’  pe- 
ricoli, che  la  sostenne  .ne’  cimenti  i più  fieri,-  che 
le  incoronò  la  fronte  di  mille  ghirlande.  Per  la 
religione  si  serbò  intatta  e pura  fra  la  militare 
licenza  e il  lusso  d’ una  delle  più  clamorose  corti 
italiane.  Animata  e mossa  da  questa  religione , di- 
fese il  Pontificato,  combattè  lo  scisma  e l’eresia, 

sbandi  d’ Italia  il  vizio  e vi  richiamò  la  smarrita 

* * * 

virtù , porgendone  in  sè  medesima  i più  luminosi 
esempli.  Amplificò  il  culto  divino,  purificò  il  cle- 
ro, edificò  chiese  e monasteri,  e li  arricclù  d’im- 
mense ricchezze.  Protesse  e diede  asilo  all’inno- 
cenza, a’ monaci,  a’ vescovi,  a’ cardinali,  pon- 
tefici. Chi  volesse  separare  la  vita  sua  esteriore 
dall’  interiore , e .questa  sola  descrivere , si  ere- 

tare  M Galeotti  - Della  sovranità  e del  Governo  temporale 
dei  Popi  Di  questo  argomento  parleremo  in  fine* 


» » 


derebl>e  che  Matilde  fosse  stata  una  monachella, 
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un  eremita,  un  anacorèta',  una  santa.  Ma  non  è 
di.  questo  che  abbiamo  bisogno"  a*.giorni  nostri, 
delle  monachelle  e delle  sante  ne  abbiamo  in 
buon  dato.  A noi  importa  di  avèi:e  mi  esemplare 
di  vero  amor  patrio,  mia  .Eroina  che  abbia  ac- 
coppiata la  vita  - religiosa  'interna  all’  esterna  iii 
clamorose  imprese.  E tale  appunto  si  è Matilde. 

A riescire  in  questo  intendimehto  non  basta 
però  una  vita  comune  alla' foggia. <lelle  italiane; 
ma  conviene  seguire  gli  esempli  de’  (iermani,  e 
modellarla  su  quelle  degli  Hurter  e .de’  Voigt. 
• Non  "Conviene  fingere  alla  romantica,  e crearsi 
l’Eroina  secondo"  le  proprie  utopie ma,  come 
abbiam-  detto,  osservare  e. penetrare  addentro  al- 
le mire  della  Provvidenza,  ponderare  la  missio- 
ne che  ha  avuta  da  Dio,  considerare  il  secolo 
in  che  visse,  i suoi  contemporanei,  pesare  i mezzi 
e gli  ostacoli  che  ebbe  per  compire  l’ opera  sua, 
. e con  -tutto  questo  veder,  poscia  la  riescila  e il 
com{ùmento.  Ma  ■ quale  era  dunque  questa  mis- 
sione ? quale  ' il  secolo  di  Matilde  ? 

]ja  missione  di  questa  Eroina,  per  quanto  ap- 
pare da  tutta  la  di  lei  vita,  quella  si  fu  di  so^ 
. stenere  la  Chiesa  Cattolica,  la  Religione  cristia- 
na , il  Trono  Pontificio , la  società  intiera  nel- 
l’ epoca  più  funesta  che  sia  forse  mai  comparsa 
su  la  terra  : di  conservare  l’ onore  d’ Italia  ; di  dis- 

f 

truggere  ciò  che  -di  male  si  era  edificato  da  se- 
coli : di  essere  la  còrrettrice  de’  principi,  la  di- 
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fèriditrice  de’ papi,  |a  g'iiida  de’ popoli , la “ "sal- 
vezza* di' tulli.  Parve  de'stinata  ad  abbattere  lo 

* . i*  ’ « *"'  > 

scisma,  a’ schiacciare  l’  eresia,-  a; vincere  la  pre- 
potenza ‘e  la  tirannrde,  ad  essere  la  difesa  del-, 
l’innocenza,  delle  scienze  e dell’ arti,' della '.ci- 
viltà, a riformare -il  mondo;  Pertanto  doveva*  m- 
tèrporsi  alle  elezioni  di  degni  pontefici,  di  saiiti 
vescovi,’  d’'integerrimi  abbati;  incominciare  la' 
ritbrma  ne’ suoi,'  stati  e porgere -aiuto  ai,  papi  nella 
inferma  religiosa- e sociale  del  mondo.  E per  que- 
sto', redimere  la  Chttedra  di  Pietro  dalla,  pre- 
potenza ‘de’  Cesari  è de’  tiraniietti  d’ Italia  ; .as- 
sistere a’  concili,;  entrare  correttrice  e riforma- 
trice  lie’  chiostri^  a richiamarvi  la  perduta  disci- 
plina , le  smarrite  virtù , ed  eziandio  le  sciente 
e 'gli  studi  farsi  arbitra  de’  canonicati,  e punire 
i- simoniaci  e 'gli  incontinenti:  entrare  pacieratrà- 
le  due  rivali  potestà  civile  ed . ecclesiastica , tra. 
gli  imperatori  e i papi  : inettersi  a capitana  d’  e- 
serciti, . e movèr  guerra  a tutto  il  mondò  congiu- 
rato alta  distruzione'  del  poìitificato  e della  reli- 
gio'ne.  E dòpo  tutto  questo  domare  sudditi  ri- 
belli, sanar  piaghe;  ristorar  danni  religiosi  e so- 
cuili,  ristabilire  il  culto  divuio,  richiamare  le  ar- 
ti  é le  scienze,  formare  il  regno  temporale  della 
Cattolica  "Chiesa;  stabilire  su  nuovi  principi  la 
società;  dare  in  una  paròla  un  nuovo ‘ordine  ài 
mondo.'  E questa  la  missione  di- Matilde.  Ma  chi 
crederà  mai  questo  d’ una  Donna?  Ma  Dio  .si 
piace,  a confondere  la  superbia  umana,  di  sce- 
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^fiere  i mezzi  .reputati  più  inetti  per  le.  sue  .'gran- 
di imprese,  a far  vedere  che  .è.  egli  'che;  opepa.^ 
e ■ che  i mezzi  più  deboli  bastano;  nèlle  sue.  mani 
..per  qualsivoglia  scopo  (1).  Se  altra  vòlta  però’ 
in  casi  meno,  ardui  è difficili  .scelse  un  uomo: 
questa  volta  scelse  una  donna  j e la -scelse  liel- 
r època  più  funesta  che  mai  forse- sia  comparsa 
su  la  terra,  e la  scelse  per  l’impresa  la'  più  iuf 
sperata.  ] . . • • f 

E certo  nuovo  e ‘ in  tutto  meravisrlioso  che' 
una  Donna  sia  scelta  da  Dio  a sostegno  deUa 

Chièsa  e de’  Pontefici , a correttricte  del  clèro , 

» • * . ^ 

a debellatrice  dell’eresia  e.  dello,  scisma’,  .a'  vin-* 
dtrice  degli  eroi,  a trionfatrice  degli  imperatòri 
Ma  pure  ciò  non  è che'  epilogo  e assai  ristretto 
di  ciò  che  fece  Matilde.  Se  sembrò  al- Voigt  éd  al 
-Jager,-  idea  esagerata  quella  di  Gregorio  ' VII.  di 
sciogliere  .dalle  'catene  la  Chiesa  e di  riformare 
la  società  riformando  la  Chièsa  stessa,  e rimet- 
tendo la  S.  Sede  nel  primo  ' posto  ' fra  le  terre- 
ne autorità;  di  farsi  .l’ arbitrò  de^  regni,-,  e degli 
imperi;  che  non  diremo  se  mvece  d’  un  uoinò , 
e d’ un  pontefice 'qual’ .era  Gregorio,  vi  porremo, 
una  Donna?  Che.  non  direnio,  quando  vedrénao 
nella  stòria , che  Gregorio  per  iniziare  l’ op'epa 
sua  ebbe  bisogno-di  questa  Dònna,  e. che  questa, 
niorto  Gregorio,  compì  1’  opera  per  lui-  solo  ini- 
ziata ? Eppure  .questo  è un  fatto  che  trasparirà 
» » • * * * ^ * 

• * . h - à • • 

'(1)  S.  Paolo,  Epist,  i.  ai  Cor,  cap,  /,  V.  27,  28.  • 

• ^ a » . ^ 
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■ da  ‘tutta  questi!  : storia.  Matilde'  ebbe  iuiu  delie  più 

didRciii  missioni -.che  douua  aVer  si  potesse,  è ‘la 

« . * * ^ < 

compì  cóli 'cunmiraaione  della  terra  y eòa  terrór 
dell’  inferno.  . * * ' * . * ' 

• • Ciò  che  anche -è  singolare  e in  tutto  degnò  di 
cousidèraisiohe,  è l’anlagònisrno  che  passava  .tra 
l’ indole,  sua  e questa  missione  avuta  dal  Cielo. 
Per  quanto. si  raccoglie  dalle  storie,  a chi  la  cqii-- 
. tempia  va,  sembrava  destinata  a ben  diversa  sorte. 

I Viscesa  d"  altissimo  stipite  allevata  fra  le  deli- 
zie- d’ una  splendida  corte,  restata  orfauella  a 'te- 
nerissima, età,  erede  d’ amplissimo,  pidncipatoj- di 
cómplfessione  tenera  e delicata,  fornita  -.d!  uno  spi- 
. rito  nobile  e generoso,  d’ un  intelletto  svegliatò,.  e 
penetrante ,]  d’'  una  fervida  fantasia , ■ d’ un  • cuprè 
dólce,  ma  d’animo  maschio  ed  intrepido.  Ella- 
••avrebbe  potuto  fare  le  prime  figure  nel  mondò , 
cògliere  tutti' i suoi  fiori,  abbeverarsi  a tutte  le 
fonti  -de’  siioi  piaceri,  deliziarsi  ne’  suoi-  prati,  go- 
dersi iiisomma.  di. -tutte  le  delizie  della' .vita -nel 

* • • 

seno  dell’  opulenza  e della  pace  ;-  e beàto  .dui  che 
la  .potrebbe  vantare  per-isposa.  Ma  -tutló  ; all’ op- 
posto, untriva 'ella,  pensièri  nella  mente- e ’aflfetti 
nel  cuore.  Incliuàta  alla  pietà  e alla  divozione,  era 
spiiita  più  alla  solitudine  òhe  al  rumorn  delie  corti; 
più  ai  ritiri  del.  chiostro- che  allo  sfarzo  e al  lusso 
■delle  comparse;  più  amantie  de’ verginali  oiiori  si 
.èra  che  de’ piaceri  del  talamo.  Se  ‘ avesse  - pei-ò 
potuto  secoudaFe  le  sue  iuclinazioiu_,,a>Tebbe’  se- 
guite  ne’ chiostri  .le  Isabelle  'e  dé  Elisabette,  .o 
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qelle  spelonche  .le  Rosdie^  riàuiìziaiido  di.  buon 

«^rado  alla,  eredi tà;  al  trono  paterno,  agli  onori 

e alle  delizie  tutté  del  mondo.  Ma  ben’  diverge 

• » 

erano  le  mire  della  Provvidenza  eterna,  tutt’al- 
tfa.’era  l’ indole' della- sua  missione  (Ì).;Ella  do- 
veva restare  nel  móndo/ nel  frastaono  e' nel  lu^s'o' 
della  .corte , fra. mezzo  alle-pid  pericolose-  occa- 
sioni. Doveva  trarre,  sua. vita- nel  tumulto  deUW- 
mi>  fraia  licenza -e  la  sfrenatezza  di  sbrigliata 
Soldatesca:  le, era  d’ uopo. tratUire  con  pgni  fatta  ci 
pèrsone  ecclesiastiche  e secolari,  nobili  e plebee, 
religiose  e profane,  cattoliche  e scismatiche,  we- 
denti..ed  .'incredule.  Che  più  ? Sarebbe  stala  coii-' 
sigliata.  da  santissimi  Poutefìci  a dar  fede  di  sposa 
per  ben  due  volte  ad  un  principe  (2).  La  sua 

• missione  richiedeva  di  più  : doveva  essere  Ja  ri- 

formatrice  del  mondo,  l’esempio.del  secolo  j. e non.- 
lo’  avrebbe  potuto  essere  quando.,  od  ella  -fosSe^ 
entrata  in -un  chiostro,  o avesse  perdute  le  glo- 
rie . della  ■ verginale'  innocenza  nel . medesimo  ma- 
trimonio..  *; * ■ ' . • . , ; . 

Consklepata  la  ,mÌ8sipiie  di -Matilde,  ci  reste- 
rebbe a vedere  quale  fòsse  il  secalo  5 nel  /quale 

• ■ “ • . ’ 1 ♦ • • •’  / 

* * I ■ • *,  ■ 

♦ **.  * 

(1)  La  sua  vólontà\cra  veramente  quella  di  farsi  monaca,' 

idea  che, conservò  sempre  fino  alla  toniba  ; ma  vi  fii  discori- 

. sigliata  dà’ suoi,^  santi  Direllorf , veggendo.  essi  troppo  chiaro  ’ 

" il  ‘bisogno  chq  la 'Chiesa  aveva  di  lei.,  e come  tale  fosse  la/‘ 

volontà  di  Dio.  Quanto  ciò  «ià  vero  lo  si  appare  dalla  lelleiti 

che  lo  scrisse  s.  Anseimo.  • * ♦ . 

' • (2) 4 Due  furono  i Pointefici  che  la  consigliarono  a mari-’ 

tarsi,  Gregorio  VU.  e Urbano  li.  Quest’,  ùltimo  quasi  ve  la 

' costrinse.  Pioretitmi.-  * . . • . * 


nacque,  quali  i suoi  biso.^ai.  Imperocché  Dio  non 
opera  i suoi  prodigi  a 'caso,  non  manda  mai  que- 
ste anime  straordinarie  se  non  negli  estremi  hi- 
sogni  ; egli  non  concorre  immediatamente  o per 
mezzo  di  straordinaria  creatura , se  non  quando 
Le  vie,' i. mezzi  e le' weaturè  nou  bastano  allo 
scopo.  Parlar  di  Matilde_  senza  contrapporla  al'  se- 

cólo;’  narrare  le  sue  imprése  e.  le  sue  virtù  senza 

» ♦ 

scoprire  le  piaghe' di  questo , la  corruzione  de’^di 
lei  contemporanei,  sarebbe  certamente  una'  follìa, 
un  fuor  d’opera.  Sarebbe  un  fatto  somigliante  a 
quello  di  colui , il  quale  volesse  encomiare  un 
medico  senza  descriverci  la ..  malattìa  pericolosa 
che  ha  guarita , o.  di  - chi  sì  provasse  a cantare 
le  lodi  di  capitaiio,  senza  numerare  e descrivere 
i.  nemici  che  si  aveva  ■ a - fronte , e il  loro  senno 
e il  loro  valore'.  Chiunque  poi  all’opposto  volesse 
celare  le  piaghe  del  secolo,  diminuirle,  scusarle  ; 
chi  avesse  il  talento,  come  alcuni  l’ hanno  avuto,  di 
smentire  la  verità  storica,  facendo  comparire  que- 
sto secolo  poco  più  poco  meno,  degli  altri  (1);  non 

* 

* * . • 

, • 

• * 

(-1)  Tfa  i molli  v’ è. il. Muratori  e ulliniamenle  il  I)an(Jo- 
lo.  Non  si  sa  capire  come  quei  primo  che  osteggia  in  molle 
*cosc  i Papi  più  santi  ^ si  sia  messo  a fare  1' apologista . di 
quei 'pochi  che'sono.in  mala  voce  presso  tutti  gli  storici,^  e 
singólarmenle  il  Baronio;  quando  non  lo  si  voglia  scusare 
per  r animo  di  fare  la  critica  alF  ecclesiastico  Annalista.  L’nl> 
timo  è iodahile  per  la  sua  pietà  e retta  intenzione^  quantun- 

3U(?  questa  sia  fuor  di  tempo,  e improvvida;  mentre  volendo 
ifendere  questi , è certo  che  si  da  la  mentita  a quei  santi 
Pontefici  successori,  l quali  li  hanno  condannati,  ar^zi  ai  con- 
cili,  e a tanti  e santi,  integerrimi  scrittori.  É questo > anche 
un  togliere  ‘ogni  fondamento  di  verità  alia  storia,  e un  por> 


• - - . 

so  poi  quale  onore  farebbe^  non  dirò  alla  nostra 

Eroina  Matilde,  ma  dirò  a*  Gregorio  VII,  a Pièr- 
Damiani  e ad  altri  tali* che  faticarono  tanto  per 
riformare  il  secolo.  Anzi  aggiungerò  che  questa 
sarebbe  una,  grande  ingiuria  alla  tMùésa,  chiaman.- 
dola  mentitrice mentre  .è  un  fatto  che  per  tutto 
un  secolo,  non  fece  altro . ne’ suoi  concili  che  de- 
plorare questa  coiruzione  universale,  e singrtlar- 


mente  nel  clero  e ne’  pontefici’  (d).  Coloro  che 
ciò  fanno,  o pretendono  che;  altri  faccia,  fan  chiaro 
vedere  o di  non  avere*  mài ' letta  pagina  di  sto- 
ria, 0 veramente  d’essere  appassionati  per  forma, 
da  confondere  il- giusto 'cóll’ingiusto,  b virtù  col 
vizio  , la  verità  coll’  errore.  ■ C’  era  di  necessità 


questa  premessa  per  le  ;cose  cHe  siamo  per  dire. 

Non  v’  è storico  alcuno  il  qUale  arrivato  al 
Mille  non  faccia  pausa  , e non*  si.  Senta  tremare 
la  penna  tra  le  dita,. e! non  prorompa  in  esecra- 
zioni sul  guasto  e su  la  corruzione  di  questo  se- 
■ colo.  Non  • sono  già  pochi-  fanatici  che  deplorino 
questa  corruzione  universale‘,.o'  pochi  nemici  del 

• ' ***’’.«'*.• 
gere,  senza  avvedersene,  un  arma  ai  protestanti,  i quali- smen- 

tendo questi  scrittori  ,.Ii  accomuneraijno  poi  agli  altri,  e si 
faran  bèffa  a ragione  deila  loro  o .buona  fede  ,*  o ignoranza. 

Vedi  Muratori  Anno  DCCCAL,  Dandoìo  Vite-  de"  Pontefici, 
(1)  Non  si  sa  intendere,  replichiamo' anche  qui,  come  si 
. possa  negare  e impugnare  la  corruzione  di  questo  secolo  nei 
più  cftspicui  personaggi,  colpa' ceri amenle|  de’  tempi.  jSe  non 
y’-era  «questa  corruzione  , perchè  • Gregorio  n suoi  successori 
fecero^  tanto  per  toglierla?  Dunque  pu^ayano, contro  un  fan- 
tasma» quei. santi  Riformatori.?  Si  Legga  if  Labbè  e qualunque 
storico  ecclesiastico, ■ e si  vedrà  *sè  questo*  era  un  sogno. 


33 


/ 


clero,  ma  sono  santi  pontefici  (1)  , santi  vesco- 
vi, (2)  santi  scrittori  (3);  ma  anzi  i padri  delia 
Chiesa  ragiinati  a concilio  (4),  Essi  ei  dicono 
che  questo  è il  secolo  di  ferro:  ci  attestano  col 
pianto  agli  occhi  che  uiia  lava  , una*  puti'edine  , 
un  brago  di  Babilonia  e di  pentapoii,  mista  con 
l’ignoranza  la  più  profonda,  colla  barbarie  la  piu 
cruda,  aveva  infetta  la  terra,  ammorbata  Taria, 
e mosso  a schifo  tutti  i celesti.  Che  questa  non 
si  restava  già  nella  bassa  plebe,  ma  a somiglian- 
za deir  acque  del  diluvio  , saliva  sulle  due  più 
alte  piramidi  della  società  umana,  l’altare  e il  tro- 
no, e che  perciò  papi  e imperatori,  regi  e ve- 
scovi, nobili  e sacerdoti,  volgo  e monaci,  erano 
tutti  tinti  d’  una  pece  (5). 

La  causa  di  tanti  mali  la  deducono  dalla  scliia- 
vitù  in  che  era  tenuta  la  Chiesa  e singolarmente 
la  Sede  Apostolica  (6).  Gli  imperatori  germanici  . 


(1)  Tali  furono  Gregorio,  Vittore,  Alessandro,  Silvestro, 
Clemente,  Urbano,  Leone  ec.  Singolarmente  Gregorio,  per  tutte 
le  sue  moltissime  lettere,  altro  non  fà  che  inveire  contro  tanti 
disordini. 

(2)  S.  Pier  Damiani,  S.  Bruno,  S.  Dunslano,  S.  Adalber- 
to ec.  il  primo  in  quasi  tutte  le  sue  opere  descrive  al  vivo 
questa  corruzione. 

(3)  Vedi  Muratori,  Rerum  Hai.  Scrip.  Tom.  Ili  p.  I e IL 
Baronio  Annali,  Henrion,  S.  Abbone  cc. 

(4)  Labbé,  Baronio.  Sono  orrende  le  cose  che  si  dissero 
. nel  Concilio  di  Sutri,  nei  Romani  sotto  Gregorio  ; in  quelli 

di  Francia  e di  Germania,  sotto  la  presidenza  di  S.  Pier  Da- 
miani, 0 in  quello  di  Melfi,  sotto  di  Nicolò. 

(5)  Voigt,  storia  di  Gregorio  VII.  Baronio,  ec. 

(6)  Cosi  Baronio,  Muratori,  Voigt,  Henrion  e sopra  tutti 
Gregorio  stesso  in  molte  lettere. 
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da  prima  e poi  i (iOnti  di  .Tuscolo  , e sop?*a  tutti 
le  due  prostitute  Teodora  , e Maria,  fatte  tiranne 
di  Roma,  e resosi  schiavo  il  popolo  ed  il  clero, 
vendevano  la  suprema  dignità  pontificia  al  mag- 
giore offerente , e inalzavano  su  quella  Catte- 
dra tremenda  uomini  inetti  e ambiziosi , i loro 
■fratelli,  i figli , i nepoti  e finq  de’  fanciulli  di  die- 
ciotto  e di  dieci  soli  anni  (i).  Da  qui  ne  discen- 
devano gli  scismi  (2),  gli  scandali,  le  uccisioni, 
le  violenze  , ed  altri  insanabili  mali , de’  quali , 


(1)  » Eccoci  ad  un  epoca  funesta,  dice  qui  Henrion,  in 
cui  Io  spirilo  immondo  si  scatenò  cnn(ro  di  Roma  e nella 
quale  per  una  lunga  serie  d’anni,  Mnrozia  e sua  sorella  Teo- 
dora, dissoluta  al  pari  di  lei  crearono  e dej.osero  i primi 
pastori  secondo  i capricci  delle  loro  passioni , fecero  incoro- 
nare de’  pontefici  degni  d’ un  eterno  obblio  , e che  non  si 
annoverano  tra  i pontefici,  per  cosi  dire,  se  non  per  seguire 
l’ordine  dei  tempi  e degli  avvenimenti  (Storia  universale, 
della  Chiesa  lib.  XXVIII).  Questa  fece  trucidare  papa  Giovan- 
ni X e fece  eleggere  poi  suo  figlio  Giovanni  XI  di  25  anni! 
Questo  fu  imprigionato  dal  fratello  e fatto  morire  in  carcere. 
Gli  si  fece  succedere  l’altro  figlio  di  JVlarozia  che  non  aveva 
che  diecisette  anni  ; e a tacer  d’  altri,  x'^lberico  conte  di  Tu- 
scolo  , v’inalzò  il  suo  figlio  di  soli  10  anni.  » Cheche  sia, 
chiude  r Henrion,  di  quanto  avveniva  a Roma  in  qu  sta  in- 
fausta stagione  , pure  se  ne  avrà  minore  stupore,  se  si  con- 
sidererà r anarchia  che  regnava  per  tutto.  Nello  stato  di  con- 
fusione in  cui  si  trovava  l’umana  società,  vorremo  noi  ma- 
ravigliare , che  piccoli  tiranni  , che  di  mano  in  inano  si 
usurpavano  la  signoria  di  Roma  , abbiano  disposto  a loro 

*^)iaceri’  della  santa  Sede,  per  inalzarvi  i loro  tigliuoll  o le 
loro  creature  ? Non  dobbiamo  forse  ammirare  pintosto  la 
Provvidenza,  la  quale  in  mezzo  a tanti  scandali  ha  conservato 
puro  il  deposito  dell’ insegnamento  della  Chiesa  (Ivi)  ? » Così 
parlano  a una  voce  gli  scrittori  ecclesiastici, 

(2)  Tre  o quattro  Scismi  successero  in  questo  periodo 
funesto.  Al  venire  d’  Enrico  in  Italia,  un  s.  Monaco  gli  scrisse 
a proposito. 

Una  Sunamitis  nupsit  Iribus  maritis, 
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per  quasi  un  secolo  intiero. -fu  spettatrice  Roma 
e la  religione  cattolica  (i).- 

Da  ciò  ne  proveniva  pure,  come  è bene  da 
supporsi,  lo  scandalo  e la  corruzione  del  clero 
minore  ; dacché  valga  pur  sempre  1’  antica  senw 
tenza  che  infermo  il  capo,  non  possono  • essere 
sane  le  membra  (2),  e più  la  sentenza  di  Cristo, 
che,  percosso  il  Pastore,  il  gregge  è disperso  (3). 
il  celebre  annalista  Baronio,  dopo  aver  molto  pian- 
to a descriverci  questi  orrori , li  'restringe  tutti 
in  una  formula  usata  dallo  Spirito  Santo  a de- 
'scriverci  i tempi  noetici,  e ci  esce  col  dire  che 
» ogni  carne  aveva  guasta  e corrotta  la  sua 
via  (4).  Tanta  di  fatto , e così  universale  era 
questa  corruzione,  che  gli  uomini  dotti  credesse- 
ro imminente  la- fine  del  mondo  (5).  La  castità 
era  sparita  dal  clero  e perfino  da’  conventi.  -Il 
matrimonio  degli  ecclesiastici  si  teneva,  non  che 
legittimo,  necessario  (6).  Si  difendeva  pubblica- 
mente (7):  si  arrivò  alla,  ùnprontitudine  di  rim- 

1 

Rex  Henrice,  Omnipolenlis  vice, 

Soive  conmibiui»  irifornìe  dubiuin. 

{Murot,  An,  <in,  MXVLII.) 

(1)  La  cosa ‘incominciò  intorno  ai  900  al  ebbe  fine 
con  Benedetto.  Tanno  medesimo  della  nascila  di  Matilde.  An. 
MXLVl. 

(2)  Si  caput  doletf  tota  membra  latiguent, 

(3)  iPercutiam  Pastnrem  et  dispergentur  oves  gregh, 
3!at(.  cop.  -VA’  T. 

(4)  Baronio.  Annali,  an:  MXL1X. 

(5)  Lo  stesso- Annì-MI-MIII. 

(0)  Voigi,  storia  di  iìregorio  VII  cap.  VI.  » . ^ , 

(7)  Lager,  nota  al  capo  citato.  Vedi  anche  Baronia. 
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procciare  e riconvenire  coloro  che  l’impugnava- 
no, di  chiamarli  eretici,  di  trucidarli  (1).  Si  cal- 
pestavano ' gli  antichi  canoni  della  (chiesa , si  de- 
rìdevano le  scomuniche , e si  giunse  fino  in  un  ' 
conciliabolo  a deporre  il  pontefice,  accerrimo  pro- 
pu  gnatore  di  queste  antichissime  leggi  (2).  Si  sù- 
scitarono  tumulti,  scismi;  si  adoprarono  violenze, 
.bitrbarie  inaudite  ; si  venne  alle  .mani  e al  san- 
gue (3),  e si  conchiuse  che  era  meglio  abbando- 
nare il  sacerdozio,  che  la  donna  (4).  Si  giunse  ai 
' punto  che  sapientissimo  e zelante  pontefice,  do- 
■ vesse  soprassedere  alla  esecuzione  delle  leggi 
penali,  per  non  privare  i fedeli  di  sacerdoti,  di 
messe  e di  sacramenti  (5). 

S.  Pier-Uamiani  con  quel  suo  zelo  infuocato 
‘ si  mise  all’  opera  della  riforma.  Compose  un  li- 
:bro  (6)  , scrisse  lettere  a’  papi  .(7),  ai  Cardina- 


(1)  Cosi  perì  Arialdo  diacono  e il  secolare  Erimbaldo. 

’ V^'di  queste  tragiche  scené  nel  Muratori  e nel  Baronie. 

(2)  Tumulti  grandi  successero  in  Roma  sotto  Leone  IX ^ 
in  Milano  sotto  Pier-Damiani , il  quale  corse  perciò  pericolo 
grandissimo  di  morte  ; ma  più  seri  in  Germania,  ove  appunto 
perciò  si  tenne  un  conciliabolo,  ove  fu  deposto  Gregorio  VII. 
\oigt,  cap.  Vili, 

(3)  Muratori,  Annali  d*  Italia,  an.  MLIX  e seguenti» 

(4)  Voigt,  capo  VI.  (5)  Baronio,  An.  MLIX. 

(6)  11.  libro  era  intitolato  il  Gommoreo , il  quale  fugli 
involato  da  papa  Alessandro , perchè  non  fosse  di  scandalo 
con  le  sue  troppo  vive  descrizioni  ; di  che  egli  se  ne  lamentò 
fortemente.  Baronio.  An.  MXLIX. 

(7)  Lettere  a papa  Alessandro,  Nicolò  II,  Gregorio  VII. 
Baronio  an.  MXLIV-MLVII-MLIX-MLXI.  Quella  singolarmente 
a Nicolò  è terribile,'  perchè  vi  svela  i costumi  de’ vescovi  e 
sacerdoti. 
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sollecitandoli  a por  freno  a tanti  disordini. 
Va  legato  in  Francia , in  Germania  (2)  , a Fi- 
renze , a Milano  (3)  ; tiene  pubbliche  dispute  a 
Ravenna  ; ma  deve  confessarsi  ^ suo  malgrado  im^ 
potente  a porr^  argine  a questa  lava  universa- 
le (4).  Scrive  a Gadolao  antipapa,  e tutte  le  ca- 
tilinarie e le  filippiche  vi  sarebbero  per  nulla  (5). 
Prega  e scongiura  gli  Imperatori  e le  Impera- 
trici ad  aiutarlo  in  questa,  impresa . (6).  Da  ve- 
. scovo,  non  fa  che  combattere  contro  tal  vizio,  e 
sdegnato  di  non  potere  ottener  l’ intento , rinunzia 
al  vescovato,  si  ritira  nell’  eremo,  e di  là  la  dura 
finché  gli  basta'  la  vita,  a gridare  contro  di  que- 
. sta  pestilenza  (7). 

Come  sulla  cattedra  di  Pietro  salirono  santi 
Pontefici,  questi  dalla  specola  del  Vaticano  os- 
servando. la  terra  tutta  corrotta,  innorridirono  e 
posero  la  mano  a purgar  tante  piaghe.  IJa’ con- 
cili che  tennero,  dai  decreti  che  fecero , dalle 
leggi. che  sancirono,  dalle. pene  che  fulminarono, 
e da  ogni  altro  discorso,'  si  può  arguire  quanto 

(1)  Presso  Baronioy  an.  MLVll. 

(2)  Bar  mio,  tiri.  MLM-MXLWMLXX. 

(3)  Baronio,  An.  MUX-MLXUl. 

(4)  Presso  Barmio. 

(5\  Baronio,  An.  MLXl. 

(6)  Lettere  odEnrico  e ad  Agnese.  .Barmio,  anni  MLXlll- 
MLXIV^MLXV. 

(7)  » Invano  ho  predicato,  diceva,  contro  di  questo  abo- 
mìnevoie  vizio  della  lussuria.  Le  mie  parole  furono  tratto  al 
vento,  perchè  alcuni  disperano  di  poter  giungere  al  fastigio 
della  santità,  gli  altri  non  temono  d’ essere  puniti  ne'  sinodi...  » 
Epistola  a Nicolò  II. 


grande  e universale  fosse  questo,  disordine  (1); 

Niuno  resti  però  scandalezzato  ’ di  tanta  corru- 
zione del  clero,  e niuno  pensi  che  gli  uomini  del 
secolo  fossero  migliori.  V’ebbèi’ò  bene  i suoi  santi 
anche  in  questa  età,  e uomini  e donne  ammira- 
bili, e tanto  anzi  più  aimnirabili,  quanto  era-mag- 
giore la  depravazione  e lo  scandalo  : ma  se  vi 
furono  tra’  secolari , ve  ne  furono  più  tra  il  clero 
secolare  e regolare.  Certamente  Cristo  non  aveva 
nè  abbandonata,  nè  ripudiata  la  sua  Sposa:' e se 
Egli,  per  dirla  con  uno  storico,  sembrava  vera- 
mente che  dormisse  nella  Navicella  di  Pietro;  vi 
èra  però  nullameno  e la  reggeva  fra  tanti  flutti 
e fra  tanta  tempesta  (2).  La  Chiesa  Cattolica, 

(1)  Fino  sotto  Leone  VII  abbiamo  un  fatto  da  inorridire. 
Scrive  egli  a Gerardo  vescovo  di  Lione  e gli  dice:  » È stata  pro- 
posta un  altra  quistione  ben  atta  a farci  gemere  , cioè  se  i 
figliuoli  de’  sacerdoti , che  si  sono  pubblicamente  ammogliati 
possano' essere  promossi  agli  ordini.  Cotali  matrimoni  sono 
un  délitlo  condannato  dalla  Scrittura  e da  canoni  <(  Uenrion,. 
lib.  XXVIIl.  ).»  iNicolò  11.  nel  concilio  romano,  fulminò  la  sco- 
munica a tutti  i chierici  che  tenessero  donne,  e vietò'  a’ fe- 
deli d' ascoltare  la  loro  messa  e di  ricevere  i sacramenti  dalle 
loro  màni.  Baronio  ,’MLIX.  Vedasi  Labbè  ne’ concili  tenuti 
sotto  i papi  Leone  IX,  Aless.  II,  Urbano  li,  Vittore  II.  e 
Gregorio  VII. 

(2)  » li  Salvatore  dormiva  nella  Navicella  di  Pietro  , in 
quella  che  essa  era  sbattuta  dai  venti  o dall’  onde  presso  ad 
inghiottirla  : ma  ben  presto  la  doveva  liberare  con  uno  splen- 
dore proporzionato  alla  grandezza  del  pericolo.  Una  tal  prova 
non  poteva  nuocere  altro  che  ai  discepoli  infedeli , i quali 
facendo  ingiuria  alla  verità  avevano  creduto  le  potestà  infer- 
nali capaci  di  prevalere  contro  l’Arca  di  salute....  Di  «fatto 
se  la  nave  della  Chiesa  non  si  è spezzata  contro  tai  scogli.... 
Se  campò  da  tale  naufragio  , non  ve  ne  hanno  altri  che  la 
jMìssono  far  perire  » llenrion  lib.  cit.  e il  Berault-Chastel  lib. 
XX Vili.  Ad  onta  però  di  questo  moltissimi  santi  fiorirono  in 
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ad  onta  di  tanti  fij'li  scelleratissimi  ^ era  Santa 
tuttavia  e Madre  di  santi.  No,  ripetiamo,  ninno 
degli  increduli  e de’ nemici  della  religione  si.  faccia 
forte  su  questi  disordini  , ed  alzi  la  voce  contro 
il  clero  ; conciossiacchè  se  questo  era  lontano  dalla 
santissima  sua  vocazione,  pessimi  erano  gii  uomini 
del  secolo,  e dalla  santità  della  cattolica  religione 
allatto  difformi.  Qui -si  verificò  il  detto  del  pro- 
feta: come  il  popolo  così  il  sacerdote  (1).  No, 
non  facciali  vanto:  che  anzi  si  deve  ammirare 
assai  il  clero,  il  quale  fece  da  sè  medesimo 
la  sua  riforma,  non  appena  fu  libero  dalla  schia- 
vitù del  secolo.  E questo  un  fatto  veramente  sin- 
golare che  prova  la  divina  missione  del  clero,  e 
lo  spirito  che  lo  anima.  Non  si  ritroverà  giam- 
mai nelle  storie,  che  il  laicato  siasi  convenuto 
in  assemblea  per  riformarsi  ne’  costumi , che  si 
sia  imposte  delle  leggi  rigorosissime,  che  di  buon 
grado,  da  sè  medesimo,  si  sia  sottoposto  a pene 
correzionali  e afflittive.  Il  laicato  fu  sempre  ri- 


questo secolo.  Ricciarda  di  Francia,  Gonegonda  di  Germania, 
Edita  , Salomea  , restarono  vergini  e sante  nel  matrimonio. 
Tra’  vescovi  troviamo  s.  Pier-Damiani  , Racbodo  d’  Utrecht , 
Gennadio  d’.Aslorga,  Uldarico  d’ Augusta,  Brunone  di  Colonia, 
Dunstano  di  Cantorbery  , Adalberto  di  Magdeburgo , e .quello 
di  Praga,  Adaldago  di  Brema,  Etelvoldo  di  Winchester,  Uol- 
fango  di  Ratisbona,  Bernardo  di  Montone,  Rudesindo  di  Dumo. 
• Abbiamo  dei  santi  re , come  Edoardo , Stefano  d*  Ungheria 
Canato,  dei  santi  abati,  Romualdo,  Giangnalberlo,  Majolo,  Odi- 
Ione,  Nilo,  Gerardo,  f>er  non  dire  di  tanti  altri  monaci  e mo- 
nache, principi  e principesse,  tra  le  quali  ultime  s.  Adelaide 
e s.  Matilde. 

(1)  Isaia,  cop,  XIV. 


. chiamato  a dovere  dal  clero,  come  il  clero  .me- 
‘ * 

• • desimo  secolare,  prese  sempre.  Tesempio  dal  re- 
golare. Ora  si  leggano  gli  atti  conciliari,  i sinodi 
diocesani,  le  bolle  pontificie,  e si  vedrà  uno  spet-. 
tacolo  appella  credibile,  il  clero  cioè,  riunito  per 
riformarsi,  descrivere  e piangere  i propri  disor- 
dini, fulminare  orrende  .pène,  e tremendi  anate- 
mi contro  di  sè  medesimo.  INo , non  v’  è ragione 
di  gloriarsi  perchè  gli  è facile  a dimostrare  la 
cagione  appunto  di  tanta  mina  nel  clero  essere 
proceduta  e fatta  per  violenza  -del  laicato. , Dai 
medesimi  fonti,  ove  abbiamo  attinta  la  corrutela 
del  clero , quella  de’  laici  facilmente  si  desume. 

• Tutti  gli  storici  sacri  e profani,  coi.  Padri  e coi 
Pontefici  di  conserto  c’insegnano  quanto  fossero 
questi  in  ogni  cosa  guasti  e corrotti,  e come  la 
' virtù , la  giustizia , ma  sùigolarmeute  la  . castità , 
avesse  abbandonata  la  terra  (1).  i Principi  erano 
. i primi  a dare  lo  scandalo  : quale  concertava  in-  - 
cestuose  nozze,  quale  ripudiava  per  ùu  nulla  la 
legittipaa  consorte , quale  nutriva  una  miriade  di 
concubiiie  da  disgradarne  il  Sultano , quale  non 
lasciava  dopo  di  sè  che  una  .moltitudine  d’ille- 
gittimi figli  ; quale  ancora  stanco  de'  sacri  nodi 
matrimoniali  trucidava  la  sposa  per  distendere  la 
mano  a qualche  favorita.  ISon  v’  era  trono  iir  Eu- 
ropa che  in  questo  secolo  non  avesse  dato  questo  ‘ 
scandalo.  Quello  di  Francia  aveva  già  veduto  un  ' 

* 

« . {'0  Biironio,  Pier  Damiani,  Làbbè  ec. 

« ^ 
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Lottarlo  fratellQ  dell’  Imperatore  immerso  ih  tutte 
le  laidezze,  stringere  contratto  di  nozze  con 
Teotbèrga  , mentre  non  lasciava  la  • concubina 
Gualdrada  (1)^  la  quale  finalmente  assunse  a spo- 
sa, ripudiata  la  legittima  consorte  (2).  AveVa  ve- 
duto un  Bosone  trucidare  la  propria  sposa,  per 
rapire' e disposarsi  in  iuceste  nozze  con  Ermen- 
garda'  figlia  a ’ Ludovico  imperatore  (3).  Aveva 
veduto  in  Carlo  il  Grosso  spegnersi  la  legittima 
discendenza  dè’Carlovingi,  non  lasciando  egli  dopo 
di  sè  che  figlio  sospetto  (4).  Non  migliore  fu 
Taltra.  discendenza  fino  a Filippo,  vivente  ai  tempi 
delia  nostra  Matilde , scomunicato  per  le  sue 
nozze'  incestuose  (5).  1 principi  di  Germania  i- 
mitarono  i costumi  francesi.  Taccio  di  quel  Ro- 
dolfo,(il  quale  uccise  col  veleno  la  propria  consor- 
te, e ‘quella  ancora  vivente,  si  disposò  ad  altra 
femmina  (6).  Taccio  di  quella  Maria  disposata  ad 
Ottone  in,  fatta  da  lui  trucidare , perchè  ritrovata 
infedele  (7).  Ma  che  che  sia  di  altri,  a chi  non 
è nota  la  vita  scandalosa  delF  Imperatore  Arrigo, 
parente  pure  a, Matilde  e vivente  a^suoi  giorni? 

. i 

(1)  Muratori,  an.  DCCCLVU, 

(2)  Lo  stesso,  anno  DCCCLXÌL 

(3)  Lo  stesso,  an.  DCCCLXXVllL 

(4)  Lo  stesso,  an.  DCCi'LXXXIV.  ^ 

(5)  Hardion,  storia  universale,  Tom.  Xlll.  ietol,  Xf 
jwg.  170.  ec. 

(m  Muratori  An.  DCCCCXXV. 

(7)  Il  Muratori  riportato  qtteslo  fatto.,  lo  mette'  in  duh* 
bio.  ma  poscia  lo  confermq^  colT  ammettere  la  di  lei  prole.  An. 
XMVII.  ec.  • 


» 
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Non  doveva  ella  conoscere  le  sue  turpitudini  ^ i 
tentativi  di  divorzio  colla  sua  legittima  sposa,  le 
infamie  con  la  seconda  consorte  commesse  ? Trat- 
tava pur  ella  frequentemente  con  Agnese  sua  Ma- 
dre; fu  pur  ella  che  salvò  e difese  quell^  infelice 
principessa,  e la  sottrasse  ai  furori  del  barbaro 
marito  (1).  La  corte  di  Uanbnarca  (2),  quella  di 
Polonia  (3),  di  Ungheria  (4)  non  erano  più  pu- 
diche. E l' Inghilterra,  nella  quale  il  suo  Edviuo 
conviveva  con  concubine,  e il  fratello  e succes- 
sore . Edgardo  rapiva  una  monaca  da  un  monaste- 
ro e se  la  faceva  sposa  (6),  non  era  troppo  ca- 
sta. Nulla  dirò  di  Costantbiopoli,  i disordini  della 
qual  corte  erano  a tutto  il  mondo  palesi  (6).  Ma 
e questa  Italia  stava  forse  meglio?  qual  v"era  mai 
stirpe  che  non  si  fosse  viziata  e corrotta?  qual 
re,  duca,  conte  e marchese  che  non  porgesse  lo 
scandalo  di  sfrenata  libidine  ? Sono  troppo^  note 
nelle  storie  le  Rotildi  di  Spoleto  (7),  le  due  Ma- 
rozie  Tusculaue , tiramie  di  Ruma , persecutrici 
dei  Papi,  ruina  della  Chiesa,  .e  scandalo  del  mon- 

« 

(1)  Arrigo,  come  vedremo,  olire  all* aver  tentato  il  divor- 
zio con  Berla , condusse  vita  scandalosissima , e fece  provare 
ad  Adelaide  e Prassede,  sua  seconda  moglie,  ogni . maltratta- 
mento ed  infamia.  Voigt,  Vita  di  Gregorio  VII  Baronio, 
Sfondano,  Muratori  ec. 

(2)  Voigtj  Vita  di  Gregorio  VII,  Gap,  III,  (3)  Lo  stesso, 
cap.  X,  (4)  Lo  stesso  Ivi» 

(5)  Hardion  storia  univ.  lib.  .VA’  Vili. 

(6)  . Prezziner,  storia  della  Chiesa , secol,  X:  XI,  Ba^ 
ronio , Muratori,  . Zoe  e Sclerena  singolarmente  riempirono 
di  scandali  la  Grecia,  Hardion  secol:  XI, 

(7)  Muratori  an:  DCCCLXXVIII,  , ' 
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do  (^) j le  Berte;;  mogli  di  tanti  mariti,  adùltere, 
incestuose,  libertine  (2)  : le  Bertili  infedeli,  tru- 
cidate (3),  rErame,  quantunque  figiie  di  santissima 
Imperatrice  (4);  TEcmengarda,  non  meno  scan- 
dalosa (5).  Noti  sono,  gli  Ughi  re  d'Italia,  che 
ebbero  più  mogli  che  stati,  più  figli  che  ministri, 
e di  tante  figlie  non  ne  ebbero  uua  legittima  da 
dare  a sposa  all'  Imperatore  de'  greci  (6).  I Nor- 
manni di  Sicilia  imitavano  i costumi,  degli  altri 
principi  italiani , e il  gran  Roberto  non  ebbe  scru- 
polo di  menarsi  a moglie  Sigelgaita,  ripudiando 
la  legittima  consorte  (7).  Azzo  l'Estense  ebbe 
minacele  di  scomunica  se  non  discioglieva , l’ il- 
legittimo matrhnonio  contratto  (8).  Nulla  dirò  dei 
Conti  di  Tuscolo,  di  Spoleto,  essendo  troppo  note 
per  le  storie  le  loro  abbominaziom  (9).  La  cor- 
ruzione poi  scendendo  da  queste  sommità,  arrivava 
fino  all'ultima  plebe.  Pier  Damiani  ce  ne  delinea 
un  quadro  paventosis^into.  « Tutto  il  mondo,  egli 
dice,  è volto  al  mal  fare  e mina  precipitosamente 
negli  ultimi  abissi.  Nel  concertare  le  sacre  nozze 


(1)  Non  v’è  storico  di  quesh*  tempi  che  non  faccia  lun- 
ghe e amare  descrizioni  de’ costumi  osceni  di  queste  ree  fem- 
mine. Vedi  Murai,  An,  d* ^Italia y ffaronio.  Fiorentini  ec, 

(2)  Murat,  An,  CMXXV,  ec.  Fiorentini, 

(3)  Murai,  An,  CMXX, 

(4)  Murat,  CMLXXXVL  . 

(5)  Mur,^  An,  CMXXV-  DCCCLXXVIU, 

(6)  Muratori  CMXXXVFXXX-VIIFXLIU, 

(7)  Lo  stesso  MLIX,  ' 

(8)  Baronioy  An,  MLXXIV,  Fiorentini  ec, 

(9)  Autori  cit. 


■ , _ 44  -i-  - , 

^ ' », 

sì  confonde  ogni  ordine  legittimo,  ed  oh  delitto  ! 

da  coloro  giudaicamante  sì  .vive,  i quali  fanno 
professione  di  cristianesimo'.  In  vero  ov'è  che 
non  si  veggan-rapine?  ove  si  guardi  da'furli?  chi 
v’è  che  si  riguardi  dalle  ingiurie,  dalle  turpitu- 
dini, da'  sacrilegi?  chi  finalmente  ha  in  orrore  .ì 
più  atroci  delitti?  Già  ormai. abbiam  fatto  divorzio 
dagli  studi  del|e  virtù,  e le  pestilenze  di  tutte  le 
perversità  signoreggiano  (I):  „ A tanto  era  giunta 
la  corruzione  cbe,  uon  già  solamente  ne’luoghi  an- 
cor barbari  o imbarbarizzati,  si  confondessero  i ma- 
trimoni e non  si  conoscessero  più  le  sapientissime 
leggi  ecclesiastiche  ; ma  in  questa  Italia,  e nè  an- 
che ne’  sùoi  lembi  estremi , ma  nel  centro , in  Ra- 
venna, si  avesse  cuore  di  t^ere  pubbliche  dispu- 
te per  difendere  le  incestuose  nozze.  Queste  Cose 
ci  racconta  il  medesimo  Damiani,  il  quale  pure  per- 
ciò fu  colà  Legato  e disputante  (2).  Dalla  quale  i- 
gnoranza  ne  discendeva  poi  la  facilità  in  questi 
tempi  dei  divorzi  e delle  no^e  illegittime , perchè 
tanto  si  adoprarono  i Papi  e^  i Concili  (3).  Ma  il 
male  era  tanto  profondo  e universale,  che  queste 
santissime  leggi  si  prestarono  a poco , anzi  per  te- 
stimonianza del  Damiani,  produssero  un  male  mag- 
giore, dacché  coloro,  i quali ‘amavano  le  loro  ille- 
gittime mogli,  ne  disperassero,  e quelli  che  le  odia- 
vano, ritrovassero  in  ^quèsteìleggi  dei  pretesti  per 

f 

(1)  Pressò  il  Baronio,  An,  3fìLV IL 

(2)  Presso  lo  stesso,  Ani  MLXL 

(3)  Lubbè,  Baronio.  J . * 


i 
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ripudiarle  (1).  Nelle  g'uerre,  tanto  frequenti  in 
questo  tempo  tra’prihcipi- e principi^  tra  popoli  e < 
popoli^  si  aveva  come  un  diritto  della  militare  li- 
cenza^ la  più "orreli|da  e mostruosa  corruzione. 
Quante  matrone  s’  incontravai)0  dai  vincitori , o 
nelle  campagne  o nelle  superate  città^  tante  veni- 
vano insuItate^Je  spose  disonorate,  violate  le  ver- 
gini, rapite  e poi  miseramente  trucidatel  L’ essere 
vinte,  per  le  donne,  à questi  tempi  e violentate  era 
la  medesima  cosa;  perciò  gli  stupri,  gli  incesti,  gii 
adulteri  divenivano  cosa  da  non  farsene  coscienza 
per  i capitani  e per  i soldati  (2).  Perchè  oggimai 
possiamo  ripetere  col  Baronio , che  ogni  carne  a- 
veva  guasta  e corrotta  la  via  sua. 

Bello  è sempre  il  Giglio,  il  suo  candore  è 
sempre  amabile  : ma  quando  invece  di  sbucciare 
nelle  aiuole  di  custodito  giardino,  fra  le  aroma- 
tiche erbe,  tra  gli  olezzanti  fiori,  sbuccia  tra  le 
fogne  d’ immonda  palude , tra  le  ardenti  sabbie 
. di  lande  e steppe  inospitali , fra  vipreti  e mali- 
gne erbe;  egli  è tanto  più  vago  e ammirabile. 
Grande  perciò  e in  tutto  degna  di  lode  sarebbe 
stata  la  nòstra  Matilde  pel  suo  verginale  candore, 
se  ancora  fosse  nata ‘in  quei  felicissimi  tempi,  nei 
'quali  la  terra  aveva  di  poco  a invidiare  al  pa- 
radiso, e a’  suoi  angeli,  quando  giovinetta  fosse 

(4)  Presso  Baronie);  an>  MLXV. 

(2)  Vedi  Murai,  Aìf,  cT  Italia , Voigt , Vita  di  Greg. 

VII.  ec,  ove  racconta  tante  di  queste  nefandezze  nella  guerra 
di  Sassonia  e Turingia,  da  fare  inorridire^ 


DIgitized  byGoogls 


— 46  — 

slata  raccolta  eutro  i chiusi  e guardati  giardini 
di  Soliina;  quei  chiostri  vuo’  dire,  ne’  quali  non 
penetra  mai  sibilo  hnpuro  del  nemico  infernale, 
nè  bava  può  maculare  quei  candidi  gigli,  tra’  quali 
si  pasce  e diletta  lo  Sposo  Divino.  Ma  di  quale 
ammirazione  e lode  non  ■ la  crederemo  degna , 
quando  sappiamo  eh’  Elia  visse  in  un  secolo  così 
guasto  e ' corrotto  ; quando  siam  dotti  che  fu  spo- 
sa per  ben  due  volle,  e trasse  suoi  giorni  nel 
lusso  delle  corti,  fra  la  militare  licenza,  conver- 
sando con  i primi  principi  d’  Europa , e ciò  che 
anche  è più  ammirabile,  ora  giovinetta  orfanella, 
ora  vedovella,  ma.  sempre  padrona  di  sè;  senza 
guardia  alcuna , senza  difesa , senza  correttore  ? ■ 

Quale-  bel  contrapposto  noii  è Ella  con  i plebei , 
con  i nobili,  con  i principi,  e perfino  con  i sacer- 
doti, vescovi,  monaci  della  sua  età,  con  le  gio- 
vani, con  le  spose,  con  le  vedovelle,  con  ogni 
genere  e condizione  di  persone?  Quale  rimpro- 
vero per  coloro , i quali  pretendevano  di  difen- 
dersi, nelle  loro  turpitudini,  col  pretesto  della  ne- 
cessità e infermità  dell’  umana  natura,  dello  scan- 
dalo e dell’  imperiosità  di  tempi  ? Quale  mai  di 
- loro  poteva  allegare  più  pi’etesti,  più  occasioni 
della  nostra  Matilde  ? Ma  Ella  ad  onta  di  tutto 
questo  si  serbò  illesa,  e fece  si,  che  se  la  Ger- 
mania poteva  vantarsi  della'  sua  Gonegonda , la 
Russia  della  sua  Saloraea,  la  Grecia  di  Pulche-- 
ria;  l’Italia  ancora  avesse  la  sua  Eroina,  vergine 
nel  talamo,  e sopra  di  quelle  altresì  più  gloriosa 
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per  maf'giorì  ostacoli  superati,  • per  maggiori  dif- 
ficoltà vinte,  e per  essere  stata  per  due  vòlte  le- 
gata per  nozze.  Un  esempio’  di'  purità  si  'richie- 
deva all’Italia  in  questo  secolo,  e questo  glie  Io 
porse  la  nostra  Matilde.  . ; • : . 

La  Verginità  fu  sempre  stimata  dagli:  uomini 
di  tutte  le  età  e di  tutte  le  religioni-,  per  cosa 
sovrumana  e celeste.  Pare  che  non  si  possa  fin- 
gere alla'  mente  un’  eroina  senza  supporla  vergi- 
ne; qiiasicchè  la  virtù  non  potesse  'unirsi  ancora 
col  matrimonio.  Chiunque  ha  un  po’  di  famiglia- 
rità có’ Glassici,  sa  che  i più  bei  tipi,  i più  dolci 
'episodi,  furono  sempre  tolti  dalle  vergini. -Ma  se 
la  verginità  per  sè  è cosa  ammirabile  e divina  (f), 
'è  poi  un  prodigio  quando  sia  educata  nel  talamo, 
e più  nel  talamo  reale.  Conciossiachè  se  questa 
virtù  patisce  sempre  ostacoli , qui  poi  n’  è cir- 
condata in  guisa,  che  è a riputarsi  somigliante  a 
miracolo  se  vi  può  reggere.  Gli  allettamenti  del 
sesso  e dell’età,  il  lusso  e le  delizie  qui  vanno 
'congiunti  con  dei  dritti  e dei  doveri , con  gl’  in- 
teressi di  famiglia  e di  stato,  con  l’ amore  della 
gloria-  e della  potenza.  Perchè  Matilde  per  qué- 
sto solo,  sarebbe  veramente  ammirabile,  e in  tutto 
degna  di  poemi  e di  storia. 

Ma  egli  è appunto  questo  bel  vanto  ' che  è 
impugnato  da  alcmii  scrittori,  alla  nostra  Matilde , 


(^)  Ambro$.  De  Virg,  lib*  i.  Cipriano,  DeMiscip.  et  ha- 
bit.  Virginum.  * . > , 
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è qui,  ove  si  fanno  forti-  gli  avversari  e giungo- 
no a .'tanta  sfrontatezza,  da  mettere  1*  italiana  E- 
« 

roina’-tra  le-Marozie,  le  Ermengarde,  le  Berte, 

. -ed  altre  di  somigliante  risma  (1).  Ci  duole  bene 
di  dovere  venire  qui  al  cozzo  con  celebri  scrit- 
tori, ma  troppo  egli  qì  è di  necessità  vendicare 
questo  privilegio  a Matilde,  siccome  quello  che 
è il  più  importante  del  nostro  istituto , U più  bei 
gioiello  della  sua  corona.  Mentre  ancora  .viveva 
vi  iù;  come  vedremo  nel  progresso  della  storia, 
chi  el>be  l’ ardimento  d’ incolparla  d’ indegne  pra- 
tiche e di  corrispondenze  troppo  amichevoli  con 
Gregorio  VII , traducendo  ai  ^)iù  empi  intendi- 
menti i sentimenti  di  liliale  amore , e a perfide 
mene  le  pure  afiezioni  di  religiosa  pietà  (2).  De- 
funta , alcuni  scrittori  malamente  interpretando 
una  lettera  di  Gregorio  VII,  le  diedero  un  terzo 
marito  e la  gravarono  d’ incestuose  nozze , e la 
sottomisero  nullameno  che  all’  apostolica  indigna- 
zione e a’  fulmini  del  Vaticano  (3).  Altri , per 
.soverchio  spirito  di  parte,  per  difendere  un’ ab- 
bastanza gloriosa  dinastìa,  di  capricciosa,  supera 
ba,  dispettosa  l’ incolparono  ; e fecero  le  viste  di 
crederla,  per  le  piu  vili  passioni,  ucciditrice  del . 

i 

i ‘ - - 

» 

• > . ; 

(1)  Mellini.  Vita  della  Contessa  Matilde,  Anche  il  M\i^ 
rotori  la  taccia  un  poco  ne*  suoi  Annali,  ( Il  ÌMudolfo  sati- 
rico Homo  per  Codio  contro  Gregorio,  si  sfoga  contro  Ma- 
tilde,  e dice  quel  male  maggiore  che  può, 

(2)  Lamberto,  presso  Boronio,  an,  MLXXIV,  . 

(8)  Tra  gli  altri  Mellini  e Pozzo,  Sigonio,  Visi  ec. 
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marito  e deir  emulo  (1).  Talché  per  alcuno  ella 
fu  riputata  infetta  delia  peste  comune , per  altri 
madre,  per  altri  adultera,  e per  altri  ancora  sa- 
crilega , prostituta.  Tanto  è vero  che  in  questo 
mondo  non  è sicura  la  più  soda  pietà,  la  più  il- 
libata coscienza.  Ma  contro  tutti  costoro  sta  l’irre- 
fragabile autorità  di  contemporanei  scrittori.  Stan- 
no gli  oracoli  pontélicì,  sta  l’ illibata  condotta  di  ' 
Matilde,  la  sua  pietà,  la  sua  religione,  staimo  le 
ragioni  più  critiche  della  storia,  sta  il  fatto.  Per- 
ciò che  riguarda  le  calunnie  di  che  fu  gravata 
vivente  dagli  scismatici,  n’ebbe  una  pubblica  di- 
fesa dal  pontiiìce  medesimo  là  in  Canossa,  quan- 
d’ egli , come  vedremo  nel  processo'  della  storia , 
alla  presenza  dell’  imperatore , di  tutti  i vescovi 
calunniatori,  della  corte  imperiale  e pontifìcia,  t 
alzando  il  Ss.  Sacramento  che  teneva  nelle  mani,  - 
invocò  il  giudizio  di  Dio  sopra  di  sé,  bnprecan- 
dosi  che  quel  Sacramento  di  vita  gli  fosse  cibo 
di  subita  morte  s’egli  fosse  reo  delle  bicolpate 
calunnie  (2).  Dopo  una  difesa  così  splendida  e 
solenne  non  vi  vorrebbe  che  una  fronte  tosta  a 
seguire  a calunniarla,  e denegarle  la  sua  purezza. 

Gli  encomi,  le  lodi  che  si  ebbe  da  s.  Pier  - 
Damiani , dal  pontefìce  Gregorio  e da  altri . papi 
d’ illibata , di  pia , di  religiosissima  Donna , bastano 


(1)  Muratori  Annali  d' Italia,  an:  MXCV.  MCI.  Ant. 
Es.  p.'  I.  c.  IV. 

(2)  Il  fallo  con  qualche  pìccola  diversilà  é riporlato  dai 
Baronìe,  dal  Fiorenlìni,  dal  Volgi  ec. 

* 4 
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a camparla  dalle  altre  sfrenale  calunnie.  Ma  co- 
me faremo  a salvarla  dalla  taccia  di  incestuose 
nozze?  Il  Meliini  celebre  scrittore  dellè  sue  ze- 
sta,  dopo  avere  dimostrato  nel  corso  della  vita 
ch’egli  ne  scrisse,  com’elia  contraesse  queste  noz- 
ze con  Azzo  Estense  suo  consanguineo , essendo 
stato  smentito  dal  Lucchini,  si  prese  questa  smen- 
tita tanto'a  cuore,  che  scrisse  e mandò  alle  stampe 
una  dissertazione  per  confermare  il  suo  asserto  (I). 
Il  Pozzo  ancora  con  altri  storici  convengono  col 
Mellini  nella  sentenza  che  Matilde  sia  caduta  io 
tanto  eccesso  di  contrarre  incestuose  nozze  e di 
meritarsi  perciò  le  minacele  delle  scomuniche  (2). 
Ma  chiunque  ponga  un  poco  la  mente  a consi- 
derare le  ragioni  che  trascinai'ono  questi  autori  in 
tale  erronea  opinione , leggermente  vedrà  come 
esse  siano  inconcludenti  e di  niun  valore.  Perchè 
se  venisse  fatto  di  dimostrare  com’  essi  si  appog- 
giano ad  un  falso  supposto,  e come  ruinose.  sono 
le  fondamenta  sopra  le  quali  hanno  edificato  que- 
sto loro  edilizio,  chiaro  *si  scoi’ge  come  ogiii  cosa 
cadrebbe  da  sè,  e come  intatta  restasse  la  fama 
della  nostra  Eroina.  Ora  ciò  è facilissimo  non 
tanto  per  i monumenti  scoperti  dopo  quegli  au- 
tori, quanto  dalla  critica  osservazione  di  quei  mo- 
numenti medesimi  che  apportano  a sostegno  della 

(1)  Lettera  Apologetica  aggiunta  alla  Vita  della  Contessa. 

(2)  Narrazione  AlL  K curioso  che  questo  Autore  difen- 
da r innocenza  illibata  di  qut‘sta  Donna,  il  suo  verginale  can- 
dore , la  virtù  eroica  , e poi  non  trovi  difficoltà  di  gravarla 
d’  un  tanto  delitto. 
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loro  sentenza.  Dicono'  dunque  eh’  Ella , contraesse 
nozze  coli  Azzo  Estense  suo  parente,  e tutta  la 
prova  di  questa  asserzione  sono  le  due  lettere  di 
Gregorio  VII,  dissolventi  il  nodo  contratto  tra  Az- 
zo e Matilde,  Perchè  quest’ argomento  avesse  for- 
za, converrebbe  che  questi  autori  dimostrassero  con 
prove,  irrefragabili  che  questa  Matilde  disposata 
ad  Azzo  fosse  stata  la  nostra  : ma  essi  questo  non 
fanno.  Converebbe  che  dal  contesto  di  queste  let- 
tere apparisse  che  la  Matilde  nominata  da  Gre- 
gorio era  veramente  la  nostra  grande  Contessa; 
ma  questo  non  appare.  Perciò  mancando  i due  soli 
argomenti  critici,  mina  la  loro  opinione,  ed  essi 
l’appoggiano  su  di  falso  supposto.  Che  se  poi  per 
contrario  provar  si  potesse  che  la  Matilde  nomi- 
nata non  è la  nostra,  e che  dalle  lettere  stesse 
• che  essi  portano  apparisce  1’  opposto  di  ciò  che 
essi  intendono  dimostrare , ognun  vede  come  al- 
lora chiarissimameale,  e l’  equivoco  preso  da  que- 
gli autori  sarebbe  manifesto,  e l’'opinione  loro  mi- 
nerebbe, e l’ innocenza  della  nostra  Matilde  si  ma- 
nifesterebbe. E la  cosa  è appunto  così. 

11  Muratori  nel  tessere  la  linea  degli  Estensi, 
giunto  ad  Azzo  il , che  è appunto  colui  di  che  è 
.qui  quislione,  dice  ch’egli  ebbe  tre  mogli,  la  terza 
delle  quali  si  fu  Matilda  vedova  di  Guido  congiun- 
to agli  Estensi,  sorella  del  Vescovo  di  Pavia  (I). 

(1)  Antichità  Estensi  parte  /.  cop.  IV.  e XXIV.  In 
quest'  ultimo  capo  dimostra  con  molli  documenti  la  parentela 
strettissima  di  Guido  primo  marito  di  Matilde,  sorella  del  Ve- 
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Negli  annali  d’Italia  riporta  la  medesima  sentenza, 
e tanto  nell’  uno  quanto  nell’  altro  luogo  smentisce 
con  validissime  ragioni  l’erronea  opinione  di  que- 
gli Autori,  i quali  equivocarono  la  Matilda  sorella 
al  vescovo  di  Pavia,  vedova  di  Guido,  con  la  Con- 
tessa d’Italia  (1).  Il  Fiorentini,  il  più  accurato  sto- 
rico delle  cose  di  Matilde  dopo  Douizzone,  viene 
con  lui  di  conserto  e mette  in  luce  l’errore  di  que- 
sti autori.  (2).  Ma  senza  cercare  autorità  d’  avvan- 
taggio ov’è  tanto  chiara  la  verità,  basta  far  vedere 
coi  precitati  autori  Muratori  e Fiorentini  l’impos- 
sibilità di  questo  matrimonio.  Quand’  è infatti  che 
il  Pontefice  scrive  quelle  lettere?  quando  fu  che  ten- 
ne quel  concilio  ? Le  lettere  furono  scritte  nel 
dU73  (3),  il  concilio  fu  tenuto  nel  4074  (4).  Or 
bene  in  questi  ■ anni  Matilde  aveva  ancora  vivente 
il  pruno  suo  marito,  il  quale  visse  anche  per  due 
anni , essendo  questi  morto , come  osservano  i 
precitati  autori  nel  1076.  Non  solo  v’è  poi  questo 
anacronismo,  ma'  come  apparisce  dalle  lettere  di 
Gregorio,  il  matrimonio  di  Matilde  ed  Azzo  era  già 
da  qualche  tempo  contratto  e consumato;  dal  che 


SCOVO  di  Pavia,  con  Azzo  11  Estense.  Le  medesime  cose  di- 
inoslra  negli  Annali  d’Italia  aii’An.  MLXXIV. 

(1)  Luogo  ed  anno  citalo.  * 

(2)  Vita  della  Contessa  Matilde  lib.  I.  - 11  Baronie  trion- 
falmente combatte  questa  utopia,  e con  il  Muratori,  convince 
ognuno  che  abbia  senno  dell’  errofTe  preso  da  questi  storici. 
All.  MLXXIV. 

(3)  La  Lettera  a Beatrice  e Matilde  porta  la  data  di  Di- 
cembre dell'  anno  MLXXlll.  Melloni  Lett.  Apolog. 

(4)  li  Concilio  fu  tenuto  nel  MLXXIV.  Baronie.  Muratori. 
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. ne  discenderebbe  questa  più  che  strana  cojitradi- 
zione,  che  Matilde,  non  solo  avesse  contratte  in- 
cestuose nozze,  ma  fosse  ancora  poligama  contro  il 
dritto  di  natura,  tenente  due  marilil!  £ chi  sarà 
mai  tanto  pazzo-,  da  persuadersi  che  una  donna  cosi 
virtuosa  cadesse  in  tali  eccessi  ?•£  perchè  mai  chie- 
deremo d’ avvantaggio,  il  Pontefice  la  sgrida  e mi- 
naccia di  questo  legale  impedimento  ecclesiastico  , 
e tace  poi  del  delitto  più  grave,  dell’impedimento 
naturale,  del  primo  marito  ? V’  è ancora  di  più  : se 
Matilde  potè  disposarsi  ad  Azzone  , come  poi  potè 
rimaritarsi  a Guelfo , che  sarebbe  stalo  in  questa 
sentenza,  suo  primo  nipote  ? E i Pontefici  che  fu- 
rono tanto  scrupolosi  col  primo  matrimonio  in 
quarto  grado,  come  npn  lo  sarebbero  stali  nel  se- 
condo ? Nè  giova  la  scusa  del  Pozzo  che  il  primo 
matrimonio  fu  annullato;  perchè  supponendolo  con- 
summato,  come  tiene  il  Pontefice  , vi  sarebbe  re- 
stato il  grado  d’affinità.  Nè  anche- il  secondo  prete- 
sto del  Pozzo  giova  di  più,  del  dire  che  il  Pontefi- 
ce seppe  in  confessione  eh’  ella  era  restata  vergi- 
ne, perchè  la  Chiesa  giudica  dall’  esterno , nè  la 
scienza  di  confessoreVpuò  prestarsi  per  regolare  le 
cose  esterne  (1).  Ma  tehe  più  riportiamo  argomenti 
quando  le  lettere  medesime  del  Pontefice  dunoslra- 

no  ch’egli  parlava  di  tutt’ altra  Matilde,  fuorché 
» 

(1)  Ridicola  v(M*amenle  è questa  ragione  e ihdegna  d'un 
uomo  di  tanta  erudizione,*  come  la  dimostra  il  Pozzo.  Anche 
che  il  Pontefice  avesse  saputo  In  confessione  la  di  lei  verginità, 
come  poteva  difendere  questo  matrimonio  in  faccia  alla  (Chiesa, 
in  tempi  di  tante  liti  sul  jnatriinonio  ? 
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della  nostra  ? In  quella  medesima  che  è riferita  da 
questi  storici  appare  eh’  egli  scriveva  bensì  a loro, 
ma  non  di  loro.  Difatti  egli  incomincia  dal  dire, 
come  chi  racconta  un  fatto  a persona  confidente , 
che  Azzone  marchese  ha  promesso  d’intervenire 
al  Sinodo  per  giustificarsi  su  del  suo  matrimonio. 
Ora  avrebbe  egli  scritto  in  questa  forma  storica 
quando  Matilde  fosse  stata  la  rea?  Quella  poi  che 
scrive  dirittamente  a Matilde,  eli’ è bene  nello  stile 
tutta  divei-sa  dall’altre  scritte  a questa  principessa. 
Osservasi  ancora  che  tutte  le  lettere  scritte,  vivente 
la  madre,  egli  le  intitola  a Beatrice  e a Matilde,  e 
questa  solo  a quest'ulliina  s'intitola,  quantunque  vi- 
vesse ancora  la  madre  sua  (1):  il  che  doveva  pure 
ingenerare  un  qualche  dubbio  in  quegli  autori.  11 
fine  poi  di  quella  prima  lettera  fa  manifesto  a chiun- 
que abbia  intendimento  che  questo  fatto  non  aveva 
a fare  con  la  nostra  (contessa,  ivi  si  dice  che  il 
Pontefice  scrive  ad  esse  acciocché  lascino  libera- 
mente passare  l’ anzidetto  Marchese  per  le  terre 
loro  : mentre  in  (|uella  a Matilde  se  le  comandava 
di  separarsi  dal  talamo  del  marito  e dalla  sua  coa- 
bitazione. Ora  se  Matilde  era  unita  ad  Azzone  di 
talamo  e di  abitazione,  come  si  poteva  comandare  a 
lei  che  lo  lasciasse  entrare  e passare  pei  suoi  domi- 
ni? Certamente  sarebbe  questa  una  contradizione. 
Un’altra  eontradizione  è nell’ ultime  parole:  nella 
prima  si  dice  che  lo  lascino  passare  liberamente,  ac- 


(1)  Upìslolario  di  Gregurio  lib.  2 cp.  36. 
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ciò  non  si  scusi  dallo  andarvi  col  timore  d’ incon- 
trare alcun  male  trapassando  pe’suoi  stati.  Ma  come 
mai  se  Matilde  era  sua  sposa  ed  era  unita  con  lui  di 
talamo  e di  abitazione,  poteva  il  Marchese  scusarsi 
col  pretesto  del  timore  di  passare  per  gli  stali  della 
consorte,  che  erano  piii'e  i suoi,  essendo  essa  redi- 
taria  ? Un  poco  di  critica  solo  quanto  avrebbe  gio- 
vato a'quesli  storici  per  non  farli  cadere  ad  asse- 
rire tali  cantafere!  E ciò  che  non  abbisognava  nè 
ajiche  di  critica,  ma  solo  d’occhi,  è che  il  medesi- 
mo Pontefice  in  altre  lettere  successive  spone  chia- 
ramente che  tutUaltra  era  la  Matilde  alla  quale  scri- 
veva. 11  Meliini,  che  dice  di  avere  avuto  per  ma- 
ni l’Epistolario  di  Gregorio,  poteva  con  poca  fa- 
tica e senza  critica  trarsi  d’errore.  Scrive  egli  in 
appresso  al  vescovo  di  Pavia  Guglielmo  e dice 
che  questa  Matilde  era  sua  sorella , e lo  sgrida 
perchè  abbia  permesso  questo  matrimonio  contro 
le  leggi  della  Chiesa.  Dice  ch’ella  era  vedova  di 
Guido  marchese  parente  ‘ in  quarto  grado  ad  Az- 
ione. Ora  Matilde  nostra  non  ebbe  fratelli  ve- 
scovi, chè  runico  Federico  morì  fanciullo;  non 
fu  mai  sposa  a nessun  Guido  , ma  solo  a Goz- 
zelone  o Gottifredo,  ancora  a questi  dì  vivente: 
dunque  non  poteva  essere  quella  di  che  parlava 
il  Pontefice  (1).  Quel  chiamarsi  poi  in  un  atto 
riportato  dal  Pozzo  (2),  il  che  fu  causa  del  suo 
errore,  un  Alberto  suocero  della  Contessa  Ma- 
il) Lib.  2.  ep.  35. 

(2)  Vita  della  Contessa  Matilda,  Narrazione  XII. 
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tiWe^  oltre  che  molti  Bonifazi  ed  Alberti  v’ erano 
contemporanei  in  questa  età,  come  egli  medesimo 
confessa  ; si  può  intendere  egualmente , dacché 
Matilde  avendo  sposato  Guelfo  che  era  nipote  a 
questo  Alberto  , in  un  certo  senso  poteva  chia- 
marsi suo  suocero.  Ma  senza  di  questq.y  le 
ragioni  portate  Gn  qui  sono  tanto  evidenti,  che  non 
ammettono  oggimai  più  dubbiezza  alcuna  presso 
chi  ami  la  verità  , e non  sia  a negarla  per  un 
cavillo  d’una  parola. 

Vindicata  Matilde  dalle  calunnie  di  prostituta 
•sacrilega  e dalle  nozze  incestuose,  resta  a vedere 
come  si  possa  salvare  la  sua  verginità.  Errarono 
certamente  coloro , i quali  per  comprovarla  ver- 
gine, contro  i monumenti  più  certi  e inconcussi, 
contro  la  storia  più  sicura  e il  fatto  più  evidente, 
negarono  ch’ella  si  fosse  mai  tegata  per  nozze  ad 
alcun  uomo  (1);  ma  peccarono  in  logica  quel- 
li ancora  che  sapendo  essersi  maritata,  conchiuséro, 
con  bizzarra  conseguenza,  eh’  ella  dunque  non  fu 
vergine;  quasicchè  sia  di  necessità  che  ogni  donna 
maritata  perda  necessariamente  il  verginale  cando- 
re. Come  quei  primi  errano  pazzamente  contro  l’e- 
videnza storica,  così  questi  peccano  in  logica,  nella 

(1)  Quegli  che  negò  nfTatto  che  Matilde  avesse  mai  avuto 
marito  fu  Benedetto  Lucchini  nella  vita  eh’  egli  distese  per 
confutare  il  Meliini.  Donizzone  al  contrario  non  nega  ch’ella 
non  avesse  mariti,  ma  lo  tace;  forse  ptTchè  inteso  a dimo- 
strarla vergine,  col  nominare  i mariti  temesse  di  scemare  la 
fede  alle  sue  parole,  o finalmente  perchè  giudicasse  che  non 
essendosi  maritala  per  altro  che  per  avere  un  reggente,  un 
capitano,  non  fosse  di  necessità  farne  parola. 
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storia  e starei  per  dire  nella  fede:  imperocché  se 
valesse  il  loro  argomento,  non  avremmo  nessuna 
maritata  che  fosse  vergine,  il  che  è contro  la  logi- 
ca, la  storia  a la  fede.  Contro  la  logica,  non  essendo 
questa  una  conseguenza  necessaria;  la  storia,  rac- 
contandoci le  Gonegonde,  le  Salomee  e cenCaltre;. 
la  fede,  per  la  Madre  di  Cristo.  Per  dimostrare  che 
Matilde  non  fu  vergine  conveirebhe  che  potessero 
provare  o che  ebbe  figli,  o che  i suoi  mariti  ne  a- 
vessero  lasciata  testimonianza.  Ma  nè  l’uno  nè  l’ al- 
tro di  questo  possono  ; dunque  le  loro  asserzioni 
sono  capricciose  e appoggiate  su  di  falso  supposto. 
Se  essi  si  riportano  alla  fede  degli  storici,  oltre^ 
chè  questi  non  fanno  prova  in  questo,  difettando 
delle  prime  ragioni , noi  a quelli  ne  contraporremd 
e un  maggior  numero , e di  maggiore  autorità , e 
così  ruinerà  e sarà  distrutta  la  loro  asserzione.  Ma 
all’opposto  per  dimostrare  la  di  lei  integrità  noi  ab^ 
biamo  prove  inconcusse  e testimonianze  lumino- 
sissime. Dei  due  mariti  ch’ella  si  ebbe,  il  secon- 
do fece  pubblica  testimonianza  d’averla  lasciata  in- 
tatta fosse  ch’egli,  come  sognò  il  Muratori 
dietro  il  Villani,  non  fosse  atto  al  matrimonio  (2) 

(1)  Welpho  fìlius  Welphonis  dncis  Boaria  e,  a conjugio 
Dominae  Mathildis  se  ptnUus  sequestrava,  asserens  illam  a 
se  omnino  immvnem  permansisse:  quod  ipsa  in  perpetuum 
reticuisset,  si  * no?/  ipse  prior  illud  salis  inronsiderate  pub* 
hlicasset.  Beì'thold:  in  Chron,  ad  an.  MSCV*  Mw'at.  Ant. 
Es.  p.  /.  c,  IV, 

(2)  Il  Muratori  fa  vista  di  credere  che  il  motivo  del  di- 
vorzio fosse*  r impotenza  del  marito;  ma  io  per  l’onore  di 
si  grand’  uomo  giudico  che  abbia  ciò  scritto  per  celia , non 
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fosse,  come  pensano  altri,  ch’ella  avesse  fatto  voto 
di  castità , e che  il  matrimonio  fosse  contratto  con 
questi  patti  ; certo  è dunque , per  sentenza  ancora 
degli  avversari  che  Guelfo  non  ebbe  che  fare  con 
lei  in  questo,  e perciò  che  in  questo  secondo  ma- 
trimonio ella  restò  intatta.  Ma  che  diremo  del  pri- 
mo ? Se  si  vogliono  esaminar  bene  le  parole  del 
Constanziense,  vi  s*troverà  un’  espressione  che  ci 
potrà  servire  di-  appoggio  a pensar  bene  ancora  del 
primo  marito.  Ci  dice  che  Guelfo  rivelò  questo  se- 
creto della  continenza  della  sua  sposa  contro  la 
volontà  della  medesima,  la  quale  lo  avrebbe  sem- 
pre voluto  secreto,  e che  le  rmcrebbe  assai  questa 


polendo  credere  che  cadesse  in  tanto  errore.  K veramenle,  se 
ciò  fosse,  come  avrebbe  potuto  restar  Matilde  collo  sposo  per 
tanto  tempo?  chi  non  conosce  le  leggi  della  Chiesa  in  questo! 
Se  fosse  vero,  peixìhè  condannar  Matilde  di  questa  separazio- 
ne? non  era  questo  suo  dovere  come  cristiana?  Se  fosse  ve- 
ro, come  si  potrebbe  chiamar  divorzio  il  suo?  non  era  nulto 
il  matrimonio?  e come  si  può  separare  ciò  che  non  fu  mai 
congiunto?  Ma  v’è  di  peggio.  Il  Muratori  smania  perchè  Ma- 
tilde  con  la  sua  santità  abbia  ingannalo  il  marito,  avendo  se- 
cretamente  falla  donazione  de’ suoi  stati  alla  Chiesa.  Esso  s’in- 
gegna di  dimostrare  che  questa  è un  usurpazione , e che  i 
beni  della  Contessa  sono  devoluti  per  dritto  alla  Casa  Estense 
in  forza  di  questo  matrimonio,  e che  una  gran  parte  di  que- 
sti si  usurparono  nell’ andare  del  tempo  (Ani.  As.).  Ma  se 
questo  matrimonio  era  nullo  per  difetto  del  marito,  come  vi 
potevano  più  essere  questi  dritti?  Tolto  il  principale,  l’ac- 
cessorio è tolto  per  necessità.  Dunque  se  il  marito  era  impo- 
tente, il  matrimonio  era  nullo;  se  nullo  il  matrimonio,  nulli 
i patti  delle  sponsalizie;  se  nulli  questi,  dunque  gii  Estensi 
non  avevano  dritto  alcuno  sui  beni  di  Matilde;  se  non  ave- 
vano diritto;  dunque  fu  un  usurpazione,  un  latrocìnio  dei  beni 
della  Chiesa,  tultociò  che  si  usurparono!  Veda  le  belle  con- 
seguenze che  ne  vengono  da’  suoi  principi.  A ciò  arriva  lo 
spirito  di  parte!  \ 
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rivelazione  : qnod  tpsa  in  perpetunm  reticisset , 
nisi  ipse  prior  illud  satis  inconsulte  publicas- 
set.  Dunque  , io  argomento  , v’  era  passato  fra 
loro  un  patto,  un  secreto  di  continenza  eh’  egli  ri- 
velò , e eh’  ella  avrebbe  taciuto  in  eterno.  Ora 
perchè  questo  patto  ? perchè  questa  condizione?  se 
Matilde  non  fosse  stata  più  vergine , qual  ragione 
v’  era  di  disposarsi  con  questo  patto  ? certamente 
nessuna.  Se  avesse  avuti  de’ tìgli  dal  primo  matri- 
monio , si  potrebbe  dire  eh’  ella  avesse  voluto  far 
questo  per  conservar  loro  1’  eredità  paterna  ; ma 
non  avendo  figli,  perchè  questa  condizione  opposta 
ai  dritti  maritali?  Anzi  Guelfo,  se  avesse  ragione 
il  Muratori,  l’ avrebbe  presa  per  ereditare  i di  lei 
beni;  ma  per  lasciarli  a chi  quando  ella  non  voleva 
aver  figli  ? Egli  è forza  dunque  conchiudere  che 
Ma,tilde  aveva  ancora  il  tesoro  della  sua  vergmità, 
cónservata  nel  primo  talamo,  e perciò  diè  la  mano 
di  sposa  a Guelfo  con  questo  secreto  patto  da  non 
mai  rivelarsi,  per  la  sua  umiltà,  di  conservare  il 
verginale  candore. 

Oltre  di  questo  argomento , che  vale  di  molto 
presso  di  noi , altri  ne  abbiamo  ancora  più  forti. 
INoi  sappiamo  dalle  lettere  di  Gregorio  VII  e dalla 
vita  di  Anseimo,,  suo  direttore,  com’ Ella. fosse  fino 
dall’infanzia  pia,  devota,  tutta  consacrata  al  Signo- 
re, tutta  bitesa  al  culto  divino,  e come  si  pregiasse 
del  glorioso  titolo  di  figliuola  di  s.  Pietro.  La  dire- 
zione che  ebbe,  è più  d’ una  monachella  che  d’ una 
sposa  e d’mia  madre  : anzi  in  questa  giammai  vi  si 
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trova  parola  di  questi  doveri  ; il  che,  non  potendosi 
credere  difetto  di  quegli  uomini  santissimi  e dot- 
tissimi che  la  diressero,  è foi-za  conchiudere  che 
essi  sapessero,  com’ella  non  avesse  marito  se  non 
in  quanto  era  un  custode  della  sua  verginità,  un  e- 
conomo  della  famiglia,  un  reggente  degli  stati,  una 
difesa  della  sua  persona.  E che  ciò.  sia  veramente, 
lo  dimostrano  le  cose  che  avvennero  nel  suo  se- 
condo maritaggio,  al  quale  contradicente  Matilde, 
vi  venne  confortata,  consigliata,  e pressoché  non 
dissi  sforzata  dal  pontefice,  per  quell’  unica  ragio- 
ne che  abbiamo  riportata  (d).  INè  dee  parer  mera- 
viglia, quando  sappiamo,  per  autorità  di  s.  Pier  - 
Damiani  che  la.  madre  sua  medesima,  la  gloriosa 
Beatrice,  vivesse  continente  col  suo  secondo  con- 
sorte, padre  del  marito  della  figlia,  e che  ella  me- 
desima si  disposò  a lui  unicamente  per  avere  un 
tutore  dellà  figlia,  una  difesa  da’ suoi  nemici.  Un 
regente  degli  stati,  un  aiuto  nella  difesa  della  Chi^ 
sa  e del  pontefice  (2).  Un’altra  prova  di  questa  sua 
virtù  sono  le  rifiutale  nozze  d’uno  de’ più  celebri 
uomini  della  sua  età,  il  figlio  di  Guglielmo  il  gran- 
de conquistatore,  re  d’Inghilterra  (3)..S’elIa  fosse 
stata  desiderosa  di  carnali  diletti,  come  asseriro- 
no scioccamente  i suoi  nemici,  quale  più  bella  oc- 
casione di  questa,  la  quhle  le  presentava  un  giovi- 

• » 

(1)  Baronia  f an.  XXXXLIX,  Pigna  ^ Nar:  XIL  FiO” 
f’pw  finì  Uh  • // 

. (2)  rózzo,  Nar.  Nili.;  Fior entmi,  lib.  I. 

(3)  Fiorentini,  lib:  II.  Visi,  stòria  di  Mantova,  Tom.  II. 
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netto  nel  fiore  deir  età,  bello  della  persona,  e in 

tutto  amabile?  S’ella  .come  sognò  il  Muratori  (1),  e 

il  Visi  (2)  fosse  stata  avida  di  gloria  e di  comando, 

quale  più  bella  occasione  di  questa  che  le  poneva 
* 

sur  capo  la  brillantata  corona  d’ Inghilterra;  e la 
conduceva  a sedere  sopra  d’ uno  de’lroni  più  splen- 
didi dell’  Europa,  e la  congiuugeva  per  sangue  ai 
celebri  conquistatori  IVormanni?  Cogli  stati  materni 
in  Germania,  coi  paterni  in  Italia,  con  quelli  del 
marito  nell’Inghilterra,  non  sarebbe  ascesa  alla  più 
alta  gloria,  al  primo  ùnpero  d’  Em*opa  ? Qual  regi-, 
na , quale  imperatrice  le  avrebbe  potuto  stare  a 
fronte?  Ma  ella  ricusando  queste  proferte,  ricu- 
sando queste  dimande,  non  fece  vedere  come  più 
amante  fosse  dei  verginali  onori,  che  di  tutte  le 
pompe,  di  tutta  la  gloria,  di  tutte  le  delizie  terre- 
ne? Questo  solo  rifiuto,  che  non  si  potrà  spiega- 
re giammai  se  non  si  ricorra  alla  sua  vh'tù,  e al- 
l’ amore  de'  verginali  onori,  basta  per  ogni  altra 
prova  di  «pianto  veniamo  dimostrando. 

lo  ben  vedo  che  questa  è cosa  difficilissima  a 
dimostrarsi,  massimamente  con  l’ luniltà  grandissi- 
ma di  Matilde  che  la  sforzava  a coprire  d’ un  velo 
le  sue  più  belle  virtù,  e questa  fra  tutte  che  è sm- 
golarissima;  e se  non  fosse  stata  l’inconsideratez- 
za del  suo  secondo  marito,  noi  non  avremmo  giam- 
mai saputo  quel  secreto  ch’ella  avrebbe  voluto  e- 


(1)  Antichità  Estensi,  p,  L c.  Ili,  IV. 

(2)  Visi,  storia  di  Mantova  Tom,  IL  iib.  XI. 
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ternamente  celato.  E chi  fuori  de’  suoi  mariti  o 
de’  suoi  direttori  di  coscienza  poteva  saper  questo, 
quaud^eila  con  tanta  umiltà  si  studiava  celarsi?  Ma 
per  buona  ventura  è appunto- da  questi  che  ci  è 
sollevato  quel  mistico  velo  tanto  che  basti  ai  no- 
stro scopo.  Greg^orio  VII,  il  quale  penetrava  lauto 
addentro  a tutti  i più  secreti  ed  intimi  consigli  di 
questa  sua  prediletta  figlia , a lei  medesima  scri- 
vendo già  ventottenne,  le  dà  il  blando  e dolce  tito- 
lo di  fnnciulletta  d'indole  egreggia  (t);  il  che 
•non  potendosi  più  intendere  dell’età,  conviene  spor- 
to che  detto  sia  per  manifestare,  e quasi  accarezza- 
re la  sua  verginale  innocenza  : conciossiacchè,  co- 
me bene  osserva  il  dottissimo  Baronio,  questo  tito- 
lo di  fanciulla  è dato  dagli  scritturi  o alle  fanciulle 
d’età,  0 a quelle  che  lo  sono  per  verginale  cando- 
re (2).  Che  se  si  considera  poi  come  ella  già  fosse 
sposa,  quando  il  pontefice  le  scrive  di  queste  paro- 
le, allora  si  avrà  argomento  di  più  a giudicare  che 
solamente  fosse  vezzeggiata  di  questo  titolo  per  la 
sua  innocenza.  Dall’ altre  lettere  altresì  di  Grego- 
rio la  medesima  persuasione  traspare,  poiché  egli 
le  viene  raccomandando  che  a conservarsi  pura 
frequenti  la  mensa  eucaristica,  e si  metta  tutta  sotto 
il  purissimo  manto  di  Maria,  e in  Lei  che  è luce 
di  candore  e vessillifera  delle  vergini,  iuterainen- 

(1)  Presso  il  Baronio,  An.  MLXXIW  È ben  dolce  e 
onorifica  T intestazione  di  questa  lettera  scritta  da  un  Ponte- 
fice così  austero  come  Gregorio,  e scritta  da  un  santo  a una 
Donna  ! 

(2)  hi. 
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te  confidi,  ei  tenga  per  fermo  che  per  lei  vincerà 
il  nemico  d’, inferno, ‘gli  allettamenti  del  mondo,  le 
seduzioni  della  carne  (4).  Ora  perchè  questo  s’ el- 
la fosse  stata  non  più  vergine?  Tutti  abbiamo  biso- 
gno della  protezione  di  Maria,  io  vi  convengo,  ma 
in  diverso  modo  di  protezione  : implori  la  difesa 
del  suo  candore  la  vergine,  la  pazienza  la  madre,  ' 
la  sapienza  governatrice  la  regina,  il  casto  amore 
e la  fedeltà  la  sposa.  Ma  perchè  dalla  lettera  di. 
Gregorio  si  appare  ch’egli  parla  più  ad  una  vergi- 
ne che  ad  una  sposa,  è legittimo  giudicare  eh’  egli, 
appunto  tale  la  credesse  e come  tale  l’ istruisse. 
INella  vita  di  .Anseimo,  come  in  quella  della  Con- 
tessa scritta  dal  Donizzone  abbiamo  di  più,  che 
Gregorio  non  potendo  nelle  cure  della  Chiesa  di- 
stratto, coltivare  quest’anima  bella  come  si  conve- 
niva, al  medesimo  Anseimo,  come  cosa  carissima, 
e perla  preziosissima  la  confidasse  : e quei  scritto-* 
ri  di  conserto  raccontaiido  questo  fatto,  usano  , alle 
parole  della  Chiesa  e adattano  a tal  uopo  la  somi- 
glianza di  Cristo,  che  dalla  croce  affidando  la  sua 
diletta  Madre  vergine  a Giovanni  vergine  la  con-, 
fida  (2).  Ecco  le  parole  del  Donizzone  tradotte  poi 
in  prosa  dall’autore  della  vita  d’  Anseimo: 
Gregorius  Praesul  Romanus,  ut  egit  Jesus 
in  cruce  qui  moriens  dat  Discipulo  Geuitricem  , 
Commisit  Dominam  sic  Anseimo  Comitissam  (3).| 


(1)  Jìi]  orlate  dal  Baronia  Van,  cil. 

(2)  officio  di  S.  Giovanni  Evangelista, 

(3)  Donizzone,  presso  il  Mara  lori,  lìerum  liaiic.  Tom,  V,  * 
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Atque  ne  tainquam  sola  defìciat^  custodieuda  coni- 
' mendatur  praescripto  Luceusi*Flpiscopo  Anseimo . . . 
Sicut  in  cruce  Christus  Mariam  Virgiiiem  virgìni 
Discipulo  commendavit  (4).  Se  questi . autori  non 
avessero  avuta  per  certa  .la  virginità  di  Matilde, 
come  avrebbero  usato  a questa  similitudine?  Ma 
' il  ricordato  Donizzone  s’ avvanza  di  più,  e racco- 
gliendo i meriti  di  Matilde,  usando  ad  altra  frase 
-evangelica,  dove  Cristo  distingue  i meriti  dei  ver- 
gini nel  centuplo,  quei  delle  vedove  ilei  sessantesi- 
(ino,  e quelli  de’maritati  nel  trentesimo;  dice  che 
Matilde  si  meritò  tutte  tre  queste  còrone  perchè 
' maritata,  vedova  e vergine:  •, 

Idcirco  fructus  centeni  colligit  unus. 


Alter  terdenam,  se\asenamque  coronam 
Dum  tenet  alter,  habet  centenam  grandior  alter: 
• Ista  legit  totas  probitatis  iure  coroiias  (2). 

^Dalle  quali  cose  tutte  il  dottissimo  Baronio  con- 
chiude  che  non  v’è  punto  a dubitare  su  l’integerri- 
. ma  verginità  di  Matilde.  Questa  credenza  fu  soste- 
riiuta  da  molti  scrittori  contemporanei  e da  altri 
ancora  come  l’Erra,  s.  Antonino,  Pio  li,  Lucchini, 
Pigna,  Duclosso  ed  altri  moltissimi:  la  lasciò  in- 
serta il  Visi  nella  sua  storia  mantovana,  quantun- 
que pare  che  inclini  più  dalla  parte  allàrmativa. 
; Vergine  la  riputarono  coloro,  e vollero  farcela 
■ credere  per  tale,  i quali  la  dipinsero  "col  melogra- 
nato in  mano  con  il  bel  motto  : 


t 


(1)  Vita  di  S.  Anselmo. 

(2)  Datuzzone. 


( 
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Castitatis,  Ecclesìasticaeque  libertatis  amica 

Jil  Natura  buie  aeteriia  foedera  junxit  (1). 

Per  il  che  couchiuderemo  col  Fiorenliui  « Av- 
vertiscasi  dunque  con  lode  singolare  della  prov- 
videnza di  Dio , che  negli  stessi  tempi  ne’  quali 
tanto  ostinatamente  recalcitrava  la  maggior  parte 
de’  Preti  in  lasciar  le  mogli,  restò  servita  appunto 
la  Divina  bontà  di  far  conoscere,  che  quanto  più 
chi  men  doveva  disobediva  al  precetto  della  ca- 
stità, altrettanto  egli  l’avrebbe  fatta  risplendere 
in  soggetti  insigni,  che  per  la  dilTQcoltà  del  ma- 
trimonio già  contratto,  o per  la  necessità  della 
successione  dovevano  avervi  ripugnanza  grandis- 
sima. Allora,  0 poco  avanti  fiorì  l'Imperatore 
Enrico  Secondo,  che  insieme  con  la  moglie  Cu- 
negonda e visse  vergine,  e morì  santo  nel  1024; 
allora  appunto  fu  celebre  Odoardo  Re  d’ Inghil- 
terra che  osservatore  con  la  moglie  Edita  di 
perpetua  virginità  se  ne  passò  annoverato  tra’ 
santi  al  cielo  intorno  a quei  tempi,  che  contrasse 
Matilde  il  matrimonio  con  Goffredo.  Su  questi  e- 
sempii  così  cospicui  par  che  si  renda  assai  cre- 
dibile, che  aspirando  la  Contessa  a quello  stato  ^ 
di  perfezione , che  dalle  lettere . di  Gregorio 
VII,  dallo  scrittore  della  vita  di  S.  Anseimo,  e 
da  Donìzzone  stesso  espressamente  si  raccoglie, 
potesse  prenderne  il  desiderio  e l’imitazione,  e, 
forse  l’ esortezioni  materne  ve  la  potevano  stimo- 


(i)  Melliniy  Leu»  Ap,  Lucchini. 
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lar d’ avvantaggio  (1).  Fu  dunque,  per  quanto  si 
può  ragionevólmente  dedurre  ed  arguire  dalle 
sue  azioni,  e per  quanto  valga  1’  autorità  di  tanti 
scrittori,  vergine  Matilde  nel  matrimonio  ancora, 
e perciò  fu  un  vero  antagonismo  col  suo  secolo; 
e adempiè  all’ardua  sua  missione  (2). 

Ma  il  secolo  di  Matilde  non  aveva  solamente 
bisogno  d’un  esempio  di  castità,  nè  la  sua  cor- 
ruzione si  fermava  in  questa  infezione,  nè  perciò 
qui  si  doveva  restare  la  missione,  che  le  affidava 
la  Provvidenza  eterna.  Altri  mali  insanabili  e de- 
plorandi  pativa  il  secolo,  ed  era  bene  infetto  d’un 
altra  terribile  piaga.  Questa  corruziune  medesima 
del  clero  e del  popolo  non  era  causa,  era  effet- 
to. era  un  frutto  di  maligno  germe,  d’infetta  ra- 
dice. » La  piaga  della  Chiesa , all’  epoca  della 
quale  parliamo,  dice  il  Jager,  era  prodotta  dalle 
investiture.  Nel  secolo  decimo,  il  governo  feu- 
dale aveva  invasa  tutta  la  società:  la  guerra  non 
si  manteneva  che  coi  mezzo  de’ vassalli,  ai  quali 
i principi  avevano  accordato  la  terra  sotto  il  ca- 
none di  servizio  militare;  nè  gli  stessi  prelati 
furono  esclusi  da  queste  lusùighiere  e seducenti 
gratificazioni.  Grandi  feudi,  andavano  congiunti  ai 
vescovadi,  ma  feudi  che  tenevano  il  vescovo  sog- 
getto a tutte  le  leggi  del  feudalismo  e l’obbliga- 

i 

(1)  Fiorentini  lib:  IL 

(2)  Abbiamo  notato  di  sopra  il  suo  gran  desiderio  e co- 
stante di  farsi  monaca  : non  sarebbe  questa  un  altra  cospicua 
prova  della  sua  virginità? 
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vano  a fornire  in  tempo  di  guerra  iin  certo  con- 
tingente d’uomini  e di  cavalli,  e a cavalcare  in 
persona  all’  esercito , ogni  qual  volta  il  Signor 
del  feudo  glielo  avesse  intimato.  Ma  ciò  che  pó- 
neva il  colmo  allo  scandalo  della  Chiesa , era  il 
diritto,  che  i principi, • massime  di  Germania,  si 
erano  arrogato  di  nominare  senza  l’ intervento 
dell’  autorità  ecclesiastica  a tutte  le  dignità  sa- 
cerdotali,che  si  trovavano  nel  territorio  de’  loro 
vassalli,  chiunque  fosse  loro  maggiormente  pia- 
ciuto. Il  più  delle  volte  concedevano  essi  l’inve- 
stitura delie  chiese  non  ad  uomini  saggi  ed  esem- 
plari, ma  sibbene  alle  loro  creature  e ai  corti- 
giani che  meglio  sapessero  adularne  le  viziose 
passioni;  e siccome  erano  sempre  in  bisogno  di 
denaro,  sia  per  far  la  guerra,  sia  per  alimentarne 
il  lusso  e la  prodigalità  necessaria  al  decoro  della 
loro  grandezza;  mettevano  perciò  le  abazie  e i 
vescovati' all’ incanto,  e ne  conferivano  il  possesso 
a chi  poteva  comperarlo  più  caro.  Fu  questa  la 
fonte  e la  scaturigine  di  tutti  i mali  della  Chiesa; 
ciascmio,  non  potendo  giungere  alle  dignità  ec- 
clesiastiche se  non  per  forza  d’  oro,  si  studiava  di 
raunarsene  tutto  quel  più,  che  venissegli  l'atto; 
e per  tal  modo  una  turpe  cupidigia,  la  dilapidazione 
dei  beni  de’  poveri,  vessazioni,  estorsioni,  angherie 
sènza  numero  furono  le  tristi  conseguenze  di  que- 
sto falso  sistema.  1 vescovi  e gli  abati,  imialzatisi 
al  loro  grado  per  simonia,  non  potevano  godere  di 
veruna  autorità  sovra  i.  loro  inferiori;  e questi  se- 


I 
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dotti  dai  cattivi  esempli  de’  capi^  e desiosi  di  poterli 
un  dì  pareg^are,  si  abbandonavano  di  buona  co- 
scienza alle  prave  inclinazioni  delia  natura  e di- 
struggevano per  tal  guisa  ogni  ragione  d’ ecclesia- 
stica disciplina.  D’  altra  parte  i vescovi  stavano 
quasi  sempre  assenti  dalle  loro  diocesi,  occupati 
siccome  erano  alla  guerra,  che  in  quell’  epoca  di 
barbarie  non  aveva  mai  fine;  o se  questa  per  av- 
ventura lasciava  luogo  ad  un  istante  di  tregua  e 
di  riposo,  intrattenuti  dall’assemblee  generali  della 
nazione,  alle  quali  venivano  come  Signori  e pri- 
mi membri  dello  Stato  convocati,  non  potevano 
sottrarre  alle  cure  del  governo  un  momento  da 
dedicarsi  agli  afiari  della  loro  chiesa.  Inoltre  il 
seguito  della  corte  era  per  la  maggior  parte  com- 
posto di  vescovi  e di  prelati  ; e siccome  quella 
non  aveva  una  residenza , così  gii  ecclesiastici 
passavano  la  vita  per  lo  più  viaggiando,  quasi  ra- 
minghi, dì  provincia  m provìncia,  e stando  sem- 
pre quali  umili  servi  intorno  la  persona  di  un 
dispotico  Signore.  I disordini  pertanto  del  clero 
derivavano  tutti  dal  sociale  sistema  deir  epoca,  e 
principalmente  dalla  corrotta  fonte  delle  investi- 
ture ....  Chi  non  vede,  dice  uno  de’ più  pru- 
denti ed  eruditi  uomini  di  quell’  età  ( s.  Ansel- 
mo) che  questa  e non  altra  è la  sorgente  della 
Simonia,  e la  falce  che  assaggia  le  radici  della 
nostra  fede  ? I chierici  sperando  di  ottenere  dal 
Principe  le  maggiori  dignità  della  Chiesa , ap- 
prendono ad  ahhandonai'la  per  attaccarsi  esclusb- 


Digitized  byGoogle 


— 69  ~ 

vaménte  a lui,  e disprezzano  i vescovi  e i propri 
superiori.  Gli  uni  sparnazzano  1’  oro  fra  i corti- 
giani per  comperarsene  il  favore  e le  raccoman- 
dazioni : gli  altri  non  fanno  riserbo  di  cosa  al- 
cuna, a fin  di  potere  vantarsi  d’  aver  servito  la 
corte  dieci  anni  intieri,  e si  spoveriscono  e sof- 
frono il  freddo  , il  caldo , il  disagio  dei  venti  e 
delle  pioggia  , viaggiando  al  seguito  del  tempo- 
rale sovrano.  Imprecano  la  morte  a colui  del 
quale  agognano  gli  onori  e le  pingui  rendite  e 
le  ricchezze,  e sono  gelosi  di  chi  per  avventura 
li  potesse  scavalcare.  Talvolta  si  giunge  a con- 
ferire la  sublime  dignità  di  vescovo  ad  un  servo, 
ad  un  buffone , ad  un  dissoluto  ; essendo  certi 
coloro,  che  inalzano  uomini  di  tal  fatta  che  que- 
sti non  oseranno  poscia  riprendere  i vizi  e i pec- 
cati dei  grandi  de’  quali  sono  creatura.  I Simo- 
niaci e i falsi  pastori  non  pensano  che  a rifarsi 
dell’enorme  prezzo,  che  loro  costa  il  vescovado 
e l’ abazia,  nè  si  propongono  altro  scopo  che  quello 
di  rincarnare  e d’ impinguarsi  a danno  di  quella 
greggia  di  cui  trascurano  la  salute.  Altri  invece 
si  gettano  al  vanitoso  , sormontano  ogni  limite 
nella  pompa  più  impudente  e scandalosa , strap- 
pano il  pane  di  bocca  a’  poverelli  per  pascere  un 
infinito  stormo  di  falchi,  ed  una  folla  di  levrieri, 
e si  adornano  di  pietre  e di  pellicce  le  più  pel- 
legrine. Abbandonano  le  loro  Chiese  per  seguir 
gli  Imperatori  ; e benché  i canoni  proibiscano  a lut- 
ti vescovi  di  assistere  alle  assemblee  delle  cor- 
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ti ...  e nieghino  al  vescovo  di  stare  assente  dalla 
sua  cattedrale  oltre  la  durata  di  tre  settimane  al 
più,  alcuni  non  vi  si  recano  tre  o quattro  volte 
in  un  anno  e forse  mai • , 

Coteste  nequizie,- prosegue i facevano  geme- 
re tutte  le  persone  probe  e virtuose  : i preti 
e i vescovi  non  erano  più  i ministri  di  Dio,  ma 
lupi  rapaci  e ladroni,  e,  per  servirmi  delle  pa- 
role del  pontefice  Gregorio  VII,  pietre  di  scan- 
dali, e spalancati  sepolcri  di  putredine,  dai  quali 
si  diffondeva  il  contagio  a corrompere  perfino  la 
più  infima  classe  della  società.  Il  vero  cristiane- 
simo non  era  più:  P ultima  ruina  minacciava,  u- 
manamente  parlando,  la  santa  Chiesa,  cui  gli  stes- 
si ministri  del  santuario  vituperavano  (1). 

Le  medesime  cose  dice  il  Voigt  (2),  e non 
v’  è storico  il  quale  non  deplori  la  ruina  della 
Chiesa  e della  società  di  questi  tempi  senza  che 
ne  incolpi,  come  prima  causa,  le  investiture  lai- 
cali , la  supremazia  del  potere  civile  su  P eccle- 
siastico , la  schiavitù  della  Chiesa  (3).  Avvenne 
per  queste  che  i Principi  della  Germania,  e al- 
cuni tirannetti  italiani,  essendosi  usurpato  per  fino 
il  dritto  della  nomina  e del  conferimento  della 
suprema  autorità  pontificia;  questa  per  quasi  tutto 
il  secolo  X,  anzi  fino  ai  tempi  di  Matilde,  venis- 

(1)  Jager , Introduzione  alla  Vita  di  Gregorio  VI! 
del  Voigt. 

(2)  Voigt,  Vita  di  Gregorio  VII.  cap.  V. 

(3)  Baronio,  Henrion,  Prezziner,  Hadrian,  Muratori  «c. 


71  — ■ 

se  venduta  al  maggior  oflFereiite:  perchè  poi  av- 
venne quell’  inalzarsi  su  di  quella  Cattedra  tre- 
menda degli  uomini  viziosi  e ignoranti;  indegnis- 
simi di  tal  dignità;  ed  eziandio  quel  vedersi  di- 
sputata tra  più  pretendenti  la  sacra  Sposa  di  Cri- 
sto , e lacerata  per  orrendi  scismi  di  più  capi , 
nella  sua  sacrata  veste.  Onde  poi  tutti  i buoni 
ne  piangevano  amaramente,  e il  gran  Pier -Da- 
miani prorompeva  in  quegli  amari  lamenti,  che 
ahbiam  riportati  di  sopra,  e in  altri  più  dolorosi, 
dal  vedere  la  Cattedra  di  Pietro  cangiata  in  of- 
ficina di  Simon  Mago  (1).  E di  conserto  con  il 
grande  Gregorio,  predicava,  che  se  non  si  arri- 
vava a redimere  la  prima  sede  da  questa  schia- 
vitù, era  vana  l’opera  di  por  riparo  all’  inonda- 
zione de’ mali  sociali  (2),  Quanto  avveniva  della 
prima  Cattedra,  si  riproduceva  nell’ altre,  perchè 
i principi  tutti  nelle  loro  dominazioni , i nobili 

ne’  loro  feudi  esercitavano  gli  stessi  diritti  sopra 
» 


(1)  Ecco  due  strofe  d’ un  inno  di  questo  Padre: 

Cedant  equi  phalerati, 

Cedant  coeci  rabula^, 

‘ Cedant  canes  venatores. 

Ac  minorum  fabulae, 

Et  accipilres  rapaces, 

Nec  non  aves  garrulae. 

Ad  haec  Simonia  leprosam 
Execrate  haeresim, 

Sacerdotum  simul,  atque 
Scelus  Mdullerii: 

Laicorum  dominalus 
Cedat  ab  ecc lesti s, 

(2)  Voigt,  Vita  di  Gregorio  VIL  capo  V.* 
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gli  abati  e i vescovi,  sui  minori  preti,  su  tutti  i 
beni  della  Chiesa  e de’  monasteri.  Perciò  ambizio- 
ne di  dominare  , intrighi  di  salire  a’  posti,  gare  di 
scavalcarsi,  prepotenze  di  tenersi,  crudeltà,  ti- 
rannia , estorsioni , oppressione  di  sudditi , spo- 
gliamenti  di  chiese  e di  monasteri,  abbandono  di 
culto  divino  , rilassamento  di  disciplina  ecclesia- 
stica, simonie,  incontinenze,  scandali  d’ogni  fatta 
erano  i frutti  di  cotal  radice.  Per  non  parlare 
che  del  secolo  di  Matilde , abbiamo  dal  Glaber 
Ja  trista  descrizione  del  suo  natale  ristretta  in 
poche,  ma  tremende  parole.  Ovunque,  egli  dice, 
sviene  la  religiosità  de’ Pontefici,  svanisce  l'esem- 
plarità degli  abati,  affralisce  il  rigore  della  rego- 
lar disciplina  nei  chiostri , e per  questi  pessimi 
esempli  la  plebe  diventa  peccatrice  e ribelle  a 
Dio.  Ma  che  più  quando,  tutto  il  mondo  si  pre- 
cipita ruinosamente  nel  baratro  della  perdizio- 
ne (4)  ? Secondo  i principii  furono  i progressi 
di  questo  secolo  XI.  Noi  leggendo  nelle  Storie 
non  ritroviamo  che  dei  lamenti  de’  buoni  oppressi 
da  questi  intrusi , delle  loro  crudeltà  , dei  con- 
venti deserti,  delle  chiese  profanate  e dispoglia- 
te , dei  castighi  visibili  di  Dio  (2).  Fuvvi  bene 
un  istante  nel  quale,  per  timore  dei  flagelli  di 
Dio,  e della  ruina  temuta  del  mondo,  parve  che 
si  piegassero  i principi  e si  convertissero  i po- 
poli, riedificando  le  diserte  Chiese,  e arricchen- 
ti) Presso  il  Baronio,  an,  MI. 

(2)  Baronio,  an.  dal  M al  MXLVI. 
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do  i desolati  convejili;  ma  comecché  quello  fosse 
effetto  d’ un  vano  timore,  alto  sparire  di  quello, 
questa  mutazione  ancora  disparve  (1).  Sul  trono, 
imperiale  si  assisero  ancora  alcuni  principi , i 
quali  parve,  che  volessero  por  le  mani  a rime- 
diare a tanti  disordini  ; ed  Enrico  si  accinse  di 
fatto  all’alta  impresa  di  riformare  il  mondo;  ma 
questi  ottimi  principi , quantunque  d’  ottima  vo- 
lontà, non  fecer  prova,  e dopo  di  loro,  lascian- 
do intatti  i principii,  se  ne  raccolsero  pessimi 
frutti  (2).  intorno  appunto  alla  nascita  di  Matil- 
de abbiamo  dai  concili  che  si  tennero , e dalle 
testimonianze,  che  ce  ne  lasciarono  gli  storici,  e 
da’ treni  di  Pier-Damiani  (3),  che  l’iniquità  era 
giunta  al  colmo , la  simonia , il  concubinato , la 
violenza  , la  rapina  reggevano  o meglio  lacera- 
vano la  terra.  La  Chiesa  di  Roma,  dispogliata  di 
tutti  i suoi  beni , non  riteneva  più  che  alcune 
poche  castella  nelle  vicinanze  della  Capitale;  nes- 
sun pellegrino  si  arrischiava  più  a portarle  ob- 
blazioui,  e nè  anche  a visitare  i suoi  monumenti  e 
i suoi  santuari  per  timore  dagli  assassini,  che  in- 


(1)  Barmio,  an.  cit. 

(2)  Mentre  gli  Ottoni  e i primi  Arrighi  si  posero  alia 
riforma,  ritennero  il  dritto  di  nominare  e confermare  il  Pon- 
tofice,  il  che  fu  cagione  di  tutte  le  disunioni  e guerre  nel  re- 
stante del  secolo  XI. 

(3)  Heus!  Sedes  Apostolica 

Orbis  olim  gloria, 

JVunc  proli  dolor!  efficeris 
Officina  Simonis! 

S.  Pier  Damiani. 
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festavano  tutte  le  vie  j e perfino  dentro  Roma 
medesima  e nelle  chiese  rapinavano,  trucidava- 
no a man  salva  (1).  I Priucipotti  italiani  faceva- 
no a gara  ad  arricchirsi  de’  beni  della  Chiesa , 
e lo  stesso  padre  di  Matilde,.  Bonifazio,  quantun- 
que pio  e religioso  , non  si  contenne  dal  vizio 
comune  finché  non  ne  ebbe  poi  aspra  penitenza 
da  Guido  di  Pomposa  (2).  La  Chiesa  di  Fran- 
cia era  ancora  maggiormente  angustiata  ed  af- 
flitta, ma  quella  poi  di  Germania  era  afiatto  di- 
serta. S.  Pier  - Damiani  con  quelle  sue  dispera- 
zioni, alle  quali  già  ormai  siamo  usati,  diceva  con 
enfasi  orientale,  che  se  la  Simonia  rendesse  in- 
valido il  sacerdozio,  come  prescrivevano  i canoni, 
non  vi  sarebbe  stato  più  da  un  secolo  almeno, 
cristianesimo  in  Italia  (3). 

Fu  appunto  al  nascere  di  Matilde  che  pui*gato 
ormai  il  Soglio  Pontificio  dalla  peste  simoiùaca,  e 
scosso  in  parte  il  giogo  de’  principi  secolari , 
Leone,  coll’aiuto  d’ Ildebrando,  poi  Gregorio  VII, 
e di  s.  Pier^Damiani,  si  mise  all’opera  della  ri- 
storazione. Ma  i vani  sforzi,  le  inutili  intraprese  ' 
per  anni  ed  anni  diedero  a vedere,  che  senza  un 
valido  appoggio  era  impossibile  consumar  l’ im- 

(1)  Baronio  an.  MMLIV, 

(2)  Donizzone  accenna  appena  questo  fatto , ma  il  Mu- 
ratori, per  la  sua  avversione  a questa  famiglia,  trova  argomento 
a dire  che  Bonifazio  era  un  gran  cacciatore  di  beni  ecclesia- 
stici. Annali  d* Italia,  An,  MXX-MXLVl, 

(3)  Nel  suo  libro  intitolalo  Gratissimus,  Presso  Prez- 
ziner,  SecoL  XI. 
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presa.  Arrigo  III  si  dimostrò  in  parte  favorevole; 
ma  dissuaso  poi  da’  falsi  consiglieri  e sedotto  dai 
vescovi-  simoniaci  e incestuosi , a’  quali  sapeva 
troppo  duro  abbandonare  i posti  usurpati,  le  mo- 
gli e le  coiìcubine,  e la  vita  sfrenata  e licenzio- 
sa, sottoponendosi  al  giogo  severo  dell’ ecclèsia- 
stica  disciplina,  facevano  di  tutto  per  ritrarlo,  egli 
finalmente  dalla  santa  impresa  si  “distolse.  Di  poco 
però  avrebbe  giovato  ai  riformatori  la  sua  assi- 
stenza, quando  l’impero  suo  ebbe  sì  corta  vita  e 
lasciò  dopo  di  sè  a successore  il  famoso  Arrigo 
lY , il  nome  solo  del  quale  basta  ad  accemiare 
uno  de^  più  validi  persecutori  della  Chiesa. 

La  potestà  spirituale  è certamente  per  sè  della 
temporale  e civile  più  grande  e ti'emenda,  siccome 
quella,  che  procedendo  munediatamente  da  Dio, 
ritrae  maggior  forza>  e come  che  agisce  su  Ta- 
nime  spirituali , è più  nobile , più  veemente.  Ma 
quando  viene  al  cozzo  con  quella  in  questa  vita, 
poiché  quella  è per  sè  materiale  ed  ha  seco  il 
predominio  della  forza , conviene  che  ceda  , se- 
condo 1’  antico  proverbio  , che  : contro  forza  la 
ragion  non  vale.  Perciò  le  storie  medesime  ci  fan- 
no fède,  per  usare  a questa  somiglianza,,  che  ad 
abbattere  le  resie,  più  de’  concili , più  dè’  dottori 
e delle  scomuniche  ha  giovato  la  spada.  E forse 
fu  da  questo  che  prevalesse  la  credenza , Cristo 
aver  dato  al  Pontefice  la  duplice  potestà  eccle- 
siastica e civile  : quella  perchè  la  ritenesse  per  sè, 
e questa  perchè  la  concedesse  ai  princìpi  a patti 
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eh’  essi  gli  fossero  ministri  e luogotenenti , ob- 
bligati ad  ogni  cenno  a prestargli  il  suffràgio  della 
medesima;  quella  perchè  i’usasse  immediatamente^ 
e questa  per  mezzo  de’ principi.  Ma  se  questo  non 
fu,  certo  però  è,  che  i principi  cristiani  sono  te- 
nuti strettissimamente  in  forza  della  loro  conse- 
crazione,  e in  quanto,  come  cattolici,  sono  figli 
di  questa  madre  e sudditi  di  questa  regina , di 
servirla , di  aiutarla,  di  difenderla.  Ma  quando  i 
principi  non  contenti  dell’  autorità  temporale  -,  la 
spirituale  usurpano  ancora;  ma  quando  invece  di 
servirsi  di  questa  forza  a difesa  della  Chiesa,  se 
ne  servono  ad  opprimerla  , incatenarla  , schiac- 
' ciarla;  cosa  giova  mai  l’autorità  spirituale,  s’ella 
non  sia  difesa  miracolosamente  da  Dio?  Ma  Dio 
nell’  ordine  presente  della  provvidenza  usa  delle 
cause  seconde,  e solamente  quando  mancan  que- 
ste, Dio  usa  a’ miracoli.  Convengo  bene  però,  che 
Dio  avrebbe  potuto  o togliere  di  vita  questo  pre- 
potente tiranno , o servirsi  di  uno  di  quei  tanti 
mezzi,  che  non  mancano  mai  alla  divina  Sapienza; 
ma  ragionando  secondo  l’ordine  naturale  delle  co- 
se, i Papi  si  trovavano  impotenti  ad  onta  di  tutta 
la  loro  buona  volontà  ad  operare  la  desiderata 
riforma  della  Chiesa  e della  società  senza,  avere 
un  braccio  forte,  che  li  soccorresse,  il  suffragio  in- 
somma della  forza  civile.  Per  ottenere  il  desidera- 
to effetto  conveniva  piegare  dapprima  la  possanza 
degli  Imperatori  Germanici , i quali  per  essere 
Imperatori  de’  Romani,  reputavano  d'  aver  dritto 
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assoluto  su  Roma  (4)  e sul  Papa  .^  e quindi  il 
potere  di  nominare  ed  approvare  i Pontefici,  di 
regolarli  a loro  senno.  Questo  si  poteva  fare/ per 
due  modi,  o colla  persuasione  o colla  forza,  che 
è poi  lo  stesso  che  dire,  o colla  forza  spirituale 
o materiale  ; ma  a quella  non  si  volevano  piegare  ; 
dunque  era  di  necessità  usare  a questa.  Ma  dov’ 
era  questa  forza  ? I Principi  Italiani  e i Germa- 
nici erano  per  la  maggior  parte  schiavi  dell’Im- 
peratore, dal  quale  riconoscevano  i loro  feudi  e 
temevano  la  potenza  e la  vendetta  : erano  divisi 
d’animo,  e ciò  che  piu  aggrava,  tutt’altro  che  se- 
condare le  menti  del  Pontefice,  l’interesse  loro  e 
l’uso  inveterato,  volevano  che  gli  fossero  avversi. 
In  essi  uniti  non  era  dunque  a sperare.  E se 
non  uniti,  qual  v’  era,  non  dirò  in  Italia,  ma  in 
Europa,  che  fosse  ardito  e valente  di  farsi  contro 
all’ immane  potenza  Germanica?  Avevano  veduto 
la  fine  de’ Bereugari,  degli  Arduini,  degli  Ughi, 
e vedrebbero  presto  quella  della  Sassonia  e della 
Turingia.  Fuori  d’Italia  e di  Germania,  oltreché 
non  sarebbe  stato  giovevole,  non  v’  era  a questi 
giorni  potenza  alcuna,  che  alla  Germanica  potes- 
se mostrare  la  fronte.  La  Francia  era  lacerata 
da’  Normanni,  l’ Inghilterra  gemeva  sotto  il  con- 
ti) Il  Muratori  si  sbraccia  ne’ suoi  Annali  a sostenere  e 
difendere  questo  drillo  degli  Imperatori  su  Roma.  Uottissim» 
com’ è,  non  bada  agli  anacronismi  in  che  lo  trasporta  questa 
bizzarra  opinione.  Il  Critico  romano  lo  convince  di  falsità 
con  mille  argomenti.  Vedi  la  Critica  del  Catalani  premes$a 
all'edizione  di  Lucca  ai  volumi  V.  e VI. 
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quistatore  Guglielmo;  nè  questo  si  era  bene  as- 
sodato sul  trono;  la  Spagna  era  oppressa  dal  gio- 
go de’  Mori,  la  Russia,  la  Polonia,  l’ Ungheria, 
erano  di  fresco  venute  alla  fede  e in  continue 
lotte  co'’  vicini.  Una  potenza  tremenda  e formi- 
dabile si  formava  in  un  lembo  d’ Italia,  ma  que- 
sta aveva  da  pugnare  continuamente  per  conso- 
lidarsi coi  Greci,  coi  Saraceni,  cogli  indigeni,  e 
d’ avvantaggio  era  barbara,  feroce,  crudele,  e ave- 
va più  bisogno  d’ essere  frenata , che  di  frenare 
gli  altri  ; d’ essa  grave  rumore  si  sollevava,  alle 
querele  si  movevano  per  i soprusi,  per  le  vio- 
lazioni, e i Pontefici  tutt’ altro  che  chiederla  d’a- 
iuto, 1^  aiuto  e il  soccorso  imploravano  contro  di 
lei,  e le  movevano  aspra  guerra  (d).  K quando 
ancora  avessero  vinta  la  potenza  germanica,  qual 
prode  se  gli  altri*  principi  fossero  stati  avversi,  co- 
me lo  erano  alla  riforma  ? Finché  questa  non  par- 
tiva dal  soglio  di  Pietro,  non  era  a sperarsi  ef- 
ficace rimedio.  Conveniva,  che  di  là  procedesse 
il  buono  esempio,  da  ove. era  partito  lo  scandalo. 
Questo  è infatti  il  costume  della  Provvidenza  Di- 
vina, di  servirsi  degli  stessi  mezzi  da’  quali  è di- 
sceso il  male,  per  porgere  la  medicina.  Lo  veg- 
giamo  questo  fatto  perenne  e costante  nelle  cose 

(1)  La  potenza  Normanna  entrala  di  celato  nella  Trina- 
cria  a principio , come  avviene  a'  conquistatori , si  dimostrò 
crudele,  tiranna.  1 popoli  soggiogati  mossero  contro  lei  delle 
querele  non  sempre  giusie:  i Pontefici  la  scomunicarono,  le 
mossero  guerra,  ma  finalmente  fecero  la  pace.  Baronio,  Mu- 
valori  ec. 
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divine.  Ora  il  male  che  infettava  la  società  era 
originato  dalla  potestà  secolare.  Ella  si  era  ri- 
bellata all’  autorità  spirituale  ^ l’ aveva  usurpata  , 
incatenala;  ella  dunque  doveva  sciorla,  restituirla 
a cui  di  dritto,  venerarla,  sostenérla,  difenderla. 
Ella  aveva  rapiti  i beni  della  Chiesa,  l’aveva  dis- 
spogliata , impoverita  ; dunque  ella  doveva  resti- 
tuire il  mal  tolto,  e d’ avvantaggio  arricchirla  del 
proprio.  Elia  aveva  introdotto  il  mal  costume,  dis- 
legata la  società , e pressocchè  spinta  alla  mina  ; 
dunque  ella  doveva  riunirla,  purgarla,  abbellirla, 
consolidarla.  Ella  aveva  scandalezzato  il  clero  e 
indotto  al  mal  fare  ; dunque  ella  doveva  richia- 
marlo alla  via  diretta,  confortarlo  con  buoni  esem- 
pli e reggerlo  col  rigore  della  giustizia.  La  plebe 
per  lei  si  .era  guasta,  disvolta  dal  clero,  inimicata 
con  lui  ; ed  era  per  lei  che  doveva  ritornargli 
fra  le  braccia,  e alla  prima  riverènza.  Nè  basta- 
va pure  che  un  Principe  Secolare  si  prestasse  a 
ciò  per  la  vita  sua,  si  sa  quanto  questa  sia  breve, 
e allora  qual  prò  ? .luche  Ottone  il  grande , 
anche  Arrigo  il  santo  si  erano  provati;  ma  morti 
essi,  le  cose  ritornarono  come  prima  e peggio 
ancora.  Lo  stesso  inconveniente  sarebbe  accadu- 
to  se  un  Pontefice  avesse  inaugurata  solo  questa 
riforma:  morto  lui,  le  cose  avrebbero  ripreso  il 
loro  corso , come  successe  sotto  Benedetto  Vili 
e Gregorio  VI.  Era  dunque  di  necessità  che  la 
medicina  non  fosse  temporaria,  ma  perenne,  cor- 
rettiva e preventiva.  Chiunque  ponga,  la  mente  a 
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considerare  donde  scaturirono  i tanti  mali,  i tanti 
scandali  che  afflissero  la  Chiesa  ; er  più  secoli , 
leggermente  sarà  persuaso  questo  essere  proce- 
duto dalla  debolezza  della  medesima  Chiesa.  Sog- 
getta sempre  ora  agli  Imperatori  Grecia  ora  ai 
Franchi,  ora  ai  Germani,  ella  fu  sempre  sopra- 
fatta , e impotente  a farsi  temere , a farsi  ubbi- 
dire. Gli  Esarchi,  i Presidi,  i Senatori,  i Prefetti, 
e da  ultimo  Uno  i piccoli  Conti  di  Tuscolo  la  ten- 
nero schiava  e oppressa;  e schiava  e oppressa 
fu  perfino  la  sacra,  sposa  di  Cristo  da  due  pro- 
stitute! Sempre  bisognosa  dell’altrui  mano,  sem- 
pre esposta  nuda  all’  altrui  oilese , sempre  men- 
dica delle  altrui  ricchezze , non  era  meraviglia 
s’ ella  fosse  soperchiata , incatenata  e zimbello 
dell’  altrui  ambizione  e prepotenza.  Per  tutte  que- 
ste ragioni  e per  altre  che  si  tacciono.,  è evi- 
dente a chi  abbia  fior  di  senno,  che  non  era  solo 
di  necessità  che  fosse  libera  e iudipeudente,  ma 
che  per  essere  libera  e iudipeudente , ella  fosse 
fornita  di  terreno  principato  ; e poiché  ella  non 
è invisibile,  ma  visibile  regina,  avesse  regno  ed 
hnpero,  ricchezze  e forze,  acciò  potesse  compa- 
rire a fronte  delle  terrene  potèstadi,  e non  avesse 
bisogno  di  loro  per  esistere,  e potesse  farsi  amare 
e temere.  Ma  questo  lo  potevano  essi  fare  i prin- 
cipi che  avevano  figli  ed  eredi?  Giammai  pote- 
vano essi  concedere  terreni  in  feudo,  come  fecero 
i principi  di  Dalmazia , di  Polonia , d’ Ungheria 
e d' Ingliilterra,  ed  altri  ancora  ; ma  questa  non 
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era  sovranità  assoluta^  anzi  a buon  dritto;  a ri- 
gor logico,  questi  Principi,  con  tutta  la  loro'  buona 
volontà  non  facevano  che  rendersi  schiava  la  Se- 
de Apostolica , perchè  il  feudatario  non  è alla 
fine  che  un  servo , uii  suddito , un  soggetto  al 
padrone  principale.  Dunque  era  d' uopo,  che  que- 
sto Principe  fosse  padrone  assoluto , e cedesse 
questo  assoluto  dominio , che  non  avesse  eredi 
necessari  di  dinastia , non  ismembrasse  il  regno 
avuto  da’ maggiori  contro  la  volontà  de’ vassalli 
e de' principi  del  regno;  perchè  non  è virtù,  ma 
vizio  donare  ciò;  che  non  è suo  di  pieno  e as- 
soluto dominio.  Ecco  ciò  solo  che  poteva  fare  e 

4- 

che  fece  la  gran  Contessa  Matilde.  Ella  spese 
tutta  la  sua  vita  à'  combattere  l’ immane  potenza 
Germanica  col  suo  guerresco  Arrigo,  e trionfò 
di  lui  e lo  vinse"  e prostrò  a’  suoi  piedi.  Ella 
piegò  coir  esempio  e còlla  forza  gli  altri  Principi 
ibliani:  resse  i Pontefici  nell’opera  della  riforma; 
combattè  gli  Antipapi  co’  loro  aderenti  ; liberò  la 
Sede  Pontificia  dalla  oppressione,  spezzò  le  sue 
catene,  la  venerò  e la  fece  onorare  dai  popoli  e 
da’  Principi.  Arrichì  le  ‘ chiese  e i monasteri , e 
v’introdusse  la  disciplina  monastica:  corresse  il 
clero  suo  suddito  e lo  fece  essere  d’esèmpio  agli 
altri.  Si  chiamò  del  glorioso  titolo  di  Figliuola 
di  s.  Pietro,  e adempì  a tutti’  i doveri  di  figlia, 
onorando  e facendo  onorare  il  genitore.  Non  con- 
tenta d’  avere  spesa  tutta  la  lunga  sua  vita  a suo 
servizio,  d’ avere  versati  sudori  e tesòri,  d’ aver 

. c 
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sostenute  fatiche  immense  per  lui,  volle  ancora 
chiamarlo  erede  di  tutti  i suoi  beili,  lo  volle  ar- 
ricchire de^suoi  stati,  lo  creò  Re  temporale,  come 
lo  era  spirituale.  Fino  da  fanciujletta  ella  si  era 
proposta  in  mente  la  vastissima  idea  di  slegare 
la  Chiesa,  di  farla  di  schiava  regina , di  suddita 
imperatrice;  di  renderla  ricca,  forte,  potente  sic- 
ché più  non  avesse  a temere  per  lo  innanzi,  e 
non  fosse  forzata  a mendicare  ricchezze  e pro- 
tezione. Ella  conobbe  1’  alta  missione,  che  aveva 
ricevuto  da  Dio,  e non  vi  venne  mai  meno  per 
avversa  fortuna , per  tradimenti , per  difficoltà 
insormontabili.  Tutti  i suoi  pensieri,  tutte  le  sue 
cure,  tutti  i suoi  amori,  tutte  le  sue  fatiche  ri- 
volse a questo  scopo,  e non  fu  mai  contenta  fino 
che  non  1’  ebbe  raggiunto.  Nuova  Giuditta,  quan- 
do i sacerdoti  medesimi  oggimai  disperavano,  ella 
fissò  la  sua  speranza  nel  Dio  degli  eserciti,  sola 
esci  contro  il  Tiraimo  del  suo  popolo,  lo  prostrò, 
lo  vinse.  Nuova  Ester,  fedele  a’  consigli  dei  sag- 
gio suo  Direttore , non  si  lasciò  mai  smuovere 
dall’  alta  impresa , nè  dubitò  di  esporre  la  sua 
vita  medesima  per  il  suo  popolo.  Nuova  Debora, 
confortò  l’ avvilito  Baruc  e condusse  le  poche 
schiere  d'Israele  a sicura  vittoria.  Chiamata  pazza 
e fanatica,  ella  non  si  dà  pensiero,  non  si  arre- 
sta , ma  procede  ferma  e franca  per  la  ■ sua  via. 
Quando  si  vede  tradita  e abbandonata,  ella  con- 
fida ancora,  e riposata  in  Dio,  che  T aveva  man- 
data, spera  contro  la  speranza.  Conchiuderemo 
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in  breve:  Matilde  era  destinata  da  Dio  alla  più 
diflìcilé^  alla  più  nobile  missione,  che  a donna  si 
convenga,  quella  d’essere,  e in  vita  e dopo  morte, 
la  difesa  della  Chiesa  Cattolica,  del  Pontificato , 
della  società , la  riformatrice  e ristauratrice  del 
mondo  , 1’  onore  d’ Italia  ; ed  ella  questa  diffici- 
lissima missione  compì , nulla  lasciando  a de- 
siderare. 

Matilde  però  ad  onta  di  tante  virtù  che  in 
lei  rìsplendettero  dì  pura  fiamma , fu  tacciata  di 
superba,  di  vanitosa,  d’ intollerante  , dì  fanatica  : 
fu  aggravata  d’ essere  stata  crudele  co’  suoi  ma- 
riti , una  sposa  bizzarra , mancatrice  di  parola , 
usurpatrice  de’ beni  altrui,  infìnta,  procace  (1). 
Oh  ! chi  siete  voi,  che  ardite  di  vituperare  si  brut- 
talmente  la  Figlia  di  s.  Pietro , l’ Eroìna  d’ Ita- 
lia , 1’  onor  delle  Donne , l’ integerrima  Matilde  ? 
superbi  mortali!  e come  mai  tanta  oltracoltanza 
in  voi  s’accoglie  di  accusare  Colei,  che  è lodata 
da’  più  grandi  Pontefici , ammirata  da’  primi  mo- 
narchi, gloriosa  degli  encomi  di  Tasso,,  d’  Ario- 
sto e dell’immortale  nostro  poeta  il  Dante?  L’a- 
vete voi  conosciuta  ? siete  penetrati  negli  alti  se- 
creti dì  quell’ alta  mente?  sapete' voi  quale  fosse 
la  sua  missione.^  Voi  la  consideraste  al  corto 
dardo  della  vostra  pupilla,  la- credeste  una  don- 
niceìuola  comune,  consideraste  le  individuali  sue 
azioni,  e non  sollevaste  giammai  la  mente  a con- 

(i  ) Muratori , Antichità  Estensi  e Annali.  Visi . storia 
di  Mantova. 
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sidérare  !e  alte  mire  della  Provvidenza  Divina. 
Ragionando  cosi,  che  meraviglia  che* non  l’abbia- 
te ritrovata  grande  e pura , ma  piccola  e piena 
di  macchie?  Di  questa  forma  voi  sareste  da  in- 
colpare di  superba  una  Giuditta  nel  correggere 
i sacerdoti , d’ imprudente  nell’  avventurarsi  sola 
fra  le  tende  assire,  di  temeraria  nel  solo  pen- 
sare di  vincere  sola  e disarmata  il  glorioso  Olo- 
ferne e le  sue  falangi.  Sareste  da  chiamare  scon- 
sigliata e improvvida  Ester,  che  contro  il  divieto 
si  espone  a certa  'morte  per  salvare  il  suo  po- 
polo. Noi  lo  dicemmo  già,  ed  ora  lo  ripetiamo: 
siccome  i più  bei  dipinti  conviene  guardarli  a 
quelle  distanze  e in  quelle  positure  a che  sou 
fatti,  se  non  si  vuole  ritrovare  in  loro  difetti; 
così  gli  Eroi,  conviene  considerarli  non  isolata- 
mente,  0 colla  misura,  che  si  contemplano  gli 
altri  uomini,  ma  in  quella  positura,  in  quella  mis- 
sione, a che  sono  destinati  da  Dio  : diversamente 
s’ incontrerà  pericolo  di  credere  difètto  e menda 
ciò,  che  anzi  ne  forma  il  più  bel  pregio.  Non  si 
deve  considerare  l’abozzo,  lo  schizzo,  ma  r opera 
compita , e allora  si  vedrà  il  perchè  di  quelle 
cose,  che  semtu’ano  inesplicabili  e inette.  Come, 
la  contemplaste  voi  la  nostra  Matilde?  Con  oc- 
chio appannato  da  privata  passione,  con  la  misura 
d’ un  partito  : che  meraviglia  che  così  contem- 
plandola vi  sia  comparsa  degna,  non  che  di  lode 
0 di  compatimeuto , ma  di  riprensione  ? Giudi- 
cando di  questo  modo  ti'overeste  le  macchie  nei 
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sole,  la  dissonanza  nelle  sfere.  E veramente  qua- 
li sono  mai  i torti  di  Matilde  ? U avere  ripudia- 
to un  marito  e l’ essersi  separata  da  un  altro  : 
r avere  lasciata  la  • sua  eredità  alla  Sede  Aposto- 
lica e non  alla  Gasa.  Estense,  come  questa  pre- 
tendeva.  Ecco  tutti  i suoi  delitti,  ecco  tutte  le 
sue  mende,  per  le  quali  è tanto  gravata  da  que- 
sti autori,  i quali  pure  sono  forzati  lor  mal  grado 
a lodarla , per  le  sue  virtù,  e a chiamarla  . un 
eroina.  Riserbandomi  a parlare  di  quest’  ultima 
accusa  più  diffusamente  a parte,  alla  due  di  que- 
sta -vita,  ora  chièggo  solamente  come  per  isfug- 
gitàj  di  grazia  ove  si  fondano  queste  querele? 
qual  diritto  aveva  ella  questa  famiglia  ai  beni 
della.  Contessa?  Il  Muratori,  il  quale  frugò  per 
tutti  gli  archivi  d’Italia  e di  fuori  ancora  per 
razzolare  tutti  gli  argomenti  e i monumenti  che 
spettavano  alla  gloriosa  famiglia  Estense,  perchè 
non  ci  portò  fuori,  non  ci  fece  vedere  questo 
patto,  questa  convenzione  della  Contessa  Matilde 
di  lasciare  i suoi  stati  al  marito  Guelfo?  Noi 
fece,  perchè  non  esistono,  nè  sono  esistiti  giam- 
mai questi' patti,  e noi  proveremo,  che  non  pote- 
vano nè  anche  esistere.  Egli  medesimo  confessa', 
che  nulla  v’è  di  certo,  e che  questo  è un  suo 
supposto,  e che  poteva  essere  una  secreta  con- 
venzione col  Papa.  Dunque  conchiudo:  se  sono 
incerti  i dritti,  è incerta  l’ ingiuria  ; e come  egli 
giudica  che  possa  esser  vero,  così  per  la  mede- 
sima ragione  può  un  altro  giudicare  esser  falso. 
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Ora  con  qual  giustizia , io  dimando , su  l’ incer- 
tezza, senza  documenti  proferire  dai  tripodi  que- 
sta sentenza  di  condanna,  vituperare  una  cosi 
celebre  Eroina?  Sta  in  legge,  che  chi  accusa 
deve  provare  il  delitto , il  che  se  non  gli  vien 
fatto,  l’accusato  è assoluto  e l’accusatore  passa 
per  calunniatore  e per  infame.  Sta  in  legge  che 
l’accusato  non  è tenuto  a provare  la  sua  inno- 
cenza. Ma  perchè  l’ accusatore  è morto  e l’ accusa 
esiste perciò  egli  è duopo  smentb'e  quest’accusa 
e provare,  non  solo  che  il  patto  non  esiste,  ma 
che  non  poteva  esistere.  Non  poteva  esistere 
dalla  parte  di  Matilde , perchè  ella  non  era  più 
padrona  di  ciò,  che  aveva  donato  altrui  con  atto, 
non  privato,  come  dice  il  Muratori,  il  quale  non 
si  doveva  ricordare  di  ciò,  che  dice  quel  Doniz- 
• zone  eh’  egli  ristampò  nelle  sue  cose  italiche,  ma 
pubblico  e già  consegnato  al  donatario  senza  al- 
cuna restrizione.  Colla  donazione  passa  e si  tras- 
ferisce il  dominio  dall’  una  all’  altra  persona,  e 
fatto  il  dono,  e ceduto  l’atto  di  donazione,  il  do- 
nante resta  spogliato  del  doininio,  nè  alcun  dritto 
gli  resta  più  su  la  materia  donata.  Come  dunque 
potev^  ella , la  Contessa  Matilde  promettere  al 
Consorte  ciò,  che  non  era  più  suo  ? Ma  il  Mura- 
tori dice  che  poteva  esservi  passata  intelligenza 
col  Pontefice.  Possibile  che  un  Uomo  così  dotto 
cada  a dire  e scrivere  di  questi  strafalcioni  che 
sarebbero  troppi  in  uno  scolaretto  di  legge?  La 
donazione  nel  caso  nostro  non  era  già  fatta  al 
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Papa,  ma  alla  Chiesa;  non  era  un  vitaHzio  era  un 
eredità,  un  patrimonio.  Che  dritto  vi  aveva  dun- 
que sopra  il  Pontefice  da  poterlo  cedere  a uno. 
sposo  ? Tanto  dritto  vi  aveva  di  cederlo  a Matilde 

0 al  suo  Consorte,  quanto  ne  ha  il  Pontefice  at- 
tuale di  cederlo  a qualunque  altra  persona.  Ma 
siccome  niun  Pontefice  può  cedere  a > chi  si  sia 

1 beni  della  Chiesa,  non  essendone  egli  padrone; 
ma  depositario  e custode;  così  non  poteva  Ur- 
bano , uè  avrebbe  potuto  lo  stesso  Gregorio  re- 
stituirli a Matilde.  Ma  che  questo  sia  tutto  un 
sogno  del  Muratori,  lo  si  appare  chiaramente  dal- 
l’ ultimo  atto  dì  donazione  fatto  dalia  Contessa. 
In  esso  si  ripete  bensì  il  primo  atto  fatto  in  Ca- 
nossa, e lo  si  ripete  per  timore  che  sia.  andato 
smarrito,  che  possono  nascere  dei  dubbi  e delle 
controversie',  ma  per  nulla  si  parla  di  questa  ces-, 
sione,  il  che  sarebbe  pure  stato  di  necessità  il 
parlarne  per  darle  vigore.  Oltre  le  ragioni  ab- 
biamo dunque  la  certezza  di  questo  documento , 
che  ci  toglie  d’ogui  imbarazzo,  e dà  la  smentita 
apertamente  a tutti  i supposti  e le  calunnie  con- 
tro l’ integrità  di  Matilde  e la  sua  innocenza. 
Si  veda  qui  ove  arriva  lo  spirito  di  parte  1 Ma 
di  questo,  abbiam  detto , parleremo  altrove. 

A rispondere  alla  quistioue  de' mariti  basta 
ciò  che  abbiam  detto  di  sopra.  Matilde  fino  da 
fauciulietta  si  sentì  ispirata  della  grande  missione 
di  redimere  il  Pontificato  dalla  schiavitù  de’ Prin- 
cipi, e di  renderlo  veuerandò  e temuto  da’ popoli 
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e da’ grandi.  Nell’alta  sua  mente  si  era  prefisso 

di  consacrare  sè  medesima  e tutte  le  cose  sue  a 

% 

quest’ alta  impresa;  questa  ripose  in  cima  di  tutti 
ì suoi  pensieri,  di  tutti  i suol  affetti.  Assunse  il 
titolo  di  ' Figlia  di  s.  Pietro  e incominciò  a pen- 
sare come  meritar  si  potesse  questo  titolo  glo- 
rioso, quali  cose  vi  convenissero  e quali  fossero 
sconvenienti.  Fissato  questo  polo  ove  teneva  driz- 
zate continuo  le  sue  pupille,  studiò  quali  fossero 
i mezzi  da  adoprare,  quale  la  via,  che  vi  condu- 
cesse. Conobbe  però  a prima  vista , dottissima 
che  era  e pia,  che  non  sarebbe  conveniente,  che 
una -figlia  di  s.  Pietro  facèsse  getto  del  verginale 
pudore;  quindi  si  propose  di  restar  vergine.  Vide 
che  le  .sarebbe  convenuto  assumere  legazioni,  ar- 
mar la  mano,  scendere  in  campo  di  niarte , mi- 
surò col  dardo  di  sua  vista  i pericoli,  i nemici, 
le  pugne;  e giudicò,  che  donna  madre  non  avreb- 
be ciò  potuto  eseguire , detenuta  dai  pesi  delle 
gravidanze , dai  fastidi  muliebri , da’  dolori  dei 
parti , dalle,  cure  de’  figli  : quindi  fermò  di  non 
sottoporsi  giammai  a questo  stato,  che  l’ avrebbe 
impedita,  o alla  men  peggio  ritardata  dal  raffer- 
mare il  suo  scopo.  Osservò,  che  avendo  fissato 
nella  sua  mente  di  arricchire  il  suo  Padre  a- 
dottivo  di  quegli  stati,  che  la  Provvidenza  Divina 

le  aveva  concessi,  e di  quelli  che  si  sarebbe  ac-- 
quistati  col  suo  valore;  non  era  dicevole,  che  si 

facesse  degli  eredi  necessari , i quali  un  giorno 
avrebbero  potuto  contendere  a s.  Pietro  la  sua 
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eredità;  perciò,  entrò  leggermente  nella  risoluzio- 
ne di  mantenersi  pura , indipendente , inviolata, 
lyia  gravissimi  sono  i pericoli,  che  incontrerà  il 
suo  pudore  per  la  via  insidiosa  ove  dovrà  vol- 
gere i passi  per  arrivare  alla  meta;  dunque  ab- 
bisogna d’un  custode  del  suo  pudore,  d’una  guida, 

■ d’una  difesa.  Ma  ella  pupilla  orfauella  è soggetta 
al  comando  materno  e del  patrigno  , ma  come 
figlia  di  s.  Pietro  le  converrà  assoggettarsi  alla 
volontà  di  questo  comunque  gli  piaccia  imporle 
comandi;  perciò  necessità  e comando  vogliono 
che  Matilde  sia  sposa.  Bene:  ma  come  potrà  el- 
la dunque  correre  queste  opposte  vie  ? come  a- 
dempiere  a questi  contrari  doveri?  Ella  conobbe, 
che  gran  diversità  passa  tra  l’essere  sposa  e Tes- 
ser madre  : vide,  che  avrebbe  potuto  arrivare  al 
suo  scopo  anche  per  questa  via , anzi  solo  per 
questa  via  ; quindi  conchiuse  : m’ abbia  uno  sposo, 
ma  questi  sia  custode,  non  rapitore  del  verginale, 
pudore,  sia  compagno,  e non  padrone,  sia  soste- 
gno e non  avverso  alla  bella  impresa,  sia  guida 
e non  impedimento.  M^  abbia  uno  sposo,  ma  a que- 
sti patti  che  egli  non  osti,  ma  mi  sia  d’aiuto  alla 
grand’  opera,  e niun  dritto  vanti  su  della  mia  per- 
sona già'  consacrata  a Dio  e a s.  Pietro , nè  su 
le  cose  mie  a loro  donate.  M’abbia  uno  spòso,'  ma 
solo  in  quanto  e fino  a quando  io  n’abbisogni  per 
la  grande  missione.  Che  tali  fossero  le  risoluzioni 
e le  convenzioni  di  Matilde  si  appare  dal  sapersi 
che  ella  non  aprì  mai  il  suo  cuore  ad  amore  mor- 


— so 

tale,  che  quando  fu  libera  di  sè  non  acconsentì 
mai  a nozze^  quantunque  splendide  ^ quantunque 
offerte:  che  non  concesse  diritto  alcuno  sulla  sua 
persona^  nè  sopra  i suoi  stati;  che  quando  i ma- 
riti alle  promésse  convenzioni  non  consentirono 
ella  si  disfece  e si  sbrigò  di  loro.  Prova  che  el- 
la di  questo  divorzio  ^ di  questo  allontanamento 
dal  marito  non  ebbe  mai  rimprovero  da  quei  san- 
tissimi Pontefici,  i quali  erano  così  rigorosi  in 
questo,  fino  a minacciare  di  scomunica  Plnipera- 
tore  pel  progettato  divorzio  con  Berta  ; mai  fu 
riconvenuta  dai  due  santi  suoi  direttori.  l\è  si 
dica  che  il  Pontefice  era  parziale:  Gregorio,  ama- 
va  sì  Matilde  per  la  sua  virtù  e per  le  sue  impre- 
se, ma  come  ella  cadde  in  un  piccolissimo  fallo, 
egli  non  tardò  a correggerla  aspramente;  e Ma- 
tilde  , che  che  dicano  della  sua  alterigia , non 
restò  un  punto  dall'  obbedirlo  ossequiosamente. 
Prova  il  sapersi,  che  altri  nè  mosse  bensì  que- 
rela, ma  non  mai  gli  sposi  la  seppero  convincere 
e redarguirla  d’ infedele  alle  sue  promesse , alle 
sue  convenzioni.  Prova,  che  in  ambe  queste,  se- 
parazioni fu  una  sola  la  ragione,  il  non  potere 
adempiere  a’  suoi  doveri , alla  sua  missione. 

E incominciando  dal  primo,  il  quale  è difeso 
pure  dal  sig.  Muratori  (ì),  e della  divisione  del 
quale  egli  ne  incolpa  al  suo  solito  Matilde , noi 
contro  il  sentimento  del  medesimo  Muratori  (2) 

(4)  Antichità  Estensi,  p.  I,  c.  IV. 

(2)  Annali,  an.  MLXXllL  Egli  dice  che  in  quest'anno 
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sappiamo  da  più  accurati  storici^  e dai  fatti  me> 
desimi , che  eg[li^  Gottifredo  nel  1073  si  ridusse 
in  Germania  abbandonando  la  moglie  e la  suo- 
cera,  > e che  là  ritrovandosi  si  mise  dalla  parte 
d’  Enrico  contro  i Sassoni  e contro  il  Pontefi- 
ce. (1)  Intanto  la  lega  cattolica  in  Italia  era  chia- 
mata aU’arini  dal  Pontefice  contro  Roberto  Gui- 
scardo già  scomunicato  ; Matilde  era  la  prima 
con  la  madre  sua  , ma  ella  sospii'ava  invano  il 
marito,  il  quale,  maucator  di  promessa,  non  solo 
non  compariva  con  i suoi  Loreuesi,  siccome  ave- 
va data  parola,  ma  si  stringeva  alia  parte  di  En- 
rico contro  la  moglie  e il  Pontefice.  (2)  Grego- 
rio fu  il  primo  a sdegnarsi  di  questa  fellonia  e' 
gli  scrisse  lettera  assai  acre  e querelosa  (3),  ma 
egli  fece  del  sordo  , e continuò  nella  perfidia. 
Beatrice  e Matilde  non  potevano  non  restar  dis- 
gustate di  tal  procedere , e singolarmente  que- 
sP  ultima,  che  tanto  amore  e tanta  cura  aveva 
riposto  nel  Pontefice;  ma  non  ile  fece  però,  che 
si  sappia,  alcun  risentimento.  Conoscendo  intanto 
Gottifredo  il  male,  che  aveva  fatto  abbandonando 
la  sua  consorte  e il  partito  del  Papa,  mosse  pra- 
tiche per  riacquistarne  1’  amore  e la  confidenza; 
se  non  fece  questo,  come  vuole  il  Fiorentini,  per 


era  in  Italia,  e noi  abbiamo  dagli  storici  Germanici  che  era 
in  Germania.  Voigi,  vita  di  Gregorio  cap*  V» 

(1)  Voigt,  Ivi.  Fiorentini,  lib,  I.  . 

(2)  Fiorentini,  lib.  1. 

(3)  Epi$.  LVIl,  presso  Fiorentini  Ivi. 
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per  togliere  dalla  parte"  del  Pontefice  la  stessa 
consorte  per  meglio  opprimerlo  (1);  ma  le  sag- 
gie  e devote  Principesse  se  l’ intesero  con  Gre- 
gorio del  come  trattare  questa  partita.  Gregorio 
' conoscendo  meglio  di  queste  donne  la  malignità 
di  quest’  uoiifio  comandò  loro  di  rompere  ogni 
pratica  con  lui;  al  quale  comando  esse  si  sotto- 
misero  (2).  Da  questo  racconto  e transunto  sto- 
rico si  fa  chiaro  più  che  la  luce  del  giorno,  per 
chi  ha  occhi  snebbiati  da  passione  cbe  tutta  la 
colpa  di  questa  separazione  è di  Gottifredo  e 
■ non  di  Matilde.  Per  tenersi  unita;,  al  consorte 
. ella  avrebbe  dovuto  tradire  la  causa  cattolica  , 
i'  abbandonare  il  Pontefice,  esporsi  alle  scomuniche. 
' Ma  Matilde  non  era  donna  da  ciò:  ella  amava  il 
marito,  ma  più  Iddio;  conosceva  i doveri,  che  la 
legavano  a lui,  ma  conosceva  ancora  quale  fosse 
Ja  sua  missione:  in  questo  bivio,  ella  che  non  si 
era  maritata  per  altro  motivo  fuorché  quello  di 
poter  meglio  difendere  la  causa  della  Chiesa  e 
del  Pontefice,  non  balenò  punto,  ma  scelse  meglio 
. di  mancare  allo  sposo,  che  a Dio.  La  condotta 
j posteriore  dèli’  infelice  marito , prova  meglio  di 
tutti  gli  argomenti  quanto  bene  si  apponesse.  Ora 
‘chi  sarà  dopo  queste,  che  ardisca  di  rimproverar- 
la di  questa  separazione?  ov’è  qui  1’  alterigia,  la 
: superbia,  il  dispotismo?  Se  vi  fu  colpa  in  questo, 
cbe  non  vi  fu  certo,  questa  sarebbe  stata  del 

(1)  Fior en  tini f ìvt\ 

(2)  Epist.  Vili,  presso  il  medesimo  Ivi. 
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Pontefice  e non  sua.  Gli  avversari  non  debbono 
mai  aver  letto  i documenti,  che  ci  restano  della 
pietà  di  questa  donna  per  il  marito  sì  mfelice- 
mente  tolto  di  vita  scomunicato.  Ella  pregò  il 
Pontefice  a perdonargli.,  lasciò  legati  pii  a suf- 
fragio dell’  anima  sua,  fece  tuttociò,  «be  a tenera 
sposa  si  convenga.  Ma  se  essi  avessero  creduto, 
che  ella  dovesse  tradire  la  coscienza,  e fallire  la 

4 * 

sua  missione  {>er  contentare  mi  marito  ; in  que- 
sto farebbero  .troppo  gran  torto  alla'  sua  virtù, 

confessata  da' essi  medesimi. 

■ * 

In  quanto  al  secondo  marito,  noi  aspetteremo 
che  il  Muratori  provi  con  qualche  argomento  le 
sue  asserzioni  a danni  della  contessa  Matilde.  Ci 
vuol  altro  che  dire:  io  la  penso,  io  :la  credo  così. 
Una  donna  di  -tanta  virtù,  prima'  d’essere  accusata 
e convinta , richiederebbe  assai  delle  prove  in  uno 
scrittore  dì  coscienza.  Ma  la  passione  accieca,  e 
accieca  per  tal  guisa,  che  non  lascia  vedere  ciò 
che  si  scrive.  Difatti  il  Mm'atori  porta  ^autorità 
di  Bertoldo,  e ‘ poi  conchiude,  che  non  sapendo  a 
chi  dar  la  colpa,  la  dà  a Matilde.  Ma  quali  sono 
queste  parole  di  Bertoldo?  Egli  dice  apertamente, 
che  non  fu  Matilde,  che  scacciò  il  consorte,  ma 
egli,  che  abbandonò  lei.  - Welpho...a  coniugio 
Mathildis  se  peuitus  sequestravi!  (I).  Ora  passa 
una  gran  difierenza  dall’essere  abbandonata  e dal 
cacciare  il  consorte  : nel  secondo  caso  la  colpa 


i 

(i)  Bertoldo  presso  Fiotenlini  e Muratori. 


potrebbe  essere  aggiudicata  alia  donna  , ma  nel 
primo  ogni  ragion  vuole,  che  si  aggiudichi  al 
marito.  Ma  forse  che  egli  per  le  infedeltà  della 
doima  arrivò  a questo  passo  ? Nullameuo  : an- 
zi dalla  ragione , che  il  medesimo  storico  ap- 
porta, si  appare  che  ella  fosse  innocentissima,  e 
tutta  di  lui  fosse  la  colpa.  È difatti  aggiunto,  che 
nel  sèpararsi  da  lei  confessò , contro  la  volontà 
della  consorte  , che  egli  non  aveVa  mai  avuto 
cosa  a fare  con  lei,  che  a marito  si  convenga.  Ma 
perchè  , dico  io , asserire  questa  cosa  ? perchè 
pubblicare  questo  secreto  ? Certamente  solo  per 
(pieslo  di  far  conoscere  il  motivo  di  questa  disu- 
nione. Ella  era  ferma  di  non  perdere  il  suo  can- 
dor  verginale , e il  marito , il  quale  istigato  dal 
padre,  come  confessa  il  Muratori,  bramava  d’  a- 
vere  dei  figli  per  ottenere  1’  eredità  di  Matilde, 
veggendo  di  non  poter  ottenere  Tintento  dall’in- 
flessibilità della  consorte  ; giudicando  inutile  re- 
starsi con  lei , singolarmente  perchè  ella  ormai 
più  non  abbisognava  di  lui,  il  che  era  il  fine  dei 
loro  matrimonio;  prese  da  questo  pretesto  ad  ab- 
bandonarla. Comunque  sia  di  questo  fatto,  due 
cose  abbiamo  certissime  a difesa  dell’  onore  di 
Matilde:  che  ella  non  discacciò,  ma  fu  abbando- 
nata dal  marito  ; che  egli  non  seppe  ritrovare 
altra  scusa  a questo  abbandono  fuori  della  sua 
ripugnanza  al  matrimonio.  Ma  la  vita  antece- 
dente e posteriore  d’  entrambi  viene  a decidere 
da  qual  parte  il  torto  e da  qual  parte  sia  la  ra- 
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gione.  Malilde  non  si  piega  à questo  matrimonio 
se  non  forzata , per  ubbidire  al  Pontefice,  per 
avere  un  uomo  che  l’ assistesse  nella  difesa  del 
medesimo,  a patti  di  restar  casta;  la  vita  sua  an- 
tecedente dimostra  ad  evidenza  questo  suo  fermo 
proponimento.  Guelfo  all’opposto,  come  confessa 
il  Muratori,  è spinto  dal  padre  a questo  matri- 
monio unicamente  per  interesse;  non  cerca  la 
consorte,  ma  le  sue  ricchezze.  Matilde  serba  la  • 
sua  parola,  e ritiene  il  consorte;  egli  airopposto 
manca  alla  parola,  e non  trovando  condiscenden- 
za, abbandona  la  sposa.  Matilde  prosegue  per  tut- 
ta la  sua  vita  a difendere  il  Pontefice  e la  Chiesa 
e a lei  ridona  il  suo  patrimonio,  il  consorte. col 
padre , sciolto  dal  matrimonio  si  getta  a corpo 
perduto  dalla  parte  de’  suoi  nemici,  e muove  la 
più  aspra  guerra  tanto  al  Pontefice,  che  alla  con- 
sorte. Da  qual  parte  ora- sta  il  dritto,  da  quale 
il  torto  ? Ma  egli  è da  aggiungere  un  altro  errore 
del  Muratori;  egli  dice,  che  Guelfo  padre  dello 
sposo  fu  sempre  dalla  parte  del  Pontefice;  ma  le 
storie  germaniche  ci  assicurano,  che  egli  tenne 
da  quella  parte  ove  credeva  d’avere  miglior  in- 
teresse. Nemico  d’ Enrico  quando  questi  aveva 
avversa  la  sorte,  suo  amico  quando  la  sorte  gli 
sorrideva  (1).  Nè  anche  è vero,  che  egli  col  fi- 
glio si  gettasse  per  avversario  alla  Chiesa  dopo 
la  separazione  di  Matilde,  mentre  è certo,  che  il 


(i)  Vmgt,  Vita  di  Gregorio  VII, 
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figlio  abbandonò  appunto  la  spos^  per  ire  in 
Germania,  e collegarsi  con  lui  in  questa  impre- 
sa (4).  Non  è poi  meraviglia,  che , -Matilde  si  di- 
mostrasse avversa  e ricusasse  di  unirsi  più  al 
marito  dopo  che  egli  divenne  infedele  alla  Chiesa. 
Ferma  com’  era  di  darsi  tutta  a questa  celeste 
missione  ella  non  attese  mai  a legami  di  paren- 
tela e d’  amicizia  e d’  amore  ; -chi’  difendeva  la 
■causa  della  Chiesa  era  silo  amico,  parente  ed 
amante  ; suo  nemico  chi  l’ avversava.  Ella  è io 
pericolo  di  perdere  tutti  gli  stati;  Enrico  Impe- 
ratore le  offre  amicizia  e pace , anzi  discende  a 
pregarla  caldamente;  e Matilde?  Matilde  risponde, 
che.  è ben  disposta  alla  pace , ma  a questa  con- 
dizione che  salvi  siano  i diritti  della  religione., 
della  Chiesa,  del  Pontefice  (2).  Chi  oserà  con- 
daimarla?  Chi  anzi  non  la  loderà . a cielo  di  que- 
sta eroica  costanza?  Una  donna,  che  è' disposta 
a perdere  più  presto  l’amicizia  dei  parenti,  degli 
sposi,  che  quella  di  Dio;  mia  domia,  che  è pronta 
a perdere  piuttosto  tutte  le  sue  ricchezze,  le  sue 
glorie,  che  venir  meno  alla  sua  missione,  oh!  si 
una  tal  donna  merita  gli  elogi  di  chiunque  co- 
nosca il  pregio  della  vera  virtù  posta  a più  cru- 
di cimenti.  Non  era  dunque  orgoglio  e spirito  di 
predominio  , che  la  facesse  essere  severa  e in- 
flessibile coi  parenti  e cogli  sposi  ; . ma  era  l’ a- 

b 

(1)  Muratori,  Antichità  Estensi,  p,  L cap,  IV. 

(2)  Donizzone  - 'Sed  tamen  a Papa  se  non  discedere 
clamant  - Pozzo  Nar.  Xlll. 
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deinpimento . della  sua  missione  di  difendere  la 
Chiesa  Cattolica,  che  la  faceva  parer  tale:  tutti 
gli  alletti  dovevano  sottostare  a questo  dovere. 
No , non  era  superba  ed  orgogliosa  Matilde  > e 
la  sua  sottomessione  a Dio , al  Ponteflce  e al 
suo  Direttore,  e quel  suo  titolo  medesimo  tanto 
modesto  di  che  si  compiaceva,  n’è  prova  bastan- 
te. Marchesina,  Duchessa,  anzi  Regina  nominata 
dal  Pontefice  e dall’  Imperatore , ella  non  fece 
mai  uso  di  questi  nomi  onorifici,  ma  si  com- 
piacque di  sottoscriversi  col  solo  titolo  di  Contes- 
sa ; anzi  usò  di  queste  umili  formale  : Matilde 
per  la  grazia  di  Dio  se  è gualche  cosa  : Ma- 
tilde  per  la  grazia  di  Dio  ciò  che  sono:  Matilde 
ciò  che  è (1). 

Si  considerino , conchiuderemo , le  azioni  di 
Matilde,  non  con  occhio  appassionato  ma  libero, 
non  alia  spicciolata  ma  in  complesso , non  mdi- 
vidualmente  ma  in  quanto  hanno  relazione  alta 
sua  altissima  missione,  e si  vedrà  che  spariran- 
no i nei , le  macchie , i difetti , le  storture  ; e 
quelle  azioni  medesime,  che  ci  comparivano  di- 
fettose e manche , le  ritroveremo  piene  e per- 
fette. 

Non  vogliamo  già  dire  con  questo  che  Ma- 
tilde  non  avesse  alcun  difetto , e che  tutto  in 
lei  fosse  luce  ed  oro  purissimo  : giammai  ; ella 
era  donna  figlia  di  Adamo,  soggetta  alla  colpa; 


(i)  Pozzo,  Fiorentini. 
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ma  diremo  bensì,  che  difetti  non  sono  quelli,  dei 
quali  è gravata:  diremo  bensì,  che  le  piccole 
mende , le  brevi  ombre  non  arrivarono  mai  ad 
oscurare  per  poco  la  vivissinia  luce  de’ pregi  suoi, 
delle  sue  virtù:  diremo  beasi,  che  ad  onta  dì  que- 
sti personali  difetti,  frutti  dell’umanità,  ella  è la 
vera  Eroina  d’Italia,  e che  compi  la  missione  la 
più  ardua , la  più  sublime  e la  "più  giovevole , 
che  forse  si  sia  mai  per  donna  compita. 

Leggitore  cortese , a leggere  questa  lunga 
Introduzione  ti  sarà  venuto  il  pensiero  di  get- 
tare via  questo  libro , non  potendoti  giammai 
persuadere,  che  una  donna  sia  stata  destinata  a 
sì  alta  impresa,  e che,  quand’anche  lo  fosse,  l^a- 
vesse  poi  adempita.  T’immaginerai,  o che  io  non 
sia  mai  per  provare  le  cose  promesse,  o che  sia 
per  tessere  un  romanzo,  un  poema.  Ma  no,  de- 
poni pure  tale  pensiere , eh’  egli  è inopportuno. 
Amo  ancor  io  , dirò  a più  buon  dritto  del  Mu- 
ratori, amo  ancor  io  Matilde,  ma  amo  più  la  ve- 
rità (i).  Ed  oh!  se  sapessi  quanto  io  me  ne  sia 
appassionato  amante  , e quanto  per  questa  gran 
Donna  m’abbia  sofferto,  tu  mi  leggeresti  senza  pm 
à mente  tranquilla.  Fallo,  ed  io  ti  sono  malleva- 
do!’e  che  non  ti  condurrò  per  le  scene  incantate 
degli  antichi  poeti,  per  i fioriti  e ombrosi  colli, 
per  i vaghi  boschetti  di  romanzieri  a notte  bruna 
al  bianco  raggio  lunare  ; ma  si  sull’  erto  monte 

(\)  Muratori,  Antichità  Estensi,  p,  I,  cap,  IV, 
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della  verità , ov’  ella  si  posa , si  delizia  e regna 
co’  suoi  amanti. 

Di  molte  altre  cose  t’  avrei  dovuto  intratte- 
nere: avrei  voluto  sgombrarti  meglio  questo  sen- 
tiero , ma  credo  ormai  che  basti.  Le  difficoltà 
principali  sono  tolte,  le  opposizioni  abbattute , il 
sentiero  aperto.  D’  ora  innanzi  sarò  storico  e 
non  apologista , se  non  quando  necessità  lo  Vo- 
lesse. Vedo  però  come  ad  onta  di  questo  sia  per 
essere  intralciato . e duro  il  nostro  cammino  : le 
ingiurie  dei  tempi,  la  barbarie  degli  uomini,  l’ in- 
curia e le  passioni  degli  scrittori  ci  frauderanno 
di  molte  cose , che  ci  tornerebbero  a diletto,  e 
si  presterebbero  a gloria  grandissima  di  questa 
Eroina.  Tante  pubbliche  beneficenze,  delle  quali 
dopo  tanti  secoli , ancora  gode  la  misera  uma- 
nità , e la  tradizione  le  fa  derivare  da  Matil- 
de (t),  sono  incerte  d’origine  e q)rive  di  docu- 
menti. La  vita  sua  privata  , le  sue  domestiche 
virtù , le  pie  azioni , sono  tutti  secreti  riserbati 
a vedersi  nel  gran  giorno  del  Signore.  Conten- 
tiamoci di  ciò  che  ci  attestano  le  memorie  più 
certe,  i monumenti  più  sicuri  e le  tradizioni  più 
fondate.  Ne  avremo  tanto  che  basti  a formarci 
un’  idea  di  questa  gran  Domia.  Non  sarà  mai 
che  voglia  supplire  coll’  immaginazione  e colla 
fantasia  a ciò  che  manca  alla  storia,  quando  ciò 


(I)  Di  queste  ne  daremo  un  cenno  alla  fine  in  un  capo 
a parte. 
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non  venisse  da  spontanea  deduzione , e per  filo 
logico  dalia  convenienza  de^  fatti.  Porterò  le  cose 
certe  come  certe,  le  dubbie  come  dubbie,  e dove 
una  sola  testimonianza  ne  avessi,  lascerei  ad  essa 
tutta  la  responsabilità. 

Non  vano  amore  di  gloria  m’ ha  spinto  a que- 
sta fatica,  ma  amore  di  patria,  carità  di  fratelli, 
divozione  alla  santa  Sede  e alla  nostra  santissi- 
ma Religione.  Conobbi  che  avrei  incontrato  più 
nel  genio  del  secolo,  quand’  avessi  trattato  l’ ar- 
gomento a modo  di  romanzo,  ma  la  pura  e nuda 
verità  mi  parve  più  beila  ed  amabile,  di  quella  che 
8^  immaschera  e si  traveste  ; d’ altronde  le  aweiH 
ture  di  questa  Donna  e del  suo  secolo,  sono  tali  da 
rendersi  degne  da  esser  lette,  e da  procacciare  di- 
letto ai  leggitori,  anche  senza  vani  adornamenti. 

Una  difficoltà  converrà  che  prevenga  prima  di 
chiudere.  Si  dirà,  massimamente  ne’ primi  capi- 
toli, che  faccio  più  la  storia  d’Enrico  e de’Papi, 
che  di  Matilde.  A ciò  rispondo,  che  questo  m’era 
di  necessità  per  far  conoscere  tutto  il  pregio  di 
questa  Eroina.  Di  questo  poi  mi  scusa  1’  Hurter 
e il  Voigt,  i quali  mi  proponeva  a maestri  e duci. 
Per  non  dire  che  di  quest’  ultimo  : quanto  più 
ammirabile  non  comparve  Gregorio  messo  a fron- 
te d’Enrico  e riscontrato  con  un  secolo  così  te- 
nebroso ? Si  tolga  da  quella  storia  questo  para- 
gone, e Gregorio  ci  comparirà  non  più  un  Eroe, 
ma  un  uomo  comune,  se  non  vogliamo  dire  die 
ci  comparirebbe  degno  di  biasimo  e di  vitupero. 
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Così  sarebbe  di  Matilde  j e così  ci  comparisce 
in  fatti  nelle  vite  stampate  lino  a'  giorni  nostri. 
Ma  entriamo  ormai  nell’arena:  abbastanza  ci  sia- 
mo  deviati. 


DIgitized  byGoogle 
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La  preparazione. 

SOMMARIO 

Ulilità  del  cercare  gli  Antenati  di  Matilde.  - Sigifredo  - 
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sposa  ad  Ottone  il  Grande.  - Secondo  assedio  di  Canossa.  - 
Ingrandimento  d’ Attone.  - Tedaldo,  terzo  progenitore  di  Ma- 
tilde.  - Sua  pietà.  - É fatto  Conte  e ducfi  di  Ferrara,  dal  Pon- 
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il  figlio  Bonifazio.  - Notizie  interessanti  del  Vescovo  Tedaldo.  - 
Sua  perizia  ed  amore  per  la  musica.  - Esempio  illustre  di 
castità.  - Impresa  del  Covigliolo.  - Morte  di  Corrado.  - Bo-' 
nifazio  prende  a moglie  Richilde.  - Miracolo  di  • Simone  Ar- 
meno in  Mantova.  - Morte  di  Richilde.  - Sua  grande  pietà  - 
^nifazio  doma  la  ribellione  di  Parma.  - Va  a soccorso  del- 
I Imperatore  contro  i Borgognoni.  - Sue  splendide  nozze  con 
Beatrice.  - Invidia  dell' Imperatore.  - Arti  di  Bonifazio.  - Un 
dono  magnifico.  - Nascita  di  Matilde.  Pentimento  di  Boni- 
fazio. - Sua  morte.  - Fratelli  di  Matilde. 

* * 

La  natura  in  ' tutte  le  sue  grandi  cose  ope- 
ra a rilento.  1 suoi  grandi  fiumi  traggono  lon- 
tana 1’  origine , e tanto  più  lontana  quanto  più 
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larghe  hanno  le  sponde,  più  l’alveo  profondo,  più 
abbondevoli  ed  orgogliose  le  onde.  Un  bel  frutto 
non  si  produce  da  piccolo  arboscello  alla  prima 
stagione,  ma  d’uopo  è che  la  pianta  con  segreto 
lavorio  si  stia  ben  reticando , s’  aderga  robusta , 
s’adorui  a più  stagioni  di  sterili  fronde  e di  fiori 
vani,  distenda  ampiamente  i suoi  rami,  attragga 
dall’amica  terra  larga  copia  d’umore,  abbia  beni- 
gna guardatura  di  cielo , pioggie  fecondatrici  ; e 
allora  solamente  a tardo  autunno  sarà  bella  di 
nobilissimo  fruito.  La  Sapienza  eterna,  che  na- 
tura fece  e dispose  , si  piace  usare  alle  me- 
desime regole,  comunque  ella  possa  agire  contro 
di  queste , e trarre,  come  diceva  ella  stessa  quan- 
d’ era  pellegrina  quaggiù,  i figliuoli  degli  uomini 
dalle  dure  selci.  Ed  era  perciò  che,  ordinariamen- 
te parlando,  era  consiglio  della  medesima  Sapien- 
za, di  giudicare  le  piante  dai  frutti  loro  (1).  Ciò 
maggiormente  avviene  in  quei  grandi  eroi,  i quali 
sono  destinati  ad  altissime  e importanti  mis- 
sioni sulla  terra  : il  cielo  li  va  preparando  da 
lunghissimo  e remoto  tempo , gli  sta  maturando 
sapientemente  ; dispone  il  seme  dei  loro  nasci- 
menti, appiana  loro  ed  apre  per  essi  la  via  ; 
cosicché  al  loro  nascere  si  trovino,  senza  saperlo, 
già  iniziati  nell^  alta  impresa.  Se  mai  però  ad  al- 
tri, alla  nostra  Matilde  certo,  la  Sapienza  divina 
preparò  la  via  per  forma,  che  a lei,  non  restas- 


(1)  Matleo,  Gap.  VII.  v.  16. 
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se  pur  altro  che  di  correrla  a piede  spedito,  fa- 
cendo capo  da  que’  suoi  antenati , i quali  sono 
sicuri  per  le  storie.  Noi  ritroviamo  questa  dis- 
posizione ammirabile  della  Provvidenza  divina  e 
tanto  chiara  che  la  vedrebbe  la  più  inferma  pu- 
pilla. Comecché  ella  fosse  destinata  a sorreggere 
la  Chiesa  ne’  tempi  più  diffìcili  e pericolosi,  a sos- 
tenere la  Santa  Sede  negli  attacchi  più  violenti 
dell’  inferno,  a purificare  ed  accrescere  il  Culto, 
a difendere  il  Sacerdozio  e purgarlo  dalle  men- 
de, e sollevarlo  dalla  corruzione,  a richiamare  le 
smarrite  virtù , le  scienze , le  arti , la  civiltà 
sbandita  ; così  in  tutto  questo  trovò  un  esempio 
da  imitare  ne’  suoi  gloriosi  antenati.  In  tutti  que- 
sti, nati  in  un  secolo  il  più  nefasto  e maligno, 
noi  ritroviamo  le  medesime  inclinazioni  ; le  pro- 
pensioni medesime,  lo  studio  e l’amore,  che  in 
lei  poi  fu  perfetto.  Essi  iucomiuciarouo  l’alta  im- 
presa , la  quale  fu  poscia  per  lei  felicemente 
compita.  Ognuno  di  questi  sarebbe  un  eroe  de- 
gno di  poema  e di  storia  , se  non  fosse  stato 
vinto  ed  avvantaggiato . da  questa  Eroina.  Noi  pe- 
rò nel  dare  un  transunto  storico  delle  loro  geste 
non  faremo  un  fuordopera,  ma  porremo  i prelimi- 
nari, daremo  la  chiave  ad  entrare  in  questo  tem- 
pio della  gloria  , ove  1’  antichità  collocò  inerita- 
mente  sul  primo  - trono  Matilde.  Ben  ci  sa  male 
di  non  potere  addentrarci  di  molto  fra  le  sacre 
tenebre,  che  c’involano  tanti  gloriosi  suoi  ante- 
nati , ma  quelli  che  ci  sono  proposti  da  certa 
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storia,  pur  bastano  al  nostro  scopo.  La  genealo- 
gia di  Matilde  è a guisa  del  Nilo,  il  quale  cela 
la  sua  scaturigine  agli  sguardi  di  tutti  i curio- 
si, o a guisa  d’  albera  maestoso , il  quale , se 
fa  mostra  di  bellissimi  rami,  di  tronco  altiero  e 
nobile,  cela  sotterra  troppo  geloso  le  sue  radici. 
Le  tenebre  dell’  ignoranza  di  quei  rozzi  secoli  ci 
fraudarono  di  tanto  ; e le  interminabili  quistioni 
degli  scrittori  del  quinto,  sesto,  decimo  secolo, 
0 troppo  critici  o troppo  creduli,  finirono  d’ in- 
volgerci in  tali  inestricabili  laberinti , da’  quali 
uscirne,  compagna  la  verità,  non  basterebbe  il  fa- 
voloso filo  d’ Arianna.  Ora  non  è tanto  a com- 
battere con  le  tenebre  del  secolo  per  ritrovare 
documenti , scoprir  nomi,  segnar  personaggi,  ed 
epoche  , quanto  nella  cerna  d^  veri  e de’  falsi , 
de’  certi  e de’  suppositizi.  Lo  spirito  poi  di  par-, 
te , le  private  passioni , le  quali  animarono  vi- 
sibilmente questi  scrittori,  finì  d’intorbidare  ogni 
cosa  e ci  mise  alla  disperazione  di  potere  adden- 
trarci oltre  i confini  da  più  accurati  scrittori  se- 
gnati , senza  correre  pericolo  di  vendere  delle 
utopie  per  certezze  storiche  (1).  Fino  la  patria. 


(i)  Il  celebre  Calindri  di£se  d’avere  ritrovala  la  vera  ge- 
nealogia di  Matilde  con  docii menti  autentici,  e promise  di  dargli 
alla  luce;  ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  mantenere  la 
sua  promessa.  Noi  con  pazienza  immensa  abbiamo  rovistati 
quei  volumi  di  memorie  che  dì  luì  ci  restano,  offertici  dai  ge- 
neroso proprietario , ('.onte  Gozzadirci , ma  non  ci  è venuto 
fatto  ritrovarli.  Certo  farebbe  cosa  assai  grata  chi  li  possedesse 
a dargli  alla  luce. 


— 106  — 

ove  germogliò  questa  pianta,  misero  in  incerto; 
e chi  fu  devoto  a'  Longobardi , longobarda  la 
volle,  dispogliando  Italia  di  tanto  onore  (1):  chi 
agli  italiani,  italiana  la  disse  e dei  suo  più  anti- 
co sangue  (2)  ; e questi  pure  furono  in  lizza  per 
le  famiglie , per  le  città  ; imperocché  altri  P a- 
scrissé  alla  Malaspina  (3),  altri  all’Estense  (4), 
altri  alla  Gonzaga  (5)  : chi  la  fece  nata  in  Man- 
tova (6),  chi  in  Lucca  (7),  chi  m Ferrara  (8) 
e chi  in  Bologna  (9).  E quasi  la  sua  virtù  fosse 
■tutta  de’ suoi  predecessori,  le,  vite  che  intesserono 
di  lei  sono  più  nelle  indagini  de’  suoi  avi  che 
delle  geste  sue  (10). 

Noi  tralasceremo  dunque  queste  fastidiose  in- 
dagini, e queste  critiche  importune,  e saremo 
coutenti  di  dire  ^coi  migliori  e più  critici  sto- 
rici, che  Matilde  è certamente  d’ antica  schiatta 
italiana  (11),  e che  d’Italia  è Toscana,  che  :ha 
questo  bel  vanto , e della  Toscana  Lucca  : che 


(1)  Il  Muratori  è principe  nel  farla  longobarda.  Vedi 
Annali  d' Italia,  Antichità  Estensi  ec, 

(2)  Fiorentini  ec, 

(3)  Dal  Pozzo,  il  quale  cita  molti  autori  per  la  sua 
sentenza, 

(4J  Equicolà,  Pigna,  Gamberti,  Guazzo  ec, 

(5)  Poscevino,  Agnelli  ec, 

(6)  Agnelli  ec, 

(7)  Fiorentini  ec, 

(8)  Bocchini  Fredoaldo  ec, 

(9)  Sigonio  storia  di  Bologna,  Nota  alV anno  4145. 

(40)  Il  Fiorentini  vi  spende  due  de' suoi  tre  volumi;  il 

Mellini , una  delle  sue  due  parli;  Dal  Pozzo,  quindici  delle 
sue  diecisette  Narrazioni,  e taccio  del  Contellerio  e d’altri. 
(44)  Fiorentini,  Meliini  ec. 
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la  famìglia  sua  assunse  poscia,  comecché  si  fosse , 
il  cognome  de’ Malaspiua  (1),  e il  ramo  che  pro- 
dusse questo  bel  frutto,  di  Canossa,  il  quale  se 
per  diretto  finì  in  lei,  per  indiretto  proseguì  per 
oltre  a sette  secoli  a produrre  altri  frutti,  e ver- 
de si  mantiene  tuttavia  e fecondo,  dopo  mille 
anni  di  vita  (2). 

Il  primo  certo  antenato  dì  Matilde  è Sigifre-  ; 
do,  il  quale,  tra  il  nono  e il  decimo  secolo  traeva  ' 
suoi  giorni  in  Lucca  (3) , ivi  traslatatosi  dalla 
già  popolosa  Luni  capitale  a quei  dì  della  To- 
scana, ma  poscia  disfatta  ed  arsa  da'  Saraceni  (4). 
Chi  fosse  costui,  e di  quale  alta  prosapia  discen- 
desse ce  ’l  racconta  Donizzone  con  una  magnifica 
e poetica  iperbole , cantando  su  della  sua  rozza 
lira,  che  la  prole  di  Priamo  non  era  della  sua  più 
nobile  (5)  ; ai  quale  consuona  lo  Sdoppio  là  dove 
dice,  che  le  famiglie  più  grandi  d’Italia  gareg- 
giavano nel  farsi  discese  o da  Cario  Magno , o 
da  Vitichindo  di  Sassonia,  o da  Ugone  di  Tosca- 
na, 0 da  Sigifredo  Lucchese  (6).  Ma  anche  senza 
di  questo,  il  titolo  solo,  che  gli . da’di  Principe  il- . 


(1)  \edi  il  Dal  Pozzo,  il  quale  porta  mollissimi  au- 
tori nella  sua  sentenza.  Muratori  stesso  vi  conviene  nelle 
sue  Antichità  Estensi  p,  p.  c,  XXllJ, 

(2)  Civiltà  Cattolica  An,  Vili,  Serie  Terza,  Voi.  VII, 

(3)  Tulli  gli  autori,  i quali  intessono  V albero  genealo- 
gico di  Matilde  fan  capo  da  Sigifredo.  Vedi  Dal  Pozzo,  Fio- 
rentini, Meliini,  Muratori  ec, 

(4)  Fiorentini  e Pozzo, 

(5)  Nam  Priami  Proles  his  non  sant  nobiliores. 

(6)  Presso  il  Pozzo,  Nar.  VL 
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lustre,  scuserebbe  ogni  prova  per  la  sua  nobiltà 
e grandezza,  non  usandosi  questo  titolo  che  per 
le  famiglie  regali,  o per  i primi  cittadini,  ricchi 
per  ogni  maniera  di  grandi  tesori,  d’amplissimi 
tenimenti,  di  servi  e valvassini. 

Sigifredo  però  non  era  tal’  uomo  da  ritrovar- 
si contento  dell’  antico  retaggio,  della  gloria  degli 
avij  ma  fatta  buona  incetta  di  tesori,  abbandonò 
la  patria  natale , piegò  verso  il  centro  d^  Italia , 
sorvolò  gli  Appeuiùni,  traendo  seco  e moglie  e 
figli  e servitorame,  e si  venne  a stabilire  ne’ pia- 
ni lombardi.  Quivi  si  ebbe  acquistato  di  molte  car 
stella  e di  molte  rocche , e incominciò  a for- 
marsi uno  stato  da  collocarlo  tra  i primi  Signori 
d’Italia  (1).  Si  diede  poscia  d’ attorno  ad  ergere 
nuove  rocche  e nuovi  baluardi  per  mettersi  in 
sicuro  dagli  aggredimenti  de’  nemici,  e per  con- 
tenere in  riverenza  i popoli  e i Signorotti  italia- 
ni (2).  La  fama,  che  si  andava  spargendo  delle 
sue  ricchezze,  del  suo  valore  era  grandissima,  e 
questa  gli  porse  destro  a dilatare  la  sua  potenza. 

A quei  dì  i Saraceni  di  Spagna,  corseggian- 
do pe’mari,  saccheggiando  le  spiaggie  italiche, 
erano  giunti  in  una  di  queste  scorrerìe  a Fras- 
sineto , fra  l’ Alpi  Cozie , e ritrovato  il  luogo  da 
ciò  vi  avevano  fissata  stanza,  da  ove  poscia  di- 
, scendevano  a talento  con  improvvise  e subitanee 


(1)  Sigonio , De  Regno  Italico,  libi  VI.  Benvenuto  da 
Imola.  Com:  di  Dante.  Meliini  ec. 

(2)  Aut.  cit.  e Mellini  p.  p. 


Digitized  byGoogle 


109  — 

irruzioni  attorno  ai  lembi  d’ Italia , al  Tirreno , 
depredando  , trucidando , incendiando  ogni'  cosa, 
commettendo  ogni. fatta  di  barbarie,  e riparando 
poscia,  ove  inseguiti  fossero,  sicuri  tra  gli  orrori 
delle  alpi , nel  guardato  nido  di  tacito  castello. 
INulla  era  sicuro  dalla  loro  insaziabile  rapacità , 
dalla  barbara  e ferina  crudeltà  loro  : le  donne 
erano  violate  ed  oppresse,  condotti  in  ischiavilù 
i fanciulli,  trucidati  gli  uomini,  depredati  gli  ar- 
menti, disertate  le  campagne , arse  le  castella  e 
le  città,  e disperse  perfino  le  loro  reliquie.  Così 
cadde  l’ infelice  Luni,  per  non  risorgere  mai  più, 
città  cotanto  antica  ed  illustre , forte  e gloriosa. 
Pertanto  si  fu  in  una  di  queste  scorrerie  che  si 
avanzarono  sopra  gli  Appennini  in  quello  di  Par- 
ma e di  Reggio,  che  queste  due  città  temettero 
di  subire  la  sorte  di  Luni.  Ma  a chi  avere  ri- 
corso per  protezione  e difesa  ? Era  Italia  di  questi 
di  lacerata  ed  oppressa  da  tre  prepotenti  Signori, 
i quali  se  ne  contendevano  il  dominio,  Lamberto 
ed  Arnolfo  Imperatori,  e Re  Berengario.  Forti  e- 
rano  questi  e agguerriti  assai,  ma  si  consumma- 
vano  e distruggevano  a vicenda.  I Marchesi  di 
Toscana,  Spoleti  e Liguria,  ora  a questi,  ora  a 
quelli  servivano , e la  povera  Italia  frattanto  fra 
queste  fraterne  gare,  era  all’invasione  de’ Sara- 
ceni, degli  Ungheri  e poscia  de’  Normanni  mi- 
seramente abbandonata.  In  queste  strette  i Reg- 
gini e i Parmigiani,  datasi  la  voce,  convennero' 
che,  a salvare  le  loro  città,  le  mogli,  i figli  e le 
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sostanze  dalle  rapaci  mani  de’ Saraceni^  non  v’era 
miglior  consiglio*  del  darsi  tutti  alla  protezione 
di  Sigifredo  ^ ' chiamandolo  Signore  di  sè  mede- 
simi e delle  loro  città.  Furono  a lui^  e gli  si  di- 
chiararono soggetti,  a fede  ch’egli  li  mettesse  al 
sicuro  dall’  invasione  saracinesca.  Sigifredo  ac- 
cettò di  buon  grado  l’oflerta  e l’incarico,  e senza 
metter  tempo , di  presente  arma  i suoi  prodi,  e. 
procedendo  a capo  di  loro,  e animandoli  colla  voce 
e coll’  esempio,  li  fece  ire  contro  i Saraceni.  Lo 
scontro  fu  terribile;  ma  la  sua  bravura  ben  presto 
sforzò  la  vittoria  a piegare  il  volo  verso  le  sue 
bandiere.  1 barbari  furono  sbaragliati;  molti  giac- 
quero sul  campo,  e gli  avvanzi  dell’esercito  eb- 
bero a somma  ventura  campar  la  vita  ritirandosi 
ai  loro  covi  di  Frassineto,  a patti  di  non  riten- 
tar mai  più  l’ impresa  contro  gli  stati  di  Sigi-  - 
fredo.  In  breve  canta  questa  vittoria  Mario  Fio- 
rentini : 

Ecco  escir  Sigifredo  a strane  genti 
E conquistare  i Galli 
Cui  diè  Lepido  albergo  e nobil  Reggia, 

E in  su  la  Parma  a corre 

De’  popoli  volenti  il  freno,  e in  fuga 

Per  ’l  empio  Saracen  che  Roma  infesta , 

E di  sue  beile  parole  ’l  Regno  queto 
Sostener  Sigifredo  ed  ' Azzo  armati  (d). 

Per  questa  via,  Sigifredo,  il  quale  non  erà  più 


(1  ) Idilio  di  Mario  Fiorentini, 
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che  ricco  Signore  di  Lucca  e di  castella  sparse 
su  per  le  montagne  di  Toscana,  divenne  Conte 
di  Keggio  e Parma,  e incominciò  cosi  a piantare 
i fondamenti  degli  stati  Matildiani.  11  primo  suo 
ingrandimento  questa  eccelsa  casa  lo  deve  adun- 
que ad  opera  di  religione,  di  pietà,  di  amor  pa- 
trio, di  civiltà,  di  cavalleria.  Pertanto  a ragione 
Sigifredo  si  può  annoverare  fra  i primi  paladini, 
fra  gli  eroi  del  medio  evo.  Col  vincere  e fuga- 
re i Saraceni  egli  ben  meritò  della  religione,  la 
quale  aveva  sofferto  da  questi  tanti  dispogliamenti 
di  templi , di  monasteri , e che  temeva  perfino 
delia  sua  Roma.  Ben  meritò  d’ Italia,  la  quale  si 
vide  per  costoro  depredata  , arsa  e fatta  nuda 
nelle  sue  riviere  del  Tirreno.  Ben  meritò  della 
civiltà , delle  scienze,  delle  arti , le  quali  erano 
invise  a questi  barbari , ed  ogni  cosa  tentavano 
per  cacciarle  d’ Italia , come  già  dall’  .4.sia  , dall’ 
Affrica  e da  buona  parte  d’ Europa  avevan  fatto. 
Ben  meritò  dell’  umanità  salvata  da  tanti  orrori 
e brutalità  di  questi  cani  arrabbiati.  Governò  in 
pace  questi  popoli  Sigifredo  per  bene  quaranta- 
nove anni,  fra  tanti  tumulti  de’ vicini  e stranieri, 
e seppe  conservarsi  cari  gli  amici,  e farsi  teme- 
re da^  nemici.  Accrebbe  in  immenso  le  sue  ric- 
chezze e i suoi  tenimeuti  (1),  e giunto  a tarda 
e matura  età,  lasciando  tre  figli  Sigifredo  11,  At- 


(1)  Dmizzoìie,  lib.  Il  cap,  l Muratori,  Antich,  Eaten^i 
p,  ì cap,  V e XÀ  IIL 
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tone e Gherardo,  e una  figlia  per  nome  Berta  (1), 
chiuse  in  pace  suoi  giorni,  nell’  amarezza  e nel 
dolore  de’  suoi  soggetti,  -i  quali  più  presto  che  uu 
principe,  in  lui  veneravano  un  padre. 

In  qual’  alta  rinomanza  fosse  salita  questa  casa 
in  Italia  lo  si  appare  da  questa  Berta,  la  quale 
meritò  di  cingere  la  fronte  della  corona  regale  di 
Borgogna  e poscia  d’ Italia  , (2)  maritandosi  a 
Rodolfo,  e di  esser  madre  della  gloriosa  e santa 
Imperatrice  Adelaide  (3).  So  bene,  che  altri  con- 
trasta a lei  tale  onore  (4);  ma  sapendo  poi  da’  me- 
desimi storici,  che  Adelaide  era  parente  ad  Aito- 
ne (5),  ci  è forza  confessare,  che  non  lo  polen- 
do essere  nella  sentenza  di  questi  autori , lo  dove- 
va essere  per  questa  figliuolanza  (6),  e perciò 
maggior  fede  si  merita  l’ Ostiense  ed  il  Pozzo,  che 
Luitprando  e Muratori. 

Di  Sigifredo  II  come  di  Gherardo  non  ne  sap- 
piamo più  in  là  di  questo , che  essi  fermatisi  in 
Parma  diedero  origine  alle  due  nobilissime  fami- 
. glie  dei  Gibertiiii  e dei  Barattini  (7). 

Attoue  dopo  la  morte  del  padre,  comecché 
secondo  genito,  ritenne  la  signoria  paterna;  si 

(1)  Donizzone,  lib.  l.  cap.  I.  Dal  Pozzo,  JVaraz.  VI 
e vn. 

(2)  Dal  Pozzo  Nar:  VII.  (3)  Ivi. 

(4)  Muratori  e Luitprando.  An:  d’Italia,  an.  CMXXÌ. 

(b)  Il  Muratori  medesimo  lo  confessa  più  volle. 

(6)  Ostiense  presso  il  Pozzo,  Naraz.  VII. 

(7)  Donizzone,  cap.  I.  Nota  del  Muratori.  lìerum  Italie. 
Script.  Tom.  V. 
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separò  da’  fratelli , fuggì  da’  tumulti  delie  città^  é 
lungo  1’  Enza  inoltrandosi  ^ scoprì  uno  scoglio 
altissimo  e dì  nudo  e nero  macigno,  e su  quello 
a grave  stento'  salito,  e ritrovatolo  inespugnabile 
per  sua  natura,  pensò  d’ ergervi  una  forte  rocca 
e di  formarvi  sua  stanza  è corte.  Detto  fatto:  egli 
si  mise  all’opera,  e in  breve  si  vide  il  piano  che 
stava  a capo  di  quello  scoglio  coronato  all'intor- 
no d’altissime  merlate  .mura,  sorte  sul  pendio  di 
quegli  staglienti  scoscesi  con  a quattro  lati  bastioni 
fortissimi,  e qua  e colà  fra.  mezzo  alle  mura  e alle 
cortine  torrioni  e balestriere  con  campani  e pon- 
ti levatoi  e bertesche  da  rendere  quel  luogo  af- 
fatto inaccessibile  ed  • inespugnabile  ad  assalto' 
nemico.  Tortuosa  e sqoscesa . via  vi  metteva  ca- 
po , condotta  su  precipizi  paurosi  e fra  ripari  e 
scogliere  formidabili,  intersecate  da  ire  recinti 
che  r aggiravano  attorno  al  monte , e coprivano 
la  rocca,  pur  essi  difesi  da  bastioni,  da  merli  e 
da  altri  argomenti  fortilizi  di  quei  giorni.  Chiun- 
que avanzandosi  lungo  1’  Enza  avesse  scoperto 
quell’  ertissimo  scoglio,  armato  di  tanto  terrore , 
e quel  fortilizio  spinto  su  le  punte  dei  venti  fra 
le  nubi,  certo  avrebbe  rivolto  i piedi  atterriti,  si 
sarebbe  sentito  agghiacciare  in  petto  il  cuore , 
avrebbe  detto  tra  sè  medesimo:  è questo  il  nido 
degli  assassini  d'Italia,  il  covo  di  quelle  fiere  dei 
mussulmani  i quali  vanno  scorrazzando  a talento 
per  Italia  nostra,  depredando  e ardendo  ogni  cosa  : 

è il  ritrovo  della  barbarie  e delia  ignoranza , è 

8 
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la  sede  dell’  orgoglio  e . della  corruzione.  E da 
lassù  che  discendono  quelle  arpie,  quei  girifalchi, 
i quali  vaiuio  ghermendo  .le  nostre  candidissime 
colombelle;  e infelici  quelle  che- cadono  fra  (jue- 
gli  artigli,  com’/esse.  sono  spennacchiate,  graf- 
fiate tutte , ravvolte  nel  fango  e tutte  pasto  di  quei 
crudeli!  Da  lassù  calano  quei  tristi,  i quali  si 
appiattano  per  ogni  macchia,  s^asscstano  ad  ogni 
sbocco,  s’  accovacciano  per.  ogni  burrone,  tendono 
insidie  per  ogni  varco  ai  miseri  pellegrini , e gli 
svaligiano , li  malmenano , li  trucidano  spietata- 
mente, 0 li  ritrudono  fra  quei  paurosi  chiusi  in 
ischiavitù  infelice  òdi  fanno  consumare  di  fame 
e di  stenti  per  entro  a quei  vivi  sepolcri.  Lassù 
va  a colare  l’oro  degl’ ItaKani  e degli  stranieri; 
lassù  vanno  i nostri  armenti  : è quello  l’ asilo , 
l’officina  delle  rapine,  dei  furti,  delle  barbarie, 
delle  oppressioni , degli  ^upri  delle  abbomina- 
zioni,  del  pianto,  della  disperazione.  Che  se  poi 
fosse  stato  di  notte  al  fosco  raggio  d’incerta  luna, 
oh  allora  sì  che  si  sarebbe  la  paura  accresciuta! 
Avrebbe  veduto  vagolare  attorno  a quello  scoglio 
le  anime  dei  trucidati  ora  in  bianche  fiammélle , 
óra  in  ombre  candide,  ora.  in  nerissime  larve,  e 
tetri  spettri:  avrebbe  ascoltato  gli  urli  i pianti  le 
strida,  degli  infelici  mar.tociati,  i.  lamenti^  gli  stra- 
zi delle  vergini  tradite,  delle  spose  oppresse.  Si 
sai*ebbe  allora  fatto  i segtù  di  croce  e avrebbe 
scambiata  Canossa  nella  città  di  Dite.  Eppure 
queste  non  erano  che  idee  romantiche  in 'tutto 


opposte  al  vero.  E come  non  si  sarebbe  tratto- 
d’inganno  se  avesse  avuto  la  forza,  e il  corag-gio 
di  salire  su  per  quell’ertat  Giunto  dentro  a quel 
terzo  recinto  avrebbe  veduto  -aprirglisì  ^ come 
per  incanto;  (m  bel  ripiano  intersecato  da  stra- 
de condotte  fra  eleganti  edifici , mettenti  capò 
ad  una  J)ella  piazza,  ove  sorgeva  maestoso  il  pa-' 

J lagio  di  corte , abitazione  non.  di  privato  conte 
ma  di  monarca  : tanta  era  - la  magnificenza , la 
grandezza  dell’  architettura , degli  adórnamenti , 
degli  arredi,  dei  vasi  d’ogni  ragione.  A-  canto  a 
questo  avrebbe  osservata  uua  bellissima  Babbea 
d’ordine  gotico,  ricca  quanto  ogni'  più  grande, 
cattedrale,  di  ricchissime  suppellettili,  di  preziosi 
arredi,  di  sacri  vasi  d’oro  e d'argento,  d’organi, 
di  corone  a larghissima  copia,  fornita  cotanto  da  - 
muovere  ad  invidia  le  più  cospicue  città.  Era  i 
molti  sacri  adornamenti,  belli  erano  ad  osservarsi 
i trofei,  le  bandiere,  le  loriche,  le  aste,  le’ spade", 
le  azze,  gli  scudi,  gli  elmi  ed  usberghi,  che  da 
ogni  parte  pendevano  dalle  pareti,  spoglie  e tro- 
fei di  vinti  nemici.  I quali  segni  di  vittoria , di 
valore  e-  di  pietà  si  andarono  poscia  tratto  tratto 
aùmentando  da' suoi  figli  e -nipoti.  Magnifici  era- 
no pure  e in  tutto  regali  i sepolcid  che  nel 
tempio  - medesimo  fece  costruire  pél*-  sé  e per  i 
suoi  posteri.  Attone  non  perdonò  a spesa  per  far 
• sì  .che  la  sua  Canossa  fosse ‘l’asilo  della  religio- 
ne, della  civiltà,  delle ■ gentilezze , delle  grazie, 
delle  arti  e dèlie  scienze.  Presso  la  Basilica  erse 
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uua  canonica  a foggia  di  chiostro^  ove  i mini- 
stri del  Signore  vivessero  a vita  comune,  e per 
il  giorno  e per  la  notte  salmeggiassero  ed  in- 
neggiassero a Dio  in  dolci  canti.  Ottenne  da' 
Pontefici  per  la  sua  chiesa  i corpi  dei*  santi  Vit- 
tore e Corona  con  altre  insigni  reliquie , dono 
ben  raro  a.  concedersi  in  quei  tempi;  e da  Bre- 
scia dal  suo  figlio,  il  vescovo  Gotifredo,  secondo 
scrive  il  Mabiilone  (l),  .la  reliquia  di  s.  Apollo- 
nio. Chiese  perfino  e fu  compiaciuto,  che  la  sua 
prediletta . Basilica  fosse  creata  libera  e dipen- 
dente solo  da  Roma.  Perchè  poi  non  venisse  a 
mancare  giammai  la  gloria  di  questa  sua  cara 
Basilica,  e in  essa  U culto  divino,  le  assegnò  a 
dote  nullameno  che  la  decima  di  tutte  le  sue 
, terre , e di  tutti  i tributi,  che  riscuoteva  da’  suoi 
sudditi.  Nulla  dirò  della  biblioteca  , della  gal- 
leria, delle  armerie,  delle  officine  e degli  altri 
pubblici  edifici  che  v’erse  e fornì  d’ogni  argo- 
mento d’ arte  e di  scienza , delle  ricchezze , de’ 
tesori,  che  colassù  trasportò,  perchè  sarei  infinito. 
A vedere  queste  cose  il  nostro  pellegrino,  e più 
all’  udire  la  storia  di  quella  rocca  si  sarebbe  re- 
stato come  il  villanello,  che  per  la  {rima  volta 
s’ inurba,  o come  quegli  sventurati  e in  un  feli- 
ci, i quali  entravano  negli  iitcantati  castelli-  e pa- 
' lagt,  e giardini  d’ Armida,  e della  fato  Morgana. 
Avrebbe  ■ detto  allora  che  tutto  l’ orrore  era  di 

i ♦ 

(1)  Annali  BentdftUini^  an*.  1091- 
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fuori  per  le  apparenze,  e dentro  un  terrestre  pa- 
radiso. Avrebbe  detto  che  Attone  formò  questa 
Rocca  perchè  fossciasilo  e rifugio  della  perseguita 
religione  cattolica  e stanza  di  Papi  e d’ Impera- 
tori; perchè  la  civiltà  smarrita  qui  s’ accogliesse 
sicura  dalla  barbarie;  le  scienze  e le  arti  qui 
avessero  santuario  contro  l’ignoranza;  le  virtù 
e l’ innocenza  qui  riparassero  dalla  corruzione 
la  quale,  a guisa  del  diluvio,  tutta  hinondava  la 
terra.  Se  Sigifredo,  avrebbe  detto,  pose  le  fon- 
damenta di  quella  potenza,  la  quale  servì  a Ma- 
tilde  per  difesa  della  religione  e della  santa  Se- 
de, Attone  preparò  l’ asilo,  la  sede , il  baluardo, 
ove  si  sarebbe  ricoverata  col  Pontefice,  co’  ve- 
scovi , co’  monaci , colle  regine,  coi  grandi  per- 
seguiti e cerchi  a morte.  Preparò  lo  scoglio,  ove 
dovevano  frangersi  le  onde  impetuose  dell’umana 
potenza , dell’  orgoglio , dell’  usurpazione , della 
barbarie,  della  corruzione.  Entro  questa  rocca 
non  s’udirono  che  dolci  cantici  al  Signore,  che 
liete  armonie,  che  dolce  tripudio.  Qui  gareggia- 
vano le  gentilezze  , le  grazie  coll’  innocenza  e 
con  la  grandezza;  qui  era  operosità,  letizia,  pace, 
sicurezza , gioja  ; mentre  da  quell’  erto  scoglio 
guardando  sui  piani  lombardi,  e spingendo  le  pu- 
pille oltre  gli  appennìni  ed  oltre  le  alpi  non  si  ve- 
deva gavazzare  altro  che  il  pazzo  furore,  la  bar- 
barie , la  ignoranza , la  miseria , o la  fame  e la 
morte;  non  s’udivano,  come,  si  protendevano  le 
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. orecchie , altro  che  lamenti  e sospiri , non . si 
scorgevano  che- incendii  e mine  (1). 

Attone  era  ancor  gio vinello  quando  era  lieto 
di  veder  sorgere  la  sua  prediletta  Canossa;  ma 
come  fu  perfetta,  pensò  di  menar,  mc^lie,  e,  sé  si 
ha  da  prestar  fede  al  Rossieres  e al  Pozzo  (2), 
questa  si  fu  lldegarde,  figlia  ad  Enrico  il  Riscoso 
e a Giuditta,  nata  dùchessa  di  Baviera  da  Arnol- 
fo, e nipote  d’ Ottone  il  Grande  (3).  Si  fu  que- 
sta principessa  ornata  d’ ogni  grazia  e d’ ogni  va- 
lore , di  spiritò  colto , ma  -sopra  tutto  d’ animo 
inclinato  assai  alla  pietà  e alla  religione,  in  tutto 
degna  della  nobiltà  del  sangue  che  aveva  nelle 

vene , e della  bontà  del  marito.  Dotta , è chia- 

« 

mata  da  Donizzone,  casalinga,  prudente,  gover- 
natrice  (4).  La  novella  Canossa  fu  tutta  in  alle- 
’grezze  di  feste  per  si  dolce  avvenimento,  e bene 
lo  poteva  essere  perchè  lldegarde  era  tal  donna 
-da  chiamarsi  contenta  ogni  più  nobile  nazione 
d’averla  a Regina.  Comunque  il  suo  consorte  fosse 
pio  assai^  e noi  ne  abbiamo  avuto  saggio  nell’  e- 
dificazione di  Canossa  ; ciò  nullameno,  si  fosse 

per  il  suo  spirito  guerriero,  o per  amore  di  glo- 

‘ 

(4)  Donizzone  per  un  capo  intiero  descrive  V edificazio- 
ne  di  Canossa.  Cap.  II.  p.  I Dai  Pozzo  Nar.  VIL  • 

(2)  Dal  PozzO)  Nar.  VII, 

(3)  Mellini,  e Aut.  cit. 

(4)  Conjugis  Auonis.  non  fìat  ohlivio  nofns. 

■Ildegarda  quidem  fuit  hujus  nomen  arnione, 

■ Docta,  gubeknaCrix,  prudens,  proba,  consiliatrix, 

Ad  meliora  virum  suadebat  saepius  ipsum.  lib.  1 e*  ÌIJ.  ' 


— 149—. 

ria  0 di  ricchezze  alquanto  dissipato^  e Ildegarda 
non  cessava  per  sue  dolci  ammonizioni  di  piegarlo 
al  migliore,  di  accenderlo  a più  calda  pietà,  d’i- 
spirargli  il  disprezzo -.delle  cose  terrene,  d’imìu- 
mqrarlo  delle  celesti.  Perchè  fu  a’ suoi  consigli 
eh’  egli  edificasse,  il  monastero  di  s.  Apollonio  a 
Canossa , e quello  di  s.  Genesio  a Brescello , e 
li  dotasse  di  amplissime  rendite  e di  molti  ric- 
chi possedimenti  (1).  Quest’ultimo  monastero  poi, 
oltre  il  bene  spirituale,  aveva  di  mii'a  il  terreno 
ancora.  Era  a Brescello  ove  il  Po  facendo  cur-  - 

♦ ^ w 

va  acuta  e tagliente,  metteva  a.  pericolo  d’ innon- 
dazioui  le  . pianure  circonvicine , e spesse  volte 
accadeva  che  rompesse  i deboli  ripari,  e si  fa- 
cesse corso  nei  colti  con  infinito  danno  de’ miseri 

% * » 

abitatori:  era  dunque  di  necessità  restringere  le 
onde  minacciose  di  qiiel . regai  fiume  e domare  il 
suo  orgoglio.  Ora  questo  non  si  poteva,  uè  sa- 
peva fare  che  da’ mònaci.  Si  aggiunga  che  quei 
popoli  erano  rozzi  assai , ed  avevano  d’  uopo  di 
chi  pietosamente  li  ammaestrasse  non  pure  nelle 
. cose  di  fede,  ma  anche  lielle  civili, -è  perfino  nelr 
. 1’,  agricoltura  : e i monaci  erano  gli  unici  maestri 
a quei  tempi  in  ogni  buona  cosa.  Edificare  perV 
ciò  .un  monastero,  e portare  a quella  città  e d’ in- 
torno la  religione,  la 'civiltà,  le  arti  e le  scienze, 

. l’onesto  ed  agiato  vivere,  era  una  medesima  cosa. 
Gli  edificatori  de’ monasteri  si  potevanq  pertanto 


■ (1)  Cum  quo  Brinelluni  monaclùs  fabricavil  habemluìn^  Ivi, 
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a ragióne  chiamare  i padri  della  patria,  i bene- 
fattori dell’umanità,  i mecenati  delle  scienze. 

Che  Canossa  fosse  veramente  destinata  da 
Dio  ad  essere  l’asilo  dell’innocenza,  s’incominciò 
à parere  pochi  anni  dopo  la  sua  fondazione. 

Adelaide  .figlia , come  dicemmo,  a Berta  e a 
Re  Rodolfo,  giovinetta  bellissima  e di  ricchissimi 
pregi  d’anima  e di  corpo  fornita,  non  meno  che 
d’onestà  (1),  nella  tenerissima  età  di  sedici  an- 
ni. (2)  data  in  isposa  a Lotario  Re  d’ Italia , fu 
sottoposta  alle  più  dure  prove.  Dopo  soli  tre  anni 
di  matrimonio  trucidatole  il  marito  dall’  empio  Re 
Berengario,  come  ne  corse  la  fama,  per  sola  sete 
di  dominare,  fu  tentata  per  ogni  modo'  dall’ usur- 
patore della  sua  corona,  perchè  acconsentisse  alle 
nozze  , del  figlio  suo  Adalberto,  contando  per  tal 
via  di  reggersi  su  l’usurpato  trono,  e di  conte- 
nere lo  sdegno  degli  Italiani,  e molto  più  dei  Fran- 
chi parenti  ad  Adelaide.  E pi'omésse  amplissime, 
è minaccie  crudeli,  e buoni  e pessimi  trattamenti, 
fino  a dispogliarla  d’ ugni  ricchezza  e d’ ogni  ador- 
namento, e permetterla  come  vile  fantesca , a 
stracciarle  i biondissimi  capelli  ; furono  queste  le  ' 
arti  di  Berengario  e di  Guilla  sua  moglie , per 
piegare  e vincere  la  giovinetta  vedovella.  Ma  la 
santa  Principessa  fu  irremovibile,  e sostenne  con 

« 

« 

(1)  Dotiizzone  la  chiama  «p/cwrfrrfo  ; bella  di  forme  e d' o- 
nestó:  Luitprando;  ricchissima,  il  Calchi.  Pozzo  Nar.  cit. 

(2)  Muratori,  Annali,  an.  CMXXXVlll , coll*  autorità 
di  Odilone. 
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animo  invitto  tutti  gli  strapazzi  e gli  insalti  anzi 
che  cedere  o dare  la  mano  di  sposa  al  figlio  del- 
F uccisore  del  marito,  e sè,  disse  ' con  nobile  fie- 
rezza, essere  Qieglio  disposta  alla  morte  più'  cru- 
dele che  acconsentire  a queste  infami  e scelierate 
nozze  (4).  Perchè  disperato  di  smoverla  da  que- 
sto suo  fermo  proposito,  e temendo  del  suo  trono, 
quando  la  lasciasse  in  libertà  di  maritarsi  a qual- 
che. grande  principe  d’ Italia  o di  Germania , di 
presente  incrudelendo  contro  quella  imiocentissi- 
ma  e bellissima  giovinetta,  la  fece  gravar-  di  ca- 
tene, e rinchiuderla  nel  fondo  d’ un  torrione  di 
Garda,  lasciandole  a misero  conforto  la  com- 
pagnia d’ una  fantesca  e del  buon  Sacerdote 
Martino.  . ' 

Sveniva  il  fiore . della  sua  incomparabile  bel- 
lezza nell’umidore  di  quel  tetro  carcere,  si  ma- 

• • 

cerava  -il  suo  corpo  fra  quelle  strettezze  ed. 
angustie , e 1’  anima  nobilissima  si  straziava  ri- 
pensando al  dolce  sposo  barbaramente  trucidato, 
alle  indegne  maniere,  ond^era  trattata  dalFusur- 
patere.  Il  buon  Martino  l’andava  confortando  con 
pii  sentimenti  di  religione,  e l’animava  a riporre 
la  sua  speranza  in  quel  Dio,  il  quale  è difenso- 
re dell’  innocenza  tradita  , il  consolatore  degli 
afilitti;  e intanto  seco  medesimo  andava  pensando 
modo  a trarla  da  quelle  pene.  Ma  come?  per  qual 
via?  Grosse  erano  le  mura  di  quella  torre,  vigili 


(i)  Muratori,  An»  CMLL  Roswida»  Ivi. 
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i' custodi,  grande  , ia  cura  di  Berengario  per  cou- 

. servarsi  la  vittima  della  sua  ambizione  e del  suo 
furore.  Ma  che  non  cede  ad  anima  pietosa?  che 
non  vince  un  forte  amore  ?' Tanto  ^egli  . si  aifauna 
e.  Suda  e si  affattica  di  notte  tempo  che  gli 
vieu  fatto  di  snàattonar  quelle  mura  e d’aprirsi 
im  varco  tanto  che  basti  a fuggire  colle. nobili 
prigioniere.  Era  la  notte  al  cohno,  tutto  era  si- 
lenzio, quando  Martino,  sicuro  ormai  di  sua  im- 
presa ,’  scuote  dal  sonno  la  Principessa,  e le 

addita  .la  via  a salvamento.  Comecché  a lui  non 

♦ • . 

. fosse  vietato  d’ire  pei  fatti  suoi,  così  égli  si  era 
prevalso  di  questa  indulgenza,  pen  ispiare  il  cam- 
mino che  lo  mettesse  ■ in. -salvo.  Trepida  s’.  alza 
Adelaide  con  la’  fantesca , indossa'  i virili  abiti  a 
lei  provveduti  a belio  studio  dal  sagace  Martino^ 
cela  le  bionde  chiome,,  e fra’rudéri  muove  denti, 
e sospettosi  i passi , esce  dal  chiuso  a rivedere . 
le  stelle; . varca  la  fossa,  rafferma  la  sponda,  e si 
prostra  a render  grazie  a Dìo  della  sua.  libera- 
zione. Perfino  che  loro  bastò  la  |totte  s’affretta- 
rono di  . ritrovarsi  lontani  , al  più  che  per  loro  si 
poteva  da  Garda , e-  tanto  accelerarono  i .passi , 
che  all’aurora  si  ritrovarono  al  lago  di  Mantova. 
Ma  ecco  nuovo  Incaglio,  e nuovo  Sussidio  celeste. 
Mentre  si  stanno*  dubbiosi  del  come  varcarlo,  un' 
pescatore  loro  si  offre  alla  vista,  il  buon  preteso 
chiama,  e lo  prega  à servirli  della  sua  barchetta. 
Ma  egli  avendoli  richiesti  del  prezzo,  e non  aven- 
do essi  modo  a satisfarlo.  Martino  restato  alquanto 
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sospeso , esclama  • se  tu  sapessi  ehi  siam  noi , \ 
rin^raziaresti  la.  tua  buona  fortuna  che  ti  ci  ha  ' 
mandati Sorpreso  quegli  a tali  parole  li  prega  * 
istantemente  < a svelarsi.  Ma  comecché,  *Martihò  ) 
non  si  fidasse  a scoprir  Marcano  senza  la  santità., 
del  giuramento  per  il  secreto , nè  avendo  croce . 
0 , seguo  sacro,  il  buon  pescatore  incrociò . in  ter- " 
ra  i.  remi,  e’ su  quella,  rozza  figura  di  croce  prò-, 
nuiiziò  il  giurameiito'  che  nou  li  avrebbé  giammai: 
traditi.  Alloré  Martino  - è questa,  dice,  la  Regi-  ’ 
na  AdelaideJ  prigioniera  dell’  empio  Berengario ,' 
ora  ti  preghiamo  che  ci"  sia  amico  fedele  • -.  Sia 
lode  a Dio  ,f  rispose  quegli  , • che  ha  .salvata  così 
buona  Regifla  -:  e sènza  più,  dato  con  vigore  né’; 
remi,  m brève  li  ebbe  trasportati  alla  sponda.  Di-, 
scesi  dalla  navicella,  il  pescatore  offrì  alla  Regi- 
na il  più  b^  pésce. che  si  avesse  pescato,  e pian- 
gendo di  consolazione,  e baciandole  le  mani,  disse 
- Ricordati  di  me , o Regina , se  Dio  ti  faccia 
tanta- buona  grazia  di  risalire  sul  trono.  - 

Il  lago. di  Mantova  era  a quei  dì  tutto  attorniar 
to  da  folta  foresta , da  prunai,  da  paludi  a lunghisr 
sìmo, tratto;  perciò,  già  venuto  giorno,  i nostri  pel- 
legrini s’insélvarono.  Pep  uu’  iutiera  settimana  vi  si 
tennero,  méntre  il  buon  prete  il  giorno  andava  li- 
mosinando, e all’imbrunire  della  sera  recava  allé 
donne  quel-pò  di  benedizione  d.el  cielo,  che  sì  ave* 
va  raccolto.  . Ecco  a’ quali  stremi  era  ridotta  dalla 
barbarie  d’un  usurpatore*  una  così  grande  ed  amà- 
bile. Principéssa,  figlia  e móglie  di  Re,  a campar-  là 
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• vUa  d’uii  misero  frusto  di  pàoe^  avanzo  di  po- 
. vere  mense , a dormire  sul  nudo  ' terreno  alla 
brezza  notturna^  al  fetore  delle  paludi,  e sempre 
. in  'angustie  -,  sempre  in  timore . d’ essere  scoperta 
e ridotta  alla  sua  carcere , sempre  trepida  del 
suo  pudore , per  le  sfrenate  soldatesche , per  i 
barbari,  per  i saraceni  che  scorrevano  Italia.  Tut- 
ti intesi  alla  fuga  non  avevano  pensato  ove  ri- 
parare, ove  schermirsi  dalla  prepotenza  del  tiranno 
. che  quasi  tutta  s’era  assoggettata  Italia,  e che  ben 
prevedevano,  come  avvedutosi  detta  loro  evasione 
avrebbe  tentata  ogni  via  per  riaverli  e sfogare 
su  di  ' loro  la  sua  vendetta.  Ebbri  della  gioia  della 
.'liberazione  non  misurarono  i pericofì  che  avreb- 
bero incontrati,  ma  ora  che  questi  si  affacciavano 
spaventosi  alia  mente , erano  inconsolabili.  La 
Principessa  si  disfogava  in  flebili  lamenti -Deh, 
mio  buon  Martino!  che  abbiàm  noi  mai  fatto!  che 
mi  giova  1’  essermi  sottratta  per  poco  all'  ire  di 
Berengario , s’  egli , pure  mi  sarà  forza  provarle 
più  crudeli?  che  mi  vale  Tessermi  tratta  all’insi-, 
die  tese  al  mio  pudore  dal  suo  procace  figlio , 
se  qui  poi  sono  esposta  ad  insidie  maggiori  e 
senza' schermo?  Che  importa  se  sonò  fuggita  dal 
carcere  , quando  poi  debbo  perire  àn  * mezzo  a 
questa  selva  ? Sventurata  Adelaide  ! che  sarà  di 
te?  Mentre  che  colei  così  sfoga  la  pena  del  suo 
cuore  e si  discioglie  in  amarissimo  pianto,  posan-, 
do  il  mesto  capo  nel  seno  della  sua  fedele  da- 
tnigella',  le  soccorre  alla  mente  che  in  Reggio 
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era  Pastore  il  suo  cugino  Adelardo.  Come  av-. 
viene  nelle  grandi  tribulazioni  che  ogni  lampo 
pai^  un  sole  di  sicurezza^  Adelaide  si  rasserenò 
e riconfortò  tutta  a tale  ricordanza , e terse  le 
lacrime  che  calde  le  scorrevano . giù  dal  vol- 
to e discendevano  a bagnare  il  seno  della  sua 
fedele.  Quindi  volta  a Martmo^  disse  - Dio  m'in- 
spira  modo  a salvezza.  Non  li  sia  grave  di  muo- 
vere per  Reggio,  e di  far  conoscere  a quel  Ve- 
scovo la  mia  liberazione  ; egli  potrà  trarmi  da 
tanti  affanni  e mettermi  al  sicuro.  - Ma  se  io  parto, 
rispondeva  Martino  chi  vi  soccorrerà  intanto?  - Id- 
dio ! - ripigliò  con  fermo  accento  d’altissima  con- 
fidenza, Adelaide.  Ammirato  il  prete  di  sì  pii  sen- 
timenti della  desolata  Principessa’,  studiatosi  pel 
giorno  di  accattare  quel  più  che  potesse  per 
sostentamento  delle  donne  , sul  far  della  notte 
mosse  il  passo,  e all’imbiancar  dell’aurora  scoprì 
le  torri  di  Rej^io.  Senza  metter  tempo  entra 
V episcopio,  ma  da  uomo  prudente  che  egli  era, 
volle  prima  d’mgolfarsi,  gettar  lo  scaitdaglio.  Fin- 
tosi- pellegrino,  chiede  umihneute  ricovero  al  Ve- 
scovo, il  che  ottenuto,  d’uno  in  altro  ragionamen- 
to passando , . con  arte  finissima  fece  cadere  il 
discorso,  come  per  caso,  sopra  Adelaide. — 

- Sai  tu , disse  il  Vescovo,  che  sia  avvenuto 
di  quella  sventurata  Regina  ? Oh  l ella , rispose 
Martino , è ben  infelice  l Trucidatole  lo  sposo  , 
rapitole  il  trono,  Berengario  non  fu  contento,  ma 
per  insidie  e tradimenti  presala  e condottala  alla 


k« 


— 426  — 

« • 

« 

corte , la  tentò  nella  - sua  onestà , la  sollecitò  a 
strìngere  quella*  mano  che  era  ancora  tinta  del 
sangue  dello  sposo,  promettendole  il  perduto  tro- 
110.  - Cedè  forse  , gridò  sdegnato  il  Vescovo , a 
_ quelle  infumi  proposte  ? - Eh  ! no,  ripigliò  questi, 
ma  meglio  sostenne  con  costanza  appena  credi- 
’ bile  in  giovanetta  vedovella,  tutte  ^ crudeltà  di 
quel  ilero  e della  sua  invelenita  consorte,  il  qua- 
‘le  con  atti  indegni  della  regale  dignità,  ma  de- 
gni d’un  tiranno,  la  prese  ' alle  pugna,  a schiaffi, 

; a calci,  le  stracciò  i capelli , la  dispogliò  d’ ogni 
. cosa,  e pressoché  nuda  la  confinò  a perire  nella 
torre  di  Garda  Mentre  Martino  faceva,  questo 
, racconto  e si  studiava  di  esser  patetico,  osservò 
1 che  il  santo  Vescovo  visibilmente  commosso’"  si 
sforzava  invano  di  celare  le  lacrime,!  che  gli  anda- 
vano grondando  sulla  bianca  barba.  Voleva  se-  . 
guire,  quando  il  Vescovo  indignato  l’ interuppe 
gridando  : oh  empio  ! oh  scellerato  Berengario  ! 

, così  dunque  incominci  il  tuo  regno?  oh  sfortunata 
Regina  ' ben  ' degna  di  miglior  sorte  - ! Martino 
veggendo  ormai  come  bene  gli  riesci  va  il  *suo 
artifizio  - Non  piangere,  esclama,  o buon  Pastorei 
Vive  la  tua  Adelaide,  io  la  trassi>dulle  mani  di 
Berengario,  ed  ella  a le  mi  maudà,  in  te  spera, 
in  te  s’ affida -.  .4ppresso  queste- esclamazioni  gli 
. raccontò  per  minuto  e per  filo  tutte  le  -vicetide 
della  sua  Adelaide,  della  sua  cattura,  della  fuga, 
dei  presentissimi  suoi  pericoli,  chiudendo  con  pre- 
garlo istantemente  ad  accorrere  alla  sua  difesa. 
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li  • Vescovo  gioì  all’  udir  tutto  'questo  y ma,  poi 
restò  forte  amareggiato  dal  non  trovarsi  potente 
a camparla  dallo  sdegno  di  Berengario.  In  buon 
punto  pèrò  gli  sovvenne  dei  suo  buon  Attone  é 
della  rocca  di  Canossa  che  era  ormai  resa  ines- 
pugnabile. Aperto  il  suo. pensiero  a Martino^  lo 
confortò  a compir  1’ opera  incominciata^  non  es- 
sendo prudenza  che  esso  Vescovo  s^ attirasse  >so- 
pra  lo  sdegnò  ^el  tiranno.  Martino  accettò  di' 
portar  l’opera  'a  compimento,  -e  servilo  di  corsiere 
e di  guida  da  Adelardo  , si  mise  a divorane 
l’aspro  e ripido  sentiero.  Giunto  a Canossa  riten- 
tò le  prove  usate  a Reggio,  le  quali  essendogli 
pur  qui  riescile,  non. gli  restò  che  di  concertare 

il  modo  di  condurre  Adelaide'  in  sicuro  a Ca- 

% 

nossa.  • 

« • » 

Attone , fl  |(|uale  aveva  pianto  amaraménte  ai 
duri  casi  della  Nipote,,  era  fermo  di  volerla  sal- 
va ne  andasse  qualunque  cosa,  e gli  pareva  o- 
■ gni  ora  mille  ^anni  di-  rivederla,  di  riabbracciarla. 
Era  però  da  ; temersi  assai  1’  arte  e la  violenza 
di  Berengario»  e del  figlio;  si -pensò  quindi  di  con- 
durre lè  cose  secretamenle,  si  attese  la  -notte,  e 
come  questa  ebbe  cinte  delle  sue  tenebre  Ca- 
nossa , l’ impaziente  Principe  armò  i stipi  prodi 

cavalieri ,-  e teiiendosi  a loro  • in  • mezzo  con  ai 

. • 

'fianchi  Martino,  si  avviò  verso  MantoVa. 

L’ infelice  Principessa  già  dà  due  giorni  era 
priva  del  suo  custode,  e può  leggermente  immagi- 
narsi ognuno  , come  eterne  passassero  per  lei 
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le  ore,  quanti  funesti  presentimenti  volgesse  per 
mente,  come  spingesse  le  pupille  e stancasse  la- 
vista dal  guardare . curiosamente  attorno  a sapere 
se  ritornasse;  come  si  tenesse  a Dìo  caldamente 
raccomandata  ; com^  tremasse  ad  ogni  stormire 
dì  fronda,  ad  ogni  strisciare  di  serpe.,  ad  ogni 
movimento  deli’ .aria.  Allo  scorgere  da  lungi  i 
primi  cavalieri,  credendoli  di  Berengario,  si  teime 
per  morta,  gettò  un  grido  orribile,  e corse  a na- 
scondersi fra  le  braccia  della  sua  Damigella.  Ma 
fattosi  innanzi  Martino,  con  I’  amica  voce  sgom- 
bra da  lei  ogni  timore  , e le  addita  il  generoso 
zio,  il  quale,  già  precipitato  di  sella,  piangendo 
in  uno  e di  letizia  d’ averla,  ritrovata  e di  com- 
passione al  vederla  in  così  miserabile  stato , — • 
non  temere,  le  dice,  il  cielo  ha  esaudite  le  tue 
preghiere  , vieni  al  luogo  di  sicure^fza  e di  pa- 
ce — . Trasalì  di  gioia  k Principessa;  abbracciò 
affettuosamente  lo  zio,  e senza  più,  montata  con 
la  Damigella  su’  preparati  palafreni,  circondata  da’ 
guerrieri , fra  Attoue  e Martino  si  condusse  a 
Canossa.  La  pia  lldegarde  se  le  fece  . incontro  , 
la  baciò  caramente  , la  introdusse  nelle  sue 
camere , la  dispogliò  di  quei  panni  maschili , la 
rivestì  di  vesti  preziose,- P adornò  siccome  con- 
veniva al  suo  aito-  grado,  la  ristorò  de’  suoi  pa- 
timenti, e nulla  la  sciò  per  alleviarla  da’  suoi  af- 
fanni, per  consolarla  con  dolcissime  parole,  con 
modi  cortesi  e gentili.  Canossa  fu  tutta  in  festa 
per  sì  fausto  avvenimento.  Ed  ecco  Canossa  appe- 
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na  fabbricata  divenuta  1’  asilo  dell’  innocenza , il 
rifugio  degli  oppressi^  il  baluardo  dei  miseri  (1). 
Noi  vedremo  nel  processo  di  questa  storia  quante 
altre  Regine  e Imperatrici^  quanti  Vescovi  e Pon- 
tefici, quanti  Principi  ricalcarono  le  orme  di  A- 
delaide. 

Berengario  intanto  , come  seppe  della  fuga 
della  Regina  e della  sua  dimora,'  arse  di  sdegno 
e pensò  tosto  a vendicarsi.  Raduna  un  formida- 
bile esercito , e a capo  di  questo  muove  verso 
Canossa.  Giunto  a piedi  dell’alto  scoglio,  manda 
ambasceria  ad  Attone  intimandogli  o di  cedere 
di  presente  la  Principessa , o di  vedere  rasa  al 
suolo  la  sua  rocca , trucidata  la  sua  famiglia  , 
ogni  cosa  diserta.  Tremò  tutta  l’infelice  Adelaide 
a tale  proposta  , e al  vedere  dagli  alti  baluardi 
l’infinito  esercito,  che  tutto  attorno  la  serrava  e 
premeva.  E già  le  pareva  vedere  superati  quei 
recinti , Berengario  essere  minaccioso  col  ferro 
alla  mano  per  minacciarle  o le  aborrite  nozze  o 
la  morte.  Tremava  ancora  per  il  buon  Martino, 
per  Attone,  i quali  avrebbero  dal  Tiranno  a gui- 
derdone di  opera  così  pietosa  ogni  maltrattamento. 
Ma  Attone  la  conforta  a sperar  bene,  assicuran- 
dola eh’  ei  non  sarà  mai  per  tradirla , che  forte 
e msuperabile  è il  luogo,  leale  e fedele  il  petto 

(1)  Questo  fallo,  che  si  presterebbe  per  il  più  bel  ro- 

manzo  storico,  è descritto  lungamente  e al  vivo  da  Donizzone 

e dalla  Monaca  Roswida.  Dicemmo  che  Adelaide  era  Nipote 

di  Attone  : ciò  dimostra  Sigonio.  De  regno  Italico  lib,  VI. 

Pozzo  Nar.  VII. 
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de’  suoi  sudditi  ; che  sosterrà  meglio  di  vedersi 
trucidati  i figli  e la  cousorte,  che  di  peccare,  di 
fellom'a,  e macchiarsi  di  così  orribile  tradimento. 
Indi  alla  sua  presenza  risponde  . a’  legati  : Ade- 
laide essere  sua  Nipote^  affidata  alla  sua  custo- 
dia , che  invano  Berengario  si  sarebbe  adoprato 
a strappargliela  dalle  mani  : deponesse  ogni  spe- 
ranza di  rivederla  mai  più  : sgombrasse  da’  suoi 
confini  ^ e se  era  Re  e grande  Eroe  rispetasse 
l’ asilo  dell’  innocenza. 

Riportata  tale  inaspettata  risposta,  Berengario 
andò  nelle  furie  e giurò  di  non  partirsi  di  là 
finche  non  avesse  Adelaide  in  suo  potere,  e quella 
rocca  fino  da’  fondamenti  disfatta.  Strinse  perciò 
vigorosamente  1’  assedio,  e tenta  di  dare  ’ la  sca- 
lata al  primo  recinto.  Ma  Attone  accorse  co’ suoi 
alla  difesa.  Accanita  d’ambe  le  parti  fu  la  pugna, 
ma  la  bravura  de’  Canossini  e dei  loro  Principe 
resero  vani  tutti  gU- sforzi  degli  assedienti.  Be-. 
rengario  fu  forzato  tenersi  alla  larga  e mirar  da 
lungi  quelle  inespugnabili  mura.  Pensò  che,  vana 
essendo  la  violenza  dell’  armi , vi  basterebbe  la 
fame,  molto  più  che  nuova  era  la  rocca,  impen- 
sato l’assedio,  e perciò  impossibile  che  fosse,  come 
si  doveva,  provveduta  per  sostenersi  a lungo.  E 
veramente  bene  si  appose,  chè  la  fame  sola  po- 
teva superare  quelle  mura,  espugnare  quegli  in- 
domiti petti.  Questa  risoluzione  però  ottemie  dop- 
pio effetto  opposto  a’ suoi  desideri:  perchè  da  un 
lato  si  parve  al  mondo  l’ importanza  di  questa  ruc- 
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ca^  la  quale  appena  creata  seppe  frangere  la  po- 
tenza di  un  Re  d’ Italia,  troppo  funesto  esempio 
a’  Monarchi  I e la  sagacia  e previdenza  del  suo 
Principe  nell’  averla  vettovagliata  a sostenere  sì 
lunga  ossidione;  dall’altro  lato  poi  fu  questo  asse-  ' 
dio,  che  snervò  la  sua  potenza,  che  gli  tolse  il  pré- 
stigio  delle  sue  vittorie,  che  chiamò  in  Italia  gii 
Imperatori  Germanici  a minare  il  suo  trono.  Ca- 
nossa fu  per  Berengario  lo  scoglio  funesto  ove 
fu  infranto  il  suo  orgoglio,  il  suo  dispotismo,  la 
sua  tirannide.  Canossa  fu  a quest’epoca  la  salva-* 
guardia  deirinnocenza,  la  vincitrice  della  tirannia, 
la  liberazione  d’Italia  dalle  mani  e dal  giogo  dei 
suoi  figli  crudeli,  non  meno  di  quello  che  lo  ve- 
dremo dai  nemici  forestieri. 

Per  tre  anni  durò  Berengario  a tenere  stretta 
d’assedio  Canossa,  e già  era  ormai  agli  estremi. 
Attone  fra  queste  angustie  andava  pensando  mo- 
do a salvare  la  nipote  e la  sua  Rocca  per  maniera 
incruenta  e gloriosa.  Un  giorno  chiamò  a sè 
Adelaide  e là  richiese  s’ella  fossé  disposta  a dare 
la  mano  di  sposa  ad  Ottone  il'  Grande , Re  di 
Germania,  giovinetto  Eroe,  il  quale  ritornava  pur 
ora  glorioso  trionfatore  degli  Ungheresi  e degli 
Schiavoni,  vedovo  sì,  ma  ancora  nel  fiore  degli 
anni,  uomo  che  pari  non  aveva  siccome  nel  va- 
lore dell’armi,  così  nella  magnificenza  della  corte, 
nelle  gentilezze  dei  modi , nella  pietà  e nella.' 
religione.  Le  fa  poi  conoscere,  che  l’unica  via 
a salvamento,  l’unica  speranza  di  togliersi  dall’ira 
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e crudeltà  di  Berengario,  essere  chiamare  Ottone 
in  Italia,  promettergli  Adelaide  in  isposa,  il  re- 
gno d’Italia  per  dote.  V’acconsentirebbe  legger- 
mente il  Re,  desideroso  com’  era  di  distendere  il 
suo  impero:  v’acconsentirebbe  il  Pontefice,  il  quale 
era  già  disgustato  dalie  crudeltà  di  Berengario;  e 
i Signori  d’Italia  v’applaudirebbero  per  sottrarsi 
per  tal  via  dalle  oppressioni  di  questo  tiranno.  A- 
delaide  ascoltò  con  sommessione  questa  proposta,  e 
sè  disse  esser  pronta  ad  ogni  comando  dello  zio. 
Attone  fu  lieto  oltremodo,  e come  che  era  divo- 
tissimo  del  Pontefice,  e nulla  di  rilievo  aggrediva 
senza  il  suo  consentimento,  così  trovò  modo  di 
scrivergli  e di  richiederlo  di  consiglio  e d^’aiuto 
per  compire  quesf"  impresa.  Il  Pontefice  lodò  il 
progetto  e scrisse  al  Principe,  che  contasse  pu- 
re sopra  il  suo  concorso  in  ogni  cosa  eh’  egli 
lo  potessse  giovare.  Non  restava  più  altro  che 
tentare  il  Re  di  Germania.  Ma  già  la  fama  della 
bellezza,  della  pietà  di  Adelaide,  con  tutte  le  sue 
sventure  e casi’  strani,  era  penetrata  alla  corte , 
e dalie  dame  e dai  cavalieri  nulP  altro  più  si 
parlava  che  delle  sventure  di  Adelaide,  delia  cru- 
deltà di  Berengario  , della  potenza  di  Attone. 
Erano  così  ben  disposte  le  cose,  quando  in  Ger- 
mania arrivò  1’  ambasciatore  di  Attone  portando 
l’offerta  della  mano  di  Adelaide,  del  regno  d'Ita- 
lia, quando  egli  vi  volesse  discendere  a vincere 
Berengario.  La  proposta  fu  accettata  di  lieto 
cuore  dai  giovane  Ottone , il  quale  raccolto  iu 
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tutta  fretta  un  buon  esercito  ^ fu  così  sollecito  a 
calare  in  Italia,  che  Berengario  non  potè  difen- 
dere la  sua  Pavia  , che  non  restasse  presa  al 
primo  impeto  dei  nemici.  Frattanto  udendo  come 
Ottone , occupata  Pavia  , ricevuto  a gioia  dalle 
altre  città  Italiane  si  disponeva  di  muovere  a 
Canossa  a prendersi  Adelaide , non  ritrovandosi 
forte  a fargli  fronte  e temendo  pur  anche,  che 
esciva  Attone,  di  ritrovarsi  in  mezzo  a due  tieri 
nemici , < cesse  alla  necessità  , sciolse  i’  assedio , 
licenziò  le  truppe,  e si  rifuggì  e chiuse  in  un  suo 
fortilizio.  Ottone  saputa  la  sua  fuga  retrocesse  a 
Pavia  e mandò  il  fratei  suo  per  Adelaide.  Non 
è a dire  quali  feste  si  facessero  in  Canossa  per 
la  liberazione  dell’assedio  e per  le  nozze  di  Ade- 
laide. Attone . ed  Ildegarda  erano  fuori  di  sè  per 
tale  nobilissima  parentela.  Adornata  da  Impera- 
trice , corteggiata  dai  Conti  di  Canossa  e dai 
Princìpi  Germanici,  in  mezzo  a brillantissima  co- 
mitiva di  cavalieri  di  Germania  e d’ Italia,  Ade- 
laide si  portò  a Pavia  ad  incontrare  lo  sposo. 
Questi  le  venne  incontro  in  tutta  la  pompa  im- 
periale , celebrò  solennissime  nozze,  l’ incoronò 
Regina  e Imperatrice,  e seco  la  condusse  alla 
sua  corte  di  Germania.  Così  questa  donna  in 
breve  giro  d’ anni  passò  dal  trono  alia  carcere , 
e dalla  carcere  salì  al  trono  imperiale,  figlia  di  Re, 
sposa  di  Re,  e d’ Imperatore,  madre  d’ Imperatore 
e ciò  che  più  importa,  onorata  del  titolo  di  Santa.- 
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Per  così  nobile  impresa  la  famiglia  Canossa 
sali  nella  più  alta  rinomanza  presso  gl’italiani  e 
Germanici  Principi,  grandissimo  fu  il  nome  che 
si  acquistò  Àttone  della  sua  pietà,  della  sua  sa- 
pienza , della  sua  gloria.  Ottone  poi  grato  e ri- 
conoscente , per  una  così  degna  sposa  , per  il 
Regno  d’Italia,  che  si  aveva  da  lui  avuto,  lo  ri- 
colmò di  doni , gli  concesse  feudi , gli  promise 
ogni  assistenza  ed  ajuto.  Ebbene  non  tardò  molto 
a mandare  al  fatto  le  sue  promesse. 

Berengario  dopo  l’ assedio  di  Canossa  cadde 
nelle  mani  di  Ottone , il  quale,  da  Principe  ge- 
. neroso  che  era,  gli  perdonò  ogni  cosa,  gli  resti- 
tuì libertà  e trono-,  a patti  che  nulla  atteutas- 
' sé  contro  il  Conte  di  Canossa.  Finciiè  Ottone  fu 

t 

vincitore,  Berengario  tenne,  benché  a male  in 
cuore,  le  promesse;  ma  dal  momento  che  questi 
passato  in  Germania  fu  implicato  nella  guerra 
domestica,  egli  si  credette  di  non  essere  più  te- 
nuto a’ giuramenti,  e da  fellone,  tradendo  la  data 
fede,  alla  sprovvista  piombò  sopra  Canossa,  me- 
ditando vendetta  e strage  e morte.  Ma  Attone 
non  era  uomo  da  lasciarsi  sorprendere:  al  tempo 
della- pace  egli  si  preparava  alla  guerra,  e la  sua 
Canossa  non  aveva  timore  d’  assalti  e di  sorpre- 
se. Anche  questa  volta  1’  orgoglio  di  Re  Beren- 
gario fu  infranto  sotto  di  quelle  mura  , ed  egli 
fu  forzato,  dopo  aver  veduti  perire  gran  numero 
de’  suoi  prodi,  a starsi  da  lungi  a guardare  va- 
' namente  quegli  inespugnabili  baluardi.  Erano  già 


— 435  — 

scorsi  due  anni  dacché  Berensrario  stringeva  Ca- 
nossa  , quando  Attone  potè  mandare  ambasceria 
all’  Imperatore,  raccontandogli  la  fellonia  del  Re, 
e risovenendogli  delle  sue  promesse.  Adelaide 
fu  sconsolatissima  della  sventura  del  suo  benefat* 
tore , e interpose  i più  dolci  e premurosi  uffizi 
presso  il  consorte,  perchè  accorresse  alla  sua  li*- 
berazione.  L’ Imperatore  impedito  di  accorrere  di 
persona  vi  mandò  il  suo  figlio  Litolfo  con  nume- 
roso esercito.  S'accostò  questi  a Canossa,  e per 
. un  lanciere  giunse  a gittare  una  lettera  appesa 
a una  freccia  dentro  le  mura  per  far  sapere  ad 
Attone-  il  suo  arrivo.  Questi  lieto  dell’aiuto  ger- 
manico, aprì  le  porte  ed  esci  con  tutti  i suoi  guer- 
rieri, volonterosi  di  vendicarsi  della  forzata  clau- 
sura. Ma  Berengario  non  aspettò  questo  mimo  in 
quelle  strette,  discese  nel  silenzio  della  notte  nei 
prati  lombardi,  e là  aspettò  fermo  e risoluto  il 
nemico.  Ordinate  le  schiere  d’ambe  le  parti,  si 
venne  alla  pugna  decisiva.  I Tedeschi  furono  i 
primi  a dar  l’ assalto  al  campo  nemico  con  furo- 
re e rabbia  accanita.  Litolfo  animava  i suoi  col- 
la voce  e coll’  esempio  facendo  l’ufficio  di  sol- 
dato e di  capitano  , mentre  da  altra  parte  Re 
Adalberto  non  cessava  per  ogni  argomento  di  aiz- 
zare gl’  Italiani  contro  di  lui , contando  che , lui 
morto,  sarebbe  finita  la  pugna.  Terribile  intanto 
era  la  strage  da  ogni  parte,  indecisa  la  vittoria’ 
quando  i due  capitani  si  azzuffarono  insieme  a 
duello.  Prodi  erano  entrambi,  entrambi  valorosi. 
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grande  1’  amore  della  gloria,  e della  patria  ; ma 
Litolfo  era  giovinetto  assai  e inesperto  ancora 
dell’arte  di  guerra.  Dopo  quindi  un  fiero  e lun- 
go combattere,  ad  Aldaberto  arrise  così  bene  la 
sorte  cbe  con  un  rovescio  dì  spada  ebbe  a tron- 
car netta  la  testa  dal  busto  ai  giovinetto  avver- 
sario. Al  vedere  quel  colpo,  all’  udire  il  grido  di 
applauso  e di  gioia  degK Italiani  al  loro  Duce, 
caddero  d’animo  i Tedeschi  e sì  davano  a pre- 
cipitosa fuga,  quando  Attone,  vedendo  perduta  la 
battaglia , fattosi  innanzi  co’  suoi , arringò  fiera- 
mente i fuggenti.  - Dove  ite , o prodi  ? che  vi 
spaventa  ? qual  timore  v’  incoglie  ? quale  viltà  vi 
alletta  ? Vi  basterà  egli  dunque  1’  animo  di  tor- 
nare in  Germania  ' a raccontare . che  foste  vinti 
da  un  pugno  dì  ribelli  Italiani  ? quale  gloria  sarà 
questa  per  la  vostra  eroica  nazione  ? non  siete 
voi  i vincitori  degli  Ungheri?  i dominatori  degli 
Schiavoni  ? Che  direte  voi  quando  il  vostro  Im- 
peratore vi  chiederà  conto  del  figlio  ? Se  lo  la- 
sciaste perire  miseramente , fatene  almeno  ven- 
detta, riscattate  il  suo  corpo  da’  nemici,  riporta- 
telo al  Padre  : oh  1 non  abbia  questa  vergogna  la 
nazione  Germanica  d’essere  stata  vìnta  dagl’i- 
taliani. - Queste  parole  furono  tante  freccie  nel 
cuore  dei  Tedeschi  : vergognarono  d’ essersi  dati 
alla  fuga , giurarono  di  lavare  nel  sangue  dei 
nemici  1’  onta  sofiérta  : si  attestarono  e con  or- 
rende grida  ritornarono  alla  pugna.  Attone  da 
buon  capitano  seppe  cogliere  il  desti'o  e mentre 
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i Tedeschi  sì  avvanzavaao  e puntavano  il  centro 
per  riscattare  la  salma  del  loro  Duce,  egli  co’  suoi 
Italiani  si  aggirò  alle  spalle  ed  ai  fianchi  de’ne- 
mici.  ' Calcati  e pressi  da  ogni  parte  quei  di  A> 
dalberto,  non  si  seppero  più  reggere,  e si  diede- 
ro precipitosi  alla  fuga,  ma  inseguiti  furono  ta- 
gliati a pezzi,  e hen  pochi  furono  quelli  che 
potessero  campar  la  vita.  Piena  fu  la  vittoria  di 
Attone,  inuneuso  il  hottmo  : Adalberto  e Beren- 
gario se  la  diedero  per  vinti,  rinunziarono  alle 
pretese  del  trono  d’ Italia , e Ottone  rientrò  in 
pieno  possesso. 

Per  tali  imprese  Attone  fu  creato  dall’Impe- 
ratore , Signore  di  Reggio  e di  Modena  , e gli 
furono  dati  da  lui  ì titoli  e le  dignità  di  Conte, 
e di  Marchese  (1).  Da  qui  incomincia  veramenr 
te  la  grandezza  della  famiglia  Canossa,  e i suoi 
ingrandimenti  li  deve  alla  più  bella  e gentile  im- 
presa, che  ad  animo  grande  sì  convenga,  la  di- 
fesa dell’innocenza  tradita,  la  vittoria  su  là  bar- 
barie e l’usurpazione.  Io  so  bene  che  queste  cose 
non  sarebbero  lodate,  ma  anzi  biasimate  da  co- 
loro , ì quali  romanticamente  fanatici  d’ Italia  e 
della  sua  sognata  indipendenza,  travisando  le  sto- 
rie, sfigurando  i fatti,  osteggiando  la  verità,  dis- 

» 

(i)  Variamente  sono  narrati  questi  fatti  da"  vari  scritto* 
ri,  ma  non  v’è  ragione  a toglierci  da  Donizzone.  Ciò  che  trasse 

10  inganno  parecchi  Autori  fu  il  confondere  T epoche:  essi  non 
badavano  che  Donizzone  parla  di  due  assedi  e non  d’ uqo  solo. 

11  Mabillone  lo  dice  ancora  Marchese  di  Brescia.  An.  Bened. 
an.  1082. 
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« 

pensano  a capriccio  insulti  e lodi , premi  e con- 
danne ; chiunque  non-  ha  fatto  ciò  che  essi  vor- 
rebbero, ha  fatto  male;  bene  chiunque  ha  indo- 
vinate le  loro  utopie  : eroi  sono  gii  usurpatori,  i 
tiranni  più  fieri,  quando,  prevenendo  l’età  moder- 
na, si  sono  sforzati  di  cacciare  d’ Italia  una  poten-- 
za  straniera;  vili  e infami  i più  integerrimi  cittadi- 
ni, gli  eroi  più  illustri,  quando  per  essere  fedeli 
ai  loro  doveri,  per  essere  veri  amatori  della  pa- 
tria, quella  potenza  hanno  sostenuta  e difesa,  è 
quell’  usurpazione  fiaccata.  Ma  la  verità  è una 
sola.,  una  e immutabile  la  virtù,  i principi  del 
giusto  e dell’  onesto  sono  invariabili  presso  tutti 
i tempi  e tutti  i popoli , nè  li  potranno  mai  di- 
struggere i sogni  e i sofismi  d’ un  .fanatico  scrit- 
tore. Checché  si  dicano  adunque  questi  utopi-- 
sti,  sarà  sempre  vero  che  Attone  fosse  un  eroe  nel 
medio  evo;  quegli,  che  edificando  la  sua  Canossa 
inalzò  un  baluardo  a difesa  dell*  innocenza , uno 
scoglio,  ove  si  frangerebbero  le  onde  della  bar- 
barie ; che  fiaccando  l’ orgoglio  di  Berengario  e 
di  Adalberto  , liberò  Italia  da  due  tiranni  ; che 
chiamando  Ottone  il  Grande  in  Italia  e dandogli 
a moglie  Adelaide,  Prinéipessa  Italiana,  bene  me- 
ritò assai  e della  Germania,  e dell’Italia,  e del 
mondo  intiero. 

* \ 

• *• 

In  questo  frattempo  Ildegarda  lo  aveva  fatto 
padre  di  tre  figli , dell’  amabile  e bellissimo  fan- 
ciulletto  Rodolfo,  che  premorì  al  padre;  di  Got- 
tifredo  eletto  Vescovo  di  Luui,  antica  patria  de^ 
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suoi  antenati^  e traslato  di  là  a Brescia^  oVe 
vìsse  e morì  santamente  ; di  Tedaldo , il  quale 
propagò  la  gloriosa  stirpe  e fu  grand’avo  della - 
Contessa  Matilde.  Ma  dopo  questo  nulla  sappia- 
mo più  di  lui  per  le  storie,  salvo  qualche  tratto 
di  beneficenza  ai  monasteri  ed  alle  chiese,  nella 
quale*  religione  sempre  si  distinse  la  nobilissima 
sua  casa.  Chiuse  egli  in  pace  i suoi  giorni,  non 
già  nell’  anno  964,  come  scrisse  il  Sigonio  (1); 
ma  dopo  il  978,  come  pensò  il  Muratori  (2),  e 
forse  'oltre  àncora  il  998,  se  si  ha  a prestar  fe- 
de a Donizzone  e all’accuratissimo  Fiorentini  (3). 

Passato  tra’  più  il  giovinetto  Rodolfo  , fatto 
Vescovo  Gottifredo,  estinto  Attone,  il  prode  Te- 
daldo ereditò  gli  stati,  le  dignità  paterne,  e con 
essé  la . pietà , la  religione,  la  riverenza  e fedel- 
tà al  Pontefice  ed  all’  Imperatore,  la  munificenza, 
lo. splendore  della  corte,  il  valore,  la  sapienza, 
e tutte  quelle  doti  in  una  parola,  che  unite  co- 
stituiscono il  vero  Principe  cristiano.  Ma  egli 
non  fu  contento  della  paterna  eredità,  chè  pose 
tutto  lo  studio  ad  aumentarla , ad  accrescerla , 
ad  acquistare  nuovi*  titoli , nuove  onorificenze  : 
perchè  divenne  grande  e.  stimato  presso  i con- 
temporanei, e di  ammirazione  ed  esempio . a’futurL 


(1)  SigoniOf  lib.  VII  de  Regno  Italia. 

(2)  Il  Muratori  porta  un  Documento  firmato  da  lui 
in  que$t*anno  928. 

(3)  Questo,  fatto  è contato  a lungo  dal  Donizzone  lib. 
i.  e.  2.  ed  é riportato  anche  dal  Fiorentini. 
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Della  sua  pietà  e religione  ne  fanno  indubi- 
tata fede  i tanti  monumenti,  che  inalzò  per  tutti 
i'  suoi  stati.  La  Badia  di  Sesto  nel  Contado  Luc- 
chese , già  da’  suoi  maggiori  arricchita , fu  per 
lui  donata  di  moltissime  rendite  (1).  Edificò 
la  Chiesa  di  s.  Bartolomeo  in  Quistello , . e le  as- 
segnò rendite  considerevoli  (2).  Ma  per  ogni  al- 
tro basta  il  celebre  ' monastero  di  Polirono , ora 
nel  Mantovano.  Il  suo  Genitore  aveva  già  nell’ 
animo  di  edificare  questo  grande  monastero,  e 
perciò  aveva  comprato  il  fondo , e preparata  e 
disposta  ogni  cosa  per  1’  edificazione;  ma  la*  mor- 
te lo  prevenne  e gli  troncò  i pietosi  disegni.  Te- 
daldo, sia  per  secondare  la  sua  pietà,  sia  per 
adempiere  la  volontà  del  genitore,  si  pose  all’  o- 
pera , e in  breve  si  vide  sorgere  quel  meravi- 
glioso edifizio  colla  sua  bella  e ricca  basilica, 
che  fu  ricetto  e stanza  di  tanti  uomini  dotti  e 
santi , e poscia  sepolcro  della  grande  Contessa 
Matilde.  Questo  monastero  favorito  poi  da  Bo- 
nifazio, da  Matilde  e dai  Gonzaghi,  durò  fino  alla 
barbarie  del  secolo  XIX.  INon  fu  contento  già  il 
nostro  Tedaldo  alle  grandi  spese  della  costru- 
zione ; ma  lo  volle  arricchito  e dotato,  assegnan- 
dogli nullameno  che  tutta  l’ Isola  tra  Po  e Gi- 
rone con  tutte  le  case  adiacenti;  il  castello  di 
Quistello  colla  chiesa,  corte,  case,  selve,  palu- 
di e pescagioni,  come  s’usava  di  specificare  a 

(4)  Fiorentini, 

(2)  Visi,  Storia  di  Mantova. 


% 
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quei  tempi,  e per  aggiunta  il  Campo  di  s.  Ma- 
ria con  tutte  le  aderenze  e pertinenze.  (1). 

Per  tanta  sua  pietà  fu  cosi  caro  al  Pontefi- 
ce che  gli  cesse  il  comando  di  Ferrara,  forse 
il  primo  esempio  di  città  e terre  date  in  feudo 
da’  Pontefici  (2).  Ivi  egli  edificò  il  Castello  o 
Rocca,'  che  prese  e tiene  ancora  il  suo  nome  (3). 
11  Pontefice  lo  volle  anche  insignito  del  nubilis- 
simo titolo  di  Duca  (4). 

Se  Tedaldo  era  amato  del  Pontefice , non  lo 
era  meno  dagl’  Imperatori.  Figlio  a quell’  Attone, 
che  liberò  la  santa  Adelaide  dal  carcere  e concer- 
tò le  sue  nozze  col  grande  Ottone;  non  poteva 
non  essere  prediletto  dalla  medesima  Imperatrice, 
e dal  figlio  e nipote,  parimenti  Imperatori.  Perchè, 
quando  anche  tacessero  le  storie , noi  ne  avre- 
mo abbastanza  a giudicare  quale  fosse  per  essere 
la  sua  fortuna.  S’  egli  è un  fatto  che  gl’  Impera- 
tori Germanici  per  ritener  fermo  nella  loro  coro- 
na il  bel  gioiello  d’Italia,  affidavano  il  governo 
della  medesima  alle  persone  più  fide  e sicure, 
più  benemerite  e predilette;  non  è a mettere  in 
dubbio  che  al  nostro  Tedaldo  non  venisse  data  la 
Vicaria  dell’  Impero  in  Italia , non  che  gli  altri 
minori  titoli  e giurisdizioni  di  Conte,  Marchese 
e Duca.  Alle  quali  congetture,  quando  si  voglia 

(1)  Vedi  Bac chini  nella  sua  celebre  operai  stt  questo 
Monastero  — Dal  Pozzo,  Nar,  VII»  Horenlini. 

(2)  Donizzone  lib.  /.  cap.  3.  Muratmi  An»  MIV. 

(3)  Si  chiama  Castel  Tedaldo. 

(4)  Siqonio.  De  regno  italiee  au.  970. 
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aggiuQgere  la  doppia  e- triplice  parentela,  che- 
passava  tra  di  lui  e la  famiglia  imperiale,  gli 
obblighi  di  gratitudine  in  Adelaide,  e più  i mo- 
numenti, che  ancora  ci  restano,  non  sapremo  co- 
me qualche  storico  abbia  potuto  mettere  in  dub- 
bio le  sue  dignità  principesche  e imperiali.  Di- 
fatti il  Sigonio  racconta  che  l’anno  980  fu  fatto 
Marchese  di  Mantova  da  Ottone  li.  nei  prati  di 
Roncaglia  (1);  e il  Muratori  giudica  che  fosse 
creato  da  prima  Marchese  di  Modena  (2)  e poi  di 
, Toscana,  succedendo  ad  Ugo  (3). 

Come  fu  spento  il  ramo  degli  Ottoni,  fu  Te- 
daldo, che  conservò  Italia  ad  Em*ico  : egli  che 
solo  si  tenne  fedele  nelle  tante  rivolture  di  questa 
Penisola , e che  gl’  hicoronò  il  capo  del  suo  dia- 
dema. Imperocché  mentre  i Principi  Italiani  con- 
vennero nella  scelta  di  Arduino  per  Re  d’ Ita- 
lia, Tedaldo  si  tenue  fermo  per  l’Imperatore. 
Egli  spedì  in  Germania  quel  Tadone  a sollecitare 
là  sua  venuta  in  Italia  (4)  , e si  portò  col  figlio 
Bonifacio  ad  incontrarlo  a Verona  (5).  Egli  che 
per  molti  anni  guerreggiò  contro  1’  usurpatore 
Arduino  (6).  Che  meravìglia  dopo  tutto  questo, 
che  gl’  Imperatori  gli . si  mostrassero  grati  e lo 
rimeritassero  con  degli  amplissimi  titoli,  e con 

affidargli  il  Governo  italico  ? Donizzone , tanto 
« , 

(1)  Ivi.  lib:  VII  an,  980. 

(2)  Antichità  del  Medio  Evo.  Bis.  VI. 

(3)  Ivi.  (4)  Benzo  paneg.  d*  Enrico.  Murai,  an.  MIII. 

• ’ (5)  Dilmaro  , presso  Fiorentini. 

(6)  Muratori^  an.  MIV.  Visi  lib.  Vili.  an.  MIV. 
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risei'vato  nei  titoli^  dando  alla  sua  consorte  Guil* 
la  quello  di  Duchessa , fq  chiaro  apparire  che 
Tedaldo  fosse  veramente  Duca. 

Di  quale  stirpe  fosse  questa  sua  consorte  è 
contradetto  assai  dagli  storici  ^ volendola  alcuni 
figlia  d’ un  Duca  Alemanno , mentre  altri  al  in- . 
contro  la  sostengono  nata  da  un  Conte  del  Re- 
no (i);  ma  se  non  convengono  in  quanto  alla 
nascita,  convengon  ben  tutti  nella  sua  singolare 
pietà , unendosi  con  Donizzone  a dire  eh’  ella 
piacque  ai  piccoli  e ai  grandi  per  la  sua  pietà , 
che  piacque  a tutti  (2).  Belle  sono  queste  me- 
morie, le  quali  ci  fan  Vedere  le  donne  di  questa 
Casa  tutte  pie,  caste,  religiose,  mentre  in  tante 
altre  famiglie  non  v’ erano  che  donne  di  mala 
vita  e di  disonesti  e nefandi  costumi.  Si  andava 
per  tal  guisa  spargendo  il  seme  di  quella,  pietà, 
e si  vedevano  sbucciare  quei  vaghi  fiori,  i quali 
avrebbero  poi  prodotti  gli  ubertosi  frutti  nella 
Contessa  Matilde.  D'una  figlia  per  nome  Maria, 
e di  tre  figli  Conrado,  Tedaldo,  e Bonifazio  pa- 
dre di  Matilde,  fece  Gufila  dono  allo  sposo.  Resse 
egli  di  poi  i suoi  stati  per  multi  anni,  arricchì 
altre  Chiese,  oltre  le  ricordate , come  quella  di 
s.  Salvatore  di  Pistoia,  donandole  la  Chiesa  di 
Piante  (3),  e singolarmente  la  sua  Canossa,  ove 

a 

(1)  Uxor  Tedaldi  fit  Guillia  dieta  ducatrix.  Doniz. 
lib,  i.  e.  l V.  Dal  Pozzo , Nar.  Vili, 

' (2)  Hwc  placuit  parvisy  pietate,  placebat  et  altis.  Luogo 
citato.  Pozzo  yar.  Vili. 

(3)  Murai.  Anlich.  Medio  Evo  Dis.  VII!. 
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volle  aver  sepoltura  co’ suoi  padri  e colla  sua 
consorte , quantunque . egli  traesse  i suoi  giorni 
per  lo  più  in  Mantova  e Ferrara.  Ma  sentendosi 
oggimai  gravato  dagli  anni  e impotente  a soste- 
nere il  peso  di  reggere  tanti  stati , cedette  il 
dominio  a Bonifazio  e con  esso  i suoi  titoli , 

. traendo  poscia  vita  privata,  condotta,  come  vuo- 
le il  Muratori,  fino  oltre  agli  anni  del  Signore 
1012  (1). 

Nulla  di  questa  Figlia  e poco  di  Tedaldo 
raccontano  gli  storici.  Sappiam  solo  che  imitatore 
dello  zio  Gottifredo , dato  tutto  alla  religione  si 
ascrisse  aU’ecclesiaslica  milizia  e divenne  Vescovo 
di  Arezzo,  ove  condusse  vita  santissima  coronata 
da  una  morte  ancora  più  bella.  11  fatto  merita 
d’essere  ricordato  a gloria  dì  questa  illustre  fa- 
miglia. Era  egli  caduto  infermo  di  cotal  malattia 
per  la  quale  era  disperato  della  vita,  se  non  ac- 
consentiva al  consìglio  de’ medici  di  perdere  il 
virginale  pudore.  Erano  quei  tempi  ne’  quali  gli 
Ecclesiastici  ancora  e i Vescovi  non  avevano  bi- 
sogno per  questo  di  malattie  e di  consìgli  di 
medici,  come  abbiamo  veduto  e vedremo  nel  pro- 
cesso di  questa  storia.  Perciò  questo  consiglio 

(i)  Mur.  an.  MXll  Visi  lib.  Vili.  (*) 

(*)  Celebre  è la  contesa  fra  gli  storici  se  Tedaldo  ed  At- 
tone  siano  mai  stati  Marchesi  e di  qual  luogo.  Il  Muratori 
nelle  immense  sue  opere  ora  lo  nega,  ora  lo  mette  in  dubbio 
ora  lo  concede.  Vedi  annali  Disertaz:  6.  sulle  antichità  Ita- 
liane, Antichità  Estensi.  H Visi  lo  nega  di  Mantova  : il  Fio- 
rentini lo  crede  di  Toscana  di  quel  primo , il  Pozzo  prova 
che  furono  entrambi  Marchesi  e uno  Duca.  Lascio  d’  altri. 
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che  oggi  farebbe  orrore  in  tulli  e più  in  un  Ve- 
scovo , allora  era  riputato  non  che  cosa  indiffe- 
rente , ma  giusta  e necessaria.  Il  santo  Vescovo 
però  non  l'intendeva  così,  anzi  per  assumere  da 
questo  occasione  di  esempio  a’  suoi  compagni,  di 
correzione  a’  suoi  chierici,  dì  spavento  a tutti,  or- 
dinò che  gli  fosse  condotta  in  cella  la  concubina. 
Entrata  questa,  fa  accendere  un  fuoco  vicino  al 
letto  di  modo  che  le  fiamme  a questo  si  appren- 
dessero. Il  che  fatto,  sentendo  l’ardor  delle  fiam‘> 
me,  nè  potendo  più  reggere  al  dolore,  esclama 
alla  presenza  di  tutti  - Oimè  ! oimè  I Se  ora  non 
posso  sofirire  per  un  momento  una  piccola  fiam- 
ma, come  potrò  poi  soffrire  le  fiamme  eterne 
d’inferno?  Allontanate,  allontanate  questa  sciagu- 
rata, chè  è meglio  assai  morire  di  questa  infer- 
mità e fuggì i*e  i tormenti  eterni,  di  quello  che 
sia  comprarsi  per  tal  delitto  un  avvanzo  di  vita, 
per  incontrar  poi  quelle  eterne' pene:  - Come  è 
ben  da  supporsi  fece  gran  senso  questo  fatto  in 
tutti  i contemporanei,  e la  fama,  che  se  ne  sparse 
acquistò  il  nome  di  Santo  a quel  Vescovo.  E do- 
vette ben  fare  da  vero  gran  sensazione  in  un  se- 
colo così  corrotto  un  esempio  così  luminoso  di 
castità,  molto  più  essendo  confermalo  da  un  mi- 
racolo, come  attesta  il  Fiorentini,  la  guarigione 
cioè  insperata  di  quel  Prelato  (1).  Questi  poi  fu 
accerrimo  nemico  del  vizio  allora  tanto  comune 

(1)  Fiorentini  lib.  1. 
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della  SimoDia^  e la  combattè  con  tutte  le  forze 
finché  gli  bastò  la  vita.  Una  bella  pagina  lasciò 
certo  di  sé  nelle  storie  ecclesiastiche  (1).  Fu  al- 
tresì grande  amatore  della  musica,  e fu  sotto  il 
suo  governo,  e per  sua  istigazione , che  Guido 
pubblicò  il  famoso  micrologo.  Esiste  tuttavia  la 
bellissima  lettera  di  Guido . diretta  al  Vescovo, 
nella  quale  egli  lo  loda  assai  per  questo  suo 
amore  alia  musica , e dice  che  meglio  sapevano 
cantare  i fanciulli  insegnati  da  lui,  che  i vecchi 
maestri  altrove.  A lui  consacra  T opera  sua , da 
lui  medesimo  ispirata,  attribuendo  a lui  tuttocciò 
eh’  egli  coll’  aiuto  di  Dio  aveva  composto  (2). 
Bellissimo  elogio  è questo  di  tanto  uomo;  per- 
chè si  appare  che  come  a lui  erano  tenuti  i Ve- 
scovi e la  Chiesa  per  la  sua  virtù,  pel  suo  esem- 
pio, per  le  fatiche,  per  estermiuare  i due  vizi  , di 
quei  giorni , la  . simonia  e F incontinenza , così 
sarebbero  stati  a lui  obbligati  gli  amatori  dì. 
quest’  arte  divina , che  figlia  del  paradiso , è la 
consolazione,  la.  letìzia , il  conforto  degli  egri 
mortali  su  la  terra. 

Tedaldo  il  vecchio  prima  di  morire,  come 
Giacobbe , chiamò  a sé  ì due  figli  Gonrado  e 
Bonifazio , e benedicendoli  entrambi , comandò 
che  questi  io  succedesse  nel  principato,  e gli 
fece  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  i 

* 

(1)  Muratori  annali.  - Bar onio  e Pagi, 

(2)  Baronia  an,  MXXIL 
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servi , dai  nobili , dai  conti  (1).  Morto  il  geni- 
tore, Bonifazio  diede  grandi  doni  a tutti  i nobili> 
e a’ poverelli  distribui  nullameno  che  dodici  suo- 
m di  denari , che  ritrovò  nella  camera  paterna. 
Per  questa  liberalità  si  captivò  1’  animo  de’,  sud- 
diti, e la  fama  della  sua  magnifìcenza  si  sparse 
ovunque.  Stretti  del  più  dolce  legame  d’amore 
i due  fratelli  si  tennero , e valorosi  entrambi  a 
dilatare  i loro  possedimenti  si  diedero  per  glo- 
riosissime imprese.  Arduino  già  fatto , come  di- 
cemmo, Re  d’ Italia,  non  appena  seppe  che  En- 
rico aveva  ripassate  le  Alpi , incominciò  le  sue 
mene  per  rivendicarsi  la  bella  corona.  Aveva  egli 
di  molti  partigiani  per  Italia,  ed  era  altresì  Prin- 
cipe assai  valoroso  in  armi,  per  le  quali  cose  gli 
venne  fatto  in  breve  di  espugnare  Novara , di 
assoggiogar  Como, 'di  tentare  Milano.  Ma  i due 
fratelli  non  istettero  colie  mani  alla  cintola,  ma 
convenuti  coll’  Arcivescovo  di  Milano,  se  gli  fe- 
cero incontro , lo  sbaragliarono,  gli  fecero  con- 
vertire le  vittorie  in  isconfitte,  e per  il  trono 
agognato,  ebbe  a somma  ventura , 1’  ottenere  un 
abito  monastico,  salva  la  vita  (2).  Fu  da  qui,  che 


(1)  Nam  Pater  ipsorvm  moriens  benedixil  eorum 

Personas , post  se  proecepit  major  ut  esset 
Natus  dileclus  Bmiifaiius  alque  modestus , 

Cui  juravere,  Patre  lune  viveìUe,  fidtles 
Servi,  prudeutes  P/oceres,  Comites  pariterque  ; 
Mortem  post  patris,  dedit  illis  plurima  gratis. 
Doniz,  l.  /.  c.  ///. 

(2)  VV«i,  Storia  di  Mantova  lib.  Vili.  Fiorentini  lib,  /. 
àlur alari  an.  ec. 
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la  potenza  de’  Fratelli  per  tutta  Italia  si  distese^ 
e il  loro  nome  risuonò  glorioso  per  ogni  labbro. 
Un’  altra  nobile  impresa  concorse  ad  accrescere 
la  loro  gloria.  I Saraceni  annidati  nella  Sarde- 
gna , possessori  d' Affrica  e di  buona  parte  di 
Spagna  andavano  facendo  scori*eria  su  quel  di 
, Lucca,  e attorno  attorno  le  rivière  mediterranee 
d’ Italia,  commettendo  ogni  sorta  d’ iniquità,  sac- 
cheggiando, incendendo  ogni  cosa,  le  donne  di- 
sonorando , gli  uomini  trucidando.  Fu  appunto 
in  una  di  queste  scorrerie,  che  restò  arsa  e 
distrutta  1’  antichissima  Luni  , città  madre  di 
Lunigiana  , riguardevolissima  di  Toscana  , e 
culla  de’  nostri  Eroi.  Il  Pontehce  stanco  di  tolle- 
rare questi  barbari , strinse  lega  co’  Princìpi  ita- 
liani, e mentre  Pisani  e Genovesi  solcavano  le 
onde  mediterranee  per  tagliare  la  fuga  a’  Sara- 
ceni, gli  altri,  pe’  quali  erano  Principi  i nostri 
fratelli , colF  esercito  terrestre  si  spingevano  al 
lido.  1 quali  non  ritrovando  scampo  fecero  com- 
prar cara  ta  loro  vita.  Terribile  fu  questa  pugna, 
e la  vittoria  dichiaratasi  pei  cattolici,  non  gl’  in- 
coronò che  di  troppi  sanguigni  allori.  Tutti  i Sa- 
raceni furono  tagliati  a pezzi,  ed  uno  solo  non 
ritornò  a^  suoi  a raccontare  la  sconfitta  : la  Regina 
medesbna  presa  e legata  scontò  colla  morte  le 
sue  crudeltà.  Immense  furono  le  spoglie  raccolte 
in  questa  battaglia , grandissima  la  gloria  dei 
capitani. 

Come  succede  perciò  iu  simili  contingenze. 


DIgitized  by  Google 


— 149  — 

questa  gloria  di  Bonifazio  e di  Oónrado  destò 
grandissima  invidia  nei  Principi  Longobardi,  Tm-: 
vidia  gli . spronò  a tentare  di  sciogliere  i legami 
della  loro  fratellevole  uiiioue.  Ma  ritornate  vane 
le  loro  mene,  pensarono  di  trar  dalia  loro  Con- 
rado colle  promesse  di  dargli  a moglie  una  delle 
più  belle,  e delle  più  ricche  delie  loro  figlie.  Cadde 
ne’  tesi  lacci  i’  ingenuo  Giovinetto , e con  molto 
sfarzo  di  servi , celatamente  si  portò  a loro  ne’ 
piani  lombardi.  Conosciuta  però  la  frode  e dete- 
stando la  sua  semplicità  e buona  fede,  si  fu  tor- 
nato al  fratello,  raccontando  a lui  la  malvoglienza 
de’ Lombardi,  le  loro  trame  a’ loro  danni,  e chie- 
dendolo di  perdono.  Il  generoso  Bonifazio  accordò 
il  perdono  al  fratello , ma  da  Principe  astuto , 
scacciò  tutti  quei  servi  che  lo  avevano  accom- 
pagnato in  questa  malaugurata  impresa.  I Lom- 
bardi non  si  diedero  per  vinti;  ma  vedendo  che 
gli  artifizi  non  giovavano  loro,  gettarono  la  ma- 
schera , e raccolto  numerosissimo  esercito  , alia 
svelata  mossero  contro  Reggio,  per  fiaccare  col- 
le armi  la  nascente  potenza  de’  fratelli.  Non  si 
perdettero  questi  d’ animo  alP  annunzio  di  tanta 
perfìdia;  ma  fatta  cerna  de’migliori  soldati,  si 
fecero  ad  incontrarli  al  Coviliolo.  Bonifazio  ten- 
ne la  svelata.  Conrado  le  insidie.  Messi  i due 
eserciti  a fronte  si  venne  alla  zuffa,  e questa  fu 
lunga,  aecerrima,  feroce , crudele.  Incerta  pen- 
deva la  vittoria,  quando  escilo  dalle  schiere  ne- 
miche un  prode  capitano,  intimata  la  sospensione 
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dell’ armi,  sfida  Bonifazio  a singolare  tenzone. 
Di  buon  grado  questi  accetta  il  guanto^  e allar- 
gate le  schiere^  aperta  l’arena,  si  fa  incontro  ai 
nemico.  11  feroce  Lombardo  si  avvanza  dalle  sue 
schiere,  e dalle  sue  Bonifazio.  Gettate  dopo  il  pri- 
mo scontro  le  lande,  si  viene  alla  spada.  Bonifazio 
di  taglio  gli  mira  al  collo,  e al  primo  colpo  gli  spicca 
la  testa  dal  busto.  Atterriti  a tale  valore  i nemici , 
caddero  di  cuore,  e un  pallore  di  morte  coperse  i 
loro  volti:  si  danno  alla  fuga  sbandali,  erranti:  gii 
insegue  Bonifazio  e ne  fa  alta  strage,  finché  stan- 
co trattiene  e frena  il  destriere  e fa  suonare  rac- 
colta. In  questo  sbuca  Courado  co'suoi  cinquecento 
cavalli  dalle  insidie,  e bruciando  di  vendicarsi  del- 
l’inganno e delle  trame  di  quei  Principi,  per  fare 
di  sé  fede  migliore  al  fratello,  lo  ferma,  e dove 
vai,  gli  grida,  o prudente  e valoroso  Bonifazio? 
come  lasci  a questi  cani  salva  la  vita,  luogo  alla 
fuga  ? Ti  piaccia  di  meco  tornare  al  campo  e di 
riportar  de’ nemici  sicura  e piena  vittoria.  Que- 
ste parole  furono  tanti  dardi  infuocati  al  cuore 
di  Bonifazio  : ripiega  il  cavallo,  riordina  le  schie- 
re, ridispiega  gli  stendardi,  rianima  alia  guerra  i 
soldati.  Come  due  leoni  i due  fratelli  procedendo 
a’ pari  innanzi  all’esercito  si  scagliano  in  mezzo  a 
rinodati  nemici.  Non  sostengono,  questi  l’urto  ter- 
ribile, si  piegano,  s’aprono,  si  sbaragliano,  si 
daimo  a precipitosa  fuga.  Non  più  al  petto  e alla 
fronte,  ma  solo  al  dosso  sentono  le  punte  delle 
lance , il  taglio  delle  spade.  Già  di  morti , di 
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stragi  e pieno  il  suolo  ; i cavalli  guazzano  nel 
sangue , e de’  schizzi  u’  hanno  brutte  le  bardatu- 
re. 1 fuggienti  non  si  tengono  sicuri  nè  anche 
ricoverati  entro  le  mura  della  Rocca , ma  gua- 
tano sospettosamente  indietro  di  fuga^  e pare  ad 
essi  di  vedersi  su  gli  occhi  balenare  quelle  due 
tremende  spade,  d’udire  quelle  spaventose  grida 
di  morte.  Già  è un  deserto  il  campo,  e solo  ri- 
suona delle  grida  de’  vincitori , de’  sospiri  de’  fe- 
riti, del  rantolo  de’  morienti.  Riuvaginano  le  san- 
guinose spade  quei  due  prudi,  e ritornano  glo- 
riosi dal  campo.  Ma , oime  ! Gonrado  vede  tinte 
di  sangue  le  candide  sopravvesti,  e caldo  caldo 
sditesi  il  sangue  scorrere  tra  le  maglie  e l’ u- 
sbergo.  Nel  furore  della  mischia  non  s’era  av- 
veduto Conrado  che  una  punta  nemica  lo  aveva 
edito.  Resta  contristato  Bonifazio  a questa  vista, 
lo  fa  trasportare  a Reggio , gli  prodiga  tutte  le 
cure;  ma  l’ardore  giovanile  di  Conrado  mal  sos- 
tenendo i riguardi  e le  cure  mediche , aggrava 
la  ferita,  e infelicemente  soccombe.  Pompose  ese- 
quie furono  celebrate  all’Eroe,  la  salma  del  quale 
tra  i canti  guerrieri  e le  meste  salmodie  de’  Sa- 
cerdoti trasportata  a Canossa,  fu  deposta  neirurna 
degli  avi  (1). 

Per  disbrigarmi  de’ collaterali  e riserbarmi  a 

(i  ) Questo  fatto  è contato  da  diversi  storici  diversamente 
e per  diverse  cagioni.  Noi  ci  siamo  tenuti  a Donizzone,  per- 
chè il  più  sicuro.  Vedi  Visi  storia  di  Mantova,  Fiormtini, 
Siyonio,  Pozzo  ec. 


Digitized  byGoogle 


— i52  — 

parlare  più  di  proposito  del  Genitore  di  Matilde^ 
ho  tralasciato  alcune  cose  che  lo  riguardano.  Per- 
ciò qui  conviene  retrocedere  nella  cronologia  per 
parlare  de’  suoi  splendidi  connubi.  Donizzone  ci 
insegna  che  Bonifazio  si  legò  in  matrimonio  con 
RichiHa  Contessa  figlia  a Gisilberto  di  sangue 
regio^  e più  non  dice  di  lei,  salvo  che,  ella  era 
assai  limosiniera  e che  ogni  giorno  alimentava 
una  quantità  di  poverelli  (1).  Ma  chi  era  egli 
questo  principe  Gisilberto.^  Variano  gli  scrittori 
assai  nell’  assegnarne  la  provegnenza  e la  nobil- 
tà. (2)  il  Fiorentini  lo  vuole  fratello  della  santa  Im- 
peratrice Gonegouda.  Ma  tutte  le  ragioni  vogliono 
eh’  ella  fosse  Italiana  e Bolognese,  figlia  a Gisil- 
berto  fratello  a Meughinardo  dei  celebri  Conti  di 
Monzone , dai  quali  ne  discesero  poscia  le  due 
celebri  famiglie  dei  potentissimi  conti  di  Loiano, 
e di  Paccico.  Ciò  sarà  fuori  d’ogni  dubbiezza, 
quando  si  sappia  che  tutti  i beni,  che  ebbe  in  dote 
Richilde , si  distendevano  su  le  montagne  Bolo- 
gnesi, ed  erano  scerpati  appunto  dai  beni  di  quel- 
la ricchissima  famiglia.  Nell’ ultimo  capo  di  que- 
st’ opera  dimostreremo  meglio  questa  nostra  as- 


(1)  Donizzone,  llb.  I.  capo  VI. 

(2)  Fiorentini  lib.  1.  Muratori  conviene  che  Richìtda  sia 
naia  da  Gisilberto  di  Lussemburgo . poi  ne  dubita  per  dirsi 
ella  di  nazione  Longobarda.  Rppure  è il  medesimo  Muratori 
che  c'insegna  che  molti  in  quei  tempi  ora  si  chiamavano  d’una 
nazione,  ora  d’uii  altra,  secondo  le  leggi  che  )>rofbssavano  i 
mariti  o le  spose  che  avevano!  Dunque  è questa  un  obbie- 
zione inutile  e fuor  di  luogo.  Vedi  AtU.  Est.  e Disertazioni 
su  le  Antichità  Italiane  ec. 


I 


— 163  — 

serziuiie  (l).  Di  questa  Duchessa  abbiamo  un- bel 
fatto  nella  storia  mautuaiia,  che  non  è a tacersi^ 
siccome  quello,  che  a un  tempo  svela  la  pietà  di 
lei,  e la  grandezza  della  corte  del  marito. 

Traeva  spesso  Bonifazio  colla  consorte  i suoi 
giorni  in  Mantova , ove  fra  le  altre  grandezze 
della  sua  corte  principesca  teneva  per  delizie  un 
serraglio  di  fiere.  Ora  accadde  che  il  santo  Mo- 
naco Simone  Armeno,  dopo  avere  visitati  i luo- 
ghi santi  di  Roma,  con  tutte  quelle  strane  av- 
venture, che  racconta  il  Baronio  (2),  al  celebre 
monastero  di  Polirone  venisse,  ove  l’ Abbate  gli 
fece  erigere  un  romitaggio,  nel  quale  dimorò  fi- 
no alla  morte.  Richilda,  da  quella  domia  religio- 
sissima che  era,  lo  convitava  spesso  alla  sua  cor- 
te ; e il  buon  Monaco  teneva  l’ invito  per  ragio- 
nare con  essalei  di  cose  spirituali,  e per  avviar- 
la e condurla  alla  perfezione  cristiana.  Un  gior- 
no intanto  nell’  escir  dalla  corte  per  ritornare  al 
suo  romitaggio,  per  le  vie  della  città  s’ incontra 
in  un  Leone,  il  quale  era  fuggito  dal  serraglio 
e aveva  messo  lo  spavento  nel  cuore  de’  cittadi- 
ni, i quali  datisi  a precipitosa  fuga  e rinserrandosi 
nelle  case  avevano  lasciato  la  città  un  deserto. 
Ruggiva  terribilmente  la  fiera,  scuoteva  la  crinie- 
ra, apriva  le  ingorde  zanne,  e già  già  era  per  av- 
ventarsi al  Monaco  per  ingoiai’lo.  Ma  egli  me- 

(1)  CcUindri  Dizimario  storico  di  Montagna  Bolognese. 
MuraL  Antich.  itaL  T.  L p.  589.  T.  2.  p,  i27.  ec. 

(2)  Baronio  an.  MVIL 
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more  della  promessa  del  Signore  che  il  giusto 
conculcherà  i draghi  e i leoni,  fattosi  a lei  incon- 
tro e prendendola  amorosamente  con  una  mano 
alle  fauci  e sgridandola  dolcemente  d’essere  escila 
dal  covile , colà  la  ricondusse , con  istupore  e 
meraviglia  di  tutti  i cittadini,  i quali  dai  balconi 
assistevano  tremanti  a questo  spettacolo.  Quasi 
poi  sotto  quelle  mani  avesse  la  fiera  cangiata  na- 
tura , . restò  in  Mantova  tradizione , . che  divenne 
mansueta  come  un  agnello  (1).  Di  poco  sopra- 
visse a questo  miracolo  1’  Eremita,  e per  istanze 
e preghiere  di  Bonifazio  venne  poi  ascrittó  al 
catalogo  de^  santi;  ed  egli  trasmutò  in  un  tem- 
pietto il  suo  eremo.  Richilde  ancora  non  trasse 
di  molto  più  in  lungo  la  vita,  ma  ricca  di  meri- 
ti, tra  i pianti  de’  poveri,  senza  lasciar . prole,  se 
ne  volò  al  cielo  (2). 

Bonifazio  restato  vedovo  seguì  ad  aumentare 
le  sue  ricchezze  e i suoi  stati,  sia  per  lecite,  sia 
per  illecite  vie,  come  vuole  il  Visi  (3)  prendendo 
da  Vescovi  e dagli  Abbati  grandi  lenimenti  e ca- 


stelli in  feudi . e in  livelli , i quali  poi  mai  più 
restituiva.  Contuttociò  egli  era  molto  religioso  e 
limosiniere , e in  mezzo  ancora  alle  sue  avidità 
faceva  larghissime  donazioni  alle  Chiese  e ai  Mo- 


(1)  Visi  storia  di  Mantova  lib.  Vili* 

(2)  Vt«t  luogo  citato  Doniz.  Fiorentini  ec. 

(3)  Il  Muratori  e il  Visi  dan  la  carica  a quest*  uomo 
per  quanto  si  possono.  II  primo  non  la  finisce  mai  dal  chia- 
marlo uccellatore  de*  beni  ecclesiastici.  Conveniamo  in  parte« 
ma  vedremo  in  seguito  quanto  v'abbia  avuto  luogo  in  questi 
autori  la  passione  e 1*  esagerazione. 
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iiasteri  (1).  Nel  tempo  della  sua  vedovanza,  che 
fu  assai  breve,  se  gli  prestò  seconda . fortuna  per 
ritornare  Signore  di  Parma  , e per  ottenere,  il 
Marchesato,  anzi  Ducato  di  Toscana.  Calato  l’Im- 
peratore Conrado  in  Italia , mentre  in  Parma  si 
ritrovava  col  Pontefice,  successe  che  i Parmeg- 
giani  venissero  alle  mani  con  quelli  delPlmpera- 
tore,  e ne  uccidessero  lo  Scalco.  Perchè  l’Impe- 
ratore non  si  poteva  trattenere  a punire  quella 
città,  la  quale  dopo  questo  fatto  ribellata,  chiuse 
le  porte , si  preparava  alla  difesa , vi  lasciò  Bo- 
nifazio. Questi  fatta  buona  cerna  di  truppa  fu 
sotto  alla  città,  alta  quale  mise  tanto  terrore,  che 
non  le  parve  vero  di  darsi  a discrezione  di  Lui. 
Così  egli  ritornò  in  posesso  di  questa  città,  che 
fu  ^ retaggio  del  Padre  e del  Nonno  , e che 
non  si  sà  com’egli  1’  avesse  perduta.  Pu  intorno 
a questi  tempi  che  ottenne  da  Conrado  Imperatore 
il  Marchesato  e Duchèa  di  Toscana;  e fu  in  que- 
sti, in  che  era  tanto  cresciuta  la  sua  potenza,  che 
1’  Imperatore  considerandolo,  non  come  vassallo, 
ma  come  eguale,  strinse  lega  con  lui  sotto  la 
santità  deL giuramento;  cosa  che  fece. fare  tanto 
le  meraviglie  al  buon  Donizzone  da  cautai'e  : 
Niun  Duca  meritò  patti  sì  beili 

Tal  giuramento  fu  descritto  in  carta  (2)  ' 

(4)  Vedi  più  sotto, 

(2)  Nullus  Dux  unquam  meruit  tam  foedera  culla. 

In  carta  scriptum  Jusjurandum  fuit  istud  (*), 

(*)  Il  Leibnizio  e il  Visi  dubitano  di  questo  /atto^  ma  il 
Muratori  lo  acconsente.  Nota  ai  versi  citati.  Rerum  hai,  v,  V, 
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Aveva  però  ragione  Conrado  di  stimar  tanto 
Bonifazio  ; imperocché  ‘ egli  non  era  solamente 
grande  per  ricchezze,  ma  lo  era  alti'esì  per  valore 
tanto  da  essere  uno  dei  primi  Capitani  della  sua 
età.  Bene  lo  esperimentò  egli , se  diam  fede  ai 
Muratori  (1)  o il  suo  sucessore  Enrico,  se  cre- 
diamo al  Fiorentini  (2),  quando  valesse  Bonifazio 
in  guerra.  Era  da  buon  tempo  questa  accesa  tra 
l’Imperatore  e il  Duca  di  Borgogna,  nè  mai  era 
venuto  fatto  all’  Imperatore  di  vincere  il  rivale 
annidato  nelle  sue  Rocche  inespugnabili.  Per  dis- 
brigarsi chiese  però  aiuto  a Bonifazio  , il  quale 
accettando  l’ invito  armò  i suoi , e alla  testa  di 
loro  salì  le  Alpi  e si  versò  minaccioso  in  quel 
di  Borgogna.  Miroalto  era  il  Castello  , chiamato 
invincibile,  ove  si  rifugiava  il  nemico.  Ora  *ecco 
come  racconta  il  Fiorentini  l’astuzia  di  Bonifazio 
per  soggiogarlo  - Pensò,  cosi  egli  dice,  che  levato 
improv\isamente  dal  Re  l’ assedio,  prima  che  a 
vista  della  piazzza  egli  col  soccorso  si  presentasse, 
potesse  facilmente  accadere , che  assicurati  i'  ri- 
belli dalia  partita  d’  Enrico  allentassero  dopo  sì 
lunghe  strettezze  te  diligenze , o resi  troppo  ' a- 
nimosi  fuori  delie  fortificazioni  a giornata  potes- 
sero all’  improvviso  tirarsi.  Nè  gK  andò  punto 
fallito  il  disegno.  Poiché  concertata  col  Re  la  ri- 
tirata , e inviatogli  per  tre  giorni  avanti  l’avviso 


(1)  mrat.  An.  MXXXUl 

(2)  Fiormlini  lU».  I. 
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del  suo  veiiire,  mentre  gli  assediati  con  la  par- 
tita del  campo  nemico^  lieti  tra  loro  della  creduta 
vittoria  si  gloriano  e fuori  del  Castello  ad  uscir 
per  diporto  s'assicurano^  sentono  il  terzo  giorno 
improvvisamente  la  comparsa  delle  genti  Italiane. 
Contuttociò  non  punto  sbigottiti  all’  avviso  , anzi 
che  dall’aver  con  franchezza  rigettati  gli  assalti 
d’im  esercito  regio,  divenuti  sovverchiamente  ar- 
diti , disprezzarono  nelle  trincee  di  ritirarsi.  Si 
armarono  conforme  al  desiderio  di  Bonifazio  tu- 
multuariamente, e ad  incontrar  gli  assalitori  me- 
desimi disordinatamente  si  spinsero.  Scoperse 
dall’altra  parte  il  Capitano  il  vantaggio,  e animate 
le  schiere  a combattere  con  istrepito  grandissimo 
di  bellici  strumenti  i Burgugnoiii  investì.  Tardi 
s’  accorsero  questi  della  trascorsa  risoluzione , e 
mentre  sopraffatti  dalia  gagliarda  carica  de’  ne- 
mici tentano  di  ritirarsi  nei  ripari  delle  muraglie, 
mescolati  gl'  Italiani  con  loro  , occuparono  con 
molta  strage  la  porta,  e del  Castello  nell’istesso 
punto  si  impadronirono.  Pervenne  al  Re,  che  poco 
lontano,  secondo  il  concerto,  indietro  ritornava , 
prima  la  nuova  della  vittoria,  che  dell’  arrivo,  e 
non  saziandosi  di  celebrare  l'accortezza  e bravura 
del  Capitano,  molto  ben  regalato  ed  applaudito, 
si  contentò  , com’  egli  desiderava  , che  in  Italia 
coll’  esercito  quanto  prima  si  ritornasse.  Occorse 
nel  viaggio  caso  memorabile,  e che  per  avventura 
diede  nota  a Bonifazio  di  troppo  crudele.  Mar- 
ciavano tuttavia  le  sue  genti  per  la  Borgogna,  e 
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dove  il  bisogno  lo  richiedeva  per  le  campagne  al- 
loggiando; la  cavalleria  nelle  biade  mature  era  co- 
stretta^ per  pascolar  cavallina  daneggiare.  Gli  abita- 
tori di  certo  Castello,  presso  Donizzone  innomina- 
to, si  risentirono,  e dato  adosso  ad  alcuni,  che  alla 
sfilata  camminavano , i cavalli  lor  tolsero.  Era 
Bonifazio  poco  avezzo  a soffrir  l’ingiurie;  per  il 
che  dispostissimo  con  segnalata  maniera  di  ven- 
dicarle , ordinò  che  ridottasi  una  grossa  truppa 
in  una  certa  distanza  dal  Castello'  in  aguato , si 
avvanzasse  intanto  un  piccol  numero  di  lance  a 
provocare  più  da  vicino  gli  abitatori,  lìnchè  fin- 
gendo la  ritirata,  nell’imboscata  si  conducessero. 
Comandò  di  più  che,  senza  perdonare  ad  alcuno, 
si  tagliassero,  a chi  rimaneva  prigione,  le  narici 
e le  orecchie.  Riesci  felicemente  lo  stratagemma 
e con  maniera  troppo  crudele  furono  delle  recise 
membra  tre  targhe  militari  ripiene.  Rimase  tra 
grinfelici  prigioni  Tunico  figlio  d’un  assai  nobile 
donna,  a cui  nulla  valsero  le  numerose  richézze. 
Perocché  offerendo  a Bonifazio  egual  peso  d’ar- 
gento , da  lui,  che  guerriero,  non  mercatante  si 
professava,  solo  la  bellicosa  risposta  ottenne,  che 
nota  uno  degli  antichi  scrittori  di  Matilde  sua 
figlia  : 

Absit,  ut  hostes  ferro  capti  redimantur  argento. 
'Cosi  ripiena  non  méno  di  spavento  dcdl’  armi  sue 
la  Borgogna,  che  delle  sue  giurie  l’ Aiemagna  e 
la  Francia,  ritornò  con  sollecitudine  in  Italia  (1). 

(1)  Fiorentini^  lib.  /.  ■ , * 
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Pei-  questa  e per  allre  vittorie  ^ pei , servi}?! 
prestati  alla  Corona  Imperiale  di  Germania,  per 
la  sua  antica  nobiltà  , per  le  sue  immense  ric- 
chezze, per  le  - parentele  illustri  da' suoi  maggio- 
ri oggimai  contratte  con  i primi  Principi,  per  le 
sue  medesime , per  la  prima  ^ sposa , per  le  atti- 
nenze, per  le  glorie,  pel  suo  valore,  non  v*era 
giovinetta,  fosse  pure  de' primi  Monarchi  d’  Eu- 
ropa 0 d’  Asia,  che  non  bramasse  le  sue  nozze. 
Privo  com’  era  d’  eredi,  egli  pensò  veramente  a 
menarsi  altra  moglie  , e questo  suo  viaggio  in 
Francia,  se  pure  fu  prima,  gli  apri  la  via  ad  una 
delle  più  nobili,  ricche  e pie  giovinette  di  quelle 
contrade.  Beatrice  fu  questa , discesa  da  altissi- 
mo lignaggio  tanto  dai  lato  paterno  che  dal  ma- 
terno; perchè  figlia  unica  a Federico  11  Duca  di 
Lorena,  imparentato  coi  Reali  di  Francia  e col- 
le prime  famiglie  di  Germania  , vantante  nella 
sua  prossima  ascendenza,  e Vescovi  e Pontefici, 
e Santi  e Sante  : perchè  figlia  di  Matilde  Du- 
chessa di  Svevia,  nipote  a Gisela  moglie  all’Im- 
peratore Conrado  il  Salico,  e madre  d’Arrigo  111 
essa  pure  contante  nella  sua  ascendenza  Monar- 
chi, e Vescovi  e Pontefici,  e Santi  in  buon  nume- 
ro (1).  Da  ove  apparisce,  quanta  ragione  avesse 

(1)  Per  una  parola  d’un  documento  d’Enrico,  errano  e 
combnilono  gii  scrittori  su’  parenti  di  Beatrice.  .Avendola  chia- 
mata nepth,  giudicarono  che  fosse  Ogiiuola  di  Corrado  il  Sa- 
lico, c quindi  si  scostarono  da  Oonizzone  che  la  dice  aperla- 
menle  figliuola  di  Federico  duca  di  Lorena.  Il  Baronio,  il  Si- 
gonio  sono  tra  questi , il  Mellini  ed  altri.  Ma  scopertosi  poi 
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Donizzone  di  rallegrarsi  con  Bonifazio  d’  aver 
sortito  cosi  nobile  donna,  generata  dalle  più  no- 
bili famiglie  dei  mondo  (1).  Bene  conobbe  il  no- 
stro Bonifazio  1’  altezza  di  queste  nozze  , e vo- 
lendo aneli’  egli  alla  sua  volta  far  pompa  delle 
ricchezze  italiane  presso  la  Germania  e la  Fran- 
cia, quasi  novello  Artaserse,  ordinò  che  la  sposa 
fosse  ricevuta  in  Italia . con  tanto  sfarzo , eoa 
tanto  lusso  , che  se  non  avessimo  la  relazione 
de’ contemporanei,  difficilmente  vi  potremmo  ag- 
giustare la  nostra  fede. 

Era  Bonifazio,  per  quanto  ricaviamo  da-  Do- 
uizzone  (2)  alto  della  persona  sopra  i suoi  coe- 
tanei , di  salde  e robuste  membra.  Folte  si  sol- 
levavano le  sue  chiome  e si  ripartivano  sulla  spa- 
ziosa fronte  , sempre  lieta  e serena  , comecché 
composta  di  maestà,  e d’  una  certa  amabile  fie- 
rezza. Due  grandi  occhi  aveva,  da’ quali  traspa- 
riva la  sagacità  della  mente  , e su  le  sue  gote 
contendevano  le  grazie  e il  maschile  valore.  Egli 
era  poi  di  modi  dolci  e afiabìli , di  maniere  di- 
gnitose e gentili,  di  parlare  facile  e fecondo,  di 
cuore  tenero  e generoso,  d’  anima  fiera  intrepi- 

un  documento  nel  vescovado  di  Lucca  ove  Beatrice  stessa  si 
dice  figlia  di  Federico^  si  può  dire  finita  e decisa  la  questione. 
Vedi  V albero  genealogico  tessuto  dal  Muratori^  Ani,  Estensi 
p.  L c.  Vili,  il  Fiorentini  Uh.  ili.  Pozzo  Nar.  IX, 

(1)  Nobile  Conjugium  tribuit  Deus,  et  Ubi  dignum 
Magna  Beatrix  est  nobile  Conjugium  • 

Stirpe  fuit  genita  Regali  pulchra  Beatrix, 

Majorvm  mundi  stirpe  fuit  genita,' Doniz,  lib.  I,  CVflL 

(2)  hi. 
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da,  ma  altresì  ma^aiiima  e graude  : in  breve,  egli 
era  tutto  da  farsi  amare.  Alle  quali  cose  poi , 
come  si  aggiuuga  la  destrezza  ne’uegozi,  la  sa'* 
pieuza  del  governare  , il  valore  io  guerra  , la 
potenza  , la  nobiltà  , la  giuria  delia  dignità  cbe 
sosteneva  , si  farà  chiaro  come  egli  potesse  a« 
spirare  a sì  grandi  nozze,,  e come  beata  chiamar 
si  potesse  colei,‘'che  l’avrà  a sposo.  ; 

Concertate  le  nozze,  Bonifazio  fa  deporre  o- 
gni  cosa  nella  sua  villa  di  Marago  nelle  vicinanze 
di  Mantova , per  le  grandi  feste  si  fa  allésti* 
re  Tarmi  più  -ricche  e sfarzose  da  pronti' scu- 
dieri Veste  così  lucidissime  maglie,  indossa  ro- 
bustissimo usbergo , si  sovrappone  al  capo  elmo 
di  finissimo  acciaio  tutto  guarnito  d’oro  e smal- 
tato di  lucide  gemme  con  vaghi  pennacchi,  accer- 
chiato delia  corona  ducale;  cinge. ricchissima  spa-  < 
da  , con  T elsa  d’  oro  tempestata  di  diamanti , 
candidissima  sopravveste  d’ermellino  trapunta  di 
perle  si  pone,  e la  stringe  a’ fianchi  d’aurea -fa- 
scia. Su  1’  omero  destro  ferma  per  1’  una  punta 
a nastro  il  manto,  che  scendendo  vagamente  a 
larghe  pieghe,  si  raccoglie  al  braccio  sinistro. 
Gli  pende  dal  collo  catenella  d’oro,  che  appmi- 
tata  al  petto  regge  le  insegne  delia  sua  dignità. 
Così  adornato  montò  su  focoso  destriere  tutto 
coperto  di  ricca  bardatura,  col  freno  d’  argento, 
con  la  gualdrappa  rilucente  di  pietre  preziose. 
Ad  ostentare  maggiore  opuleiiza  ordina  che  le 
suole,  siano  , d’ argento,  ma  senza  ribadire  i chiodi, 

li 
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acciò  perdendosi  travia^  e sottoponendone  pur 
sempre  di  nuove,  avesse  ognuno  a conoscere  ric- 
chissimo Principe  che  v’  era  passato.  Grande  e 
splendida  comitiva  lo  corteggiava  di  Principi  ita- 
liani, di  Conti , di  Marchesi , di  Cavalieri , di 
valvassini  suoi  sudditi,  o suoi  amici  non  meno  a- 
dornati  a pompa,  a festa,  co’  palafrenieri,  co’don- 
zelli , co’  paggi  in  ricchissime  assise.  Lo  prece- 
devano i- mazzieri  e i donzelli,  lo  circondavano  i 
nobili , e - alla  destra  si  teneva  il  prode  e fido 
amico  Alberto  Visconti , e chiudeva  il  corteggio 
un  buon  nerbo  de’  più  scelti  guerrieri  italiani,  con 
le  loro  vaghissime  armature , co’  loro  fieri  sem- 
bianti, e spade . sguainate,  su  quali  percoteudosi 
i raggi  del  sole  infiammavano  la  via.  £ ^oie  e 
monili,  e vezzi  e collane  ed  ogni  ragione  di  ve- 
sti preziosissime  portavano  i donzelli  per  i doiù 
nuziali  alla  futura  sposa.  Con  questo  nobilissimo 
e principesco  corteo  Bonifazio  partì  da  Mantova, 
scorse  il  Lomdardo,  valicò  le  Alpi,  e si  condusse 
a ■ Lorena,  attraendo  pier  via  infinite  genti  a que- 
sto non  più  veduto  spettacolo. 

Da  sua  parte  il  Duca  Federico  non  aveva 
perdonato  a spesa  per  mettere  la  corte  a festa, 
acciò  d’incontrare  degnamente  lo  sposo  della  sua 
figlia  Beatrice,  a far  fede  - agl’ Italiani  della  po- 
tenza Germanica,  della  nobiltà  della  sposa.  Ma- 
tilde  aveva  posto  tutto  io  studio  ad  adornare  sic- 
come si  conveniva  la  bellissima  figlia.  Se  là  era 
tutta  pómpa  e apparato  ' di.,  guerrieri,  di  staffieri. 
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e donzelli,  qua  era  un  affàcendarsi  di  dame,  di 
damigelle  attorno  la  sposa.  Vestiva  ella  schietta 
e bianca  veste  che  le  scendeva  fino  a piedi,  suc- 
cinta a fianchi  di  fascia  tempestata  di  gemme  , 
stretta  a polsi  delle  mani  di  smaniglie  di  diamanti, 
prezioso  monile  le  pendeva  'dal  collo  alabastri- 
no ; si  spargevano  le  bionde  chiome  disciolte 
su  gli  omeri,  cinte  alla  fronte  di  candida  benda 
fermata  in  mezzo  da  fiammeggiante  rubino,  sor- 
montate da  gemmata  corona  reale  ; dalle  spalle 
sinuosamente  scendeva  il  ricco  manto  raccolto 
in  gruppo  vagamente  alla  cinta  per  1’  uno  dei 
lembi  spuntato  sotto  la  corona  un  candido  velo 
a svolazzi  le  piegava  sul  volto  e le  spalle,  om- 
breggiando lo  sfavillar  delle  gemme,  facendo  va- 
go contrasto  al  roseo  colore  delle  fiorite  gote  , 
ammorzando  lo  scintillare  delle  sue  vaghe  pupille. 
La  corteggiavano  bellissime  donzelle  a gare  ric- 
camente vestite  e adornate,  mentre  le  Dame  di 
Corte  facevano  corteggio  alla  Duchessa  madre. 
Se  sorpresi  però  restarono  i Germani  alla  glo- 
ria e alla  pompa  degl’  Italiani , non  ebbero  men 
questi  a restare  sorpresi  di  quella  de’  Germani. 
11  vecchio  Duca , oltre  agK  infiniti  doni  che  pre- 
sentò allo  sposo,  assegnò  a dote  della  figlia  mol- 
tissime Castella  e grandi  terre  nel  Lorenese  e 
nelle  vicinanze  d’ Italia,  tra  quali  I’  amena  e va- 
ghissima Brixeii.  1 Principi  ancora  delia  Germa- 
nia, com’  era  di  costume  a que’  tempi,  e le  Dame 
e le  Signore,  e le  città  e i castelli  di  sua  giu- 
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risdizione  (ì),  preseutarouo  la  sposa  di  douì  dì 
pelli  finissime , di  vasellameiiti , di  vezzi  douiie> 
schi.  Le  nozze  furono  la  celebrate  con  tornèi  e 
giostre,  e danze  e feste  d’ogni  maggiore  pompa 
e sfarzo  di  potenza.  Ma  fu  un  nulla  a ciò  che 
fece  Bonifazio  al  ritorno  neila  sua  Marengo.  Ac- 
compagnati i novelli  sposi  fino  all’  Alpi  dal  I luca 
Federico,  e preso  il  conuniato,  calarono  in  Italia. 
Già  s’ era  sparso  il  grido  di  (pieste  grandi  iwzze 
per  tutta  Italia^  e dalla  Liguria,  dalla  Toseaiui, 
da  Roma  traevano  i giovani  Cavalieri  e le  no- 
bili donzelle  a Mantova  (2)  ad  incontrare  gli  sposi, 
a partecipare  alle  feste  e a conviti.  Tutto  il  Ca- 
stello era  addobbato  a festa;  v’. erano  molini  per 
macinare  aromi  ; pozzi  pieni  di  vino  con  secchi 
d’argento  e catenelle  similmente  d’ai'gento,  lun- 
go i viali  condotti  fra  aranci  e vasi  di  . fiori:  ta- 
vole ind)andite,  coperte  di  finissime  tele  con  va- 
sellamenti  d’argento. e cP oro,  pièni' delle  più  squi- 
site vivande , portate  da’  donzelli . sopra  cavalli 
superbamente  .bardati , ira  lieti  suoni  delle  più 
dolci  musiche.  Nè  erano  già  pochi  convitati  a go- 
dere di  queste  delizie , ma  libero  a chiunque  il 
volesse.  Poi<  torneameuti  e giostre,  e festini  e 

danze,  e miiiù  e giocolieri  (fogni  ragione.  Tutti 

• • 

(i)  U Miiratorr  et  fa  fede  di  qneslo  costume,  il  quale  riie- 
selva  pesanle  assai  e gravoso  a’ popoli.  Annali  an.  MLXXlìIi 
Per  tl  fatto  nostro  abbiamo  Donizzone  in  questi  versi 
Mane  spomtis  ditata  ditatur  et  ipse  per  ipsam 
Servos  • ancillas^  ab  ea  lenet  oppida,  villas. 

(9)  Oceurrere  qaidem  Li^ure^ ,,  parilerqut  Quirite^ 
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coloro  poi  che'  v'  interveuoero  partirono  regalati 
di  preziosissimi  doni,  a tener  viva  la  ricordanza 
di  così  splendida  festa.  Nè  ciò  fu  per  un  giorno 
solo;  ma  per  tre  mesi  continuati  (1).-  ‘ 

La  fama  di  questa  magnificenza  di  Bonifazio 
si  sparse  presto  per  ’ tutta  Italia , e sorpassando 
l’ Alpi  pervemie  all’  orecchio  dell’ Imperatore  ^ il 
quale  tantosto  se  ne  ingelosì,  e dalla  gelosia  nac- 
que il  timore  di  perdere  i suoi  stati  d^  Italia  ; 
dai  timore  la  risoluzione  e gii  artifizi  per  oppri- 
mere il  suddito  troppo  potente.  Calò  egli  in  1- 
talia  e si  portò  di  filato  a Piacenza.  Qui  giunto, 
fece  intendere  a Bonifazio  ch’egli  avrebbe  brama- 
to assai  dell’  aceto , sapendo  che  ne  aveva  della 
bonissima.  Bonifazio  si  diè-  tosto  a compiacerlo;  e 
perchè  il  dono  fosse  da  pari  suo  degno  dell’  Impe- 
ratore, fece  fabbricare  in  Canossa  un  carro  d’ar- 
gento, con  vasi  e giuménti  pure  dello  stesso  me- 
tallo, e riempiti  i vasi  di  preziosissimo  aceto,  fece 
trasportarlo  a Piacenza  e olTrirlo  all’Imperatore. 
Non  è a dire  '^anto  restassero  sorpresi  1 Ger- 
mani e l’ Imperatore  a così  grandi  ricchezze , e 
quanto  si  aumentassero  i suoi  sospetti,  i suoi 
timori , le  sue  gelosie  • dal  vedere  - cogli  occhi 

• 

(1)  Sembreranno  invenEioni  poetiche  queste  , eppure 
oltre  r autorità  di  Donizzone  contemporaneo,  abbiamo  quel- 
la del  Bettinelli  ( Delle  lettere  e delle  arti  Mantovane  , 
Dis:  I );  del  Visi  lib.  V!!I;  del  Fiorentini,  del  Pozzo,  e il 
Sigonio  medesimo  non  credè  indegno  descriverle  nella  sua  Sto- 
ria d' Italia  air  anno  MXXXVll , come  il  Muratori  all’  an- 
no mxxxvL 
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suoi  il  fatto  della  potenza  di  Bonifazio^  mag'giore 
ancora  delia  fama.  Un  altro  fatto  venne  altresì 
in  mal  punto  a dar  esca  a’suoi  timori.  Ito  l’Im- 
peratore a Mantova  un  bei  giorno^  mentre  sì 
tratteneva  in  famigliare  conversazione  con  lui^ 
ecco  arrivare  al  palazzo  cento  bea  frenati  e bar- 
dati destrieri,  e duecento  astóri,  cento  de’ quali 
a colori  variopinti,  ed  altri  cento  di  color  baio, 
tutti  bene  ammaestrati  alla  caccia.  Gran  fre- 
quenza di  popolo  ondeggia,  e si  ristà  stupida 
ad  ammirare  questo  apparato.  Imperatrice  A- 
gnese , attonita  aiich’  essa  per  si  nobile  e raro 
dono , rivolta  al  marito , l’ interrogò  chi  fosse , 
che  tal  presente  facessegii:  a cui  Eiu'ico:  e chi 
vuoi  tu  che  abbia  vassalli  così  doviziosi  fiiori  di 
Bonifazio  ? Alberto  Visconte , vicario  di  Bonifa- 
zio, che  accompagnava  il  dono,  fattosi  avanti: 
Sire,  disse,  questa  umile  offerta,  che  alla  tua 
maestà  io  tributo,  non  ha  altra  cagiou  che  la 
muova,  che  il  desiderio  della  tua  grazia  a favo- 
re del  mio  ' Signore.  Enrico  6nse  che  gli  fosse 
caro  il  dono,  e corrispose  graziosamente,  invitan- 
do il  Visconte  alla  sua  tavola.  Ri6utò  civilmen- 
te questi  l’ invitò , conoscèndo  che  non  avrebbe 
piacciuto  a Bonifazio,  ma  stretto  dal  comando 
imperiale,  ubbidì  Finita  la  tavola,  l’Imperatore 
regalò  il  Visconte  di  molte  pelli  zibelline,  e di 
vai  unite  in  forma  di  vesti,  le  quali,  prese  con 
venerazione,  le  portò  a Bonifazio,  e aggiungen- 
dovi una  pelle  di  cervo  piena  di  denaro,  e così. 
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l’ebbe  placato.  (1).  Ma  non  però  similmente  re- 
stò placato  Arrigo^  chè  anzi  ingelositosi  di  più, 
incominciò  a tramare  la  sua  ruina.  Ordinò  per- 
tanto che  le  guardie  non  lasciassero  passare, 
quando  veniva  in  corte,  più  di  cinque  persone 
di  compagnia.  Indi  chiamatolo  a sè  gli  propose, 
un  ricco  Marchesato  in  Germania , ed  altra  ca- 
rica in.  corte  più  onorifica,  sotto  il  pretesto  di 
volerlo  sempre  alla  sua  presenza,  o più  da  vici- 
no. Ma  r astuto  Bonifazio  conobbe  la  macchina , 
e la  seppe  con  bei  modi  distruggere.  Non  se  la 
diè  per  vinta  Enrico,  ma  tramò  d’ arrestarlo  se- 
cretamente  in  corte.  Bonifazio  che  doveva  ave- 
re le  sue  spie,  scoprì  ancor  questa  trama,  e pen- 
sò modo  a vincer  l’arte  con  l’arte.  Andò  a cor- 
te, ma  seco  condusse  buona  scorta  di  nobili  e 
famigliarì , tutti  armati  sotto  le  vesti , con  voce 
che  se  vedessero  chiudersi  le  porte,  entrassero 
dentro  con  violenza  fino  a che  fossero  a lui.  La 
cosa  successe  come  appunto  l’aveva  sospettata. 
Entrato  appena,  le  porte  gli  sono,  chiuse  dietro, 
e i suoi  fedeli  a infrangerle  e buttarle  a terra, 
fino  a quella  medesima,  che  guardava  il  gabinet- 
to dell’  Imperatore , ov’  egli  trovavasi  con  Boni- 
fazio. Si  corrucciò  Enrico  a questa  baldanza , 
ma  Bonifazio  coprendo  la  cosa,  e deludendo  l’ar- 
te con  1’  arte  , non  vi  sia  grave  Sire .,  disse , 
ciò  che  è accaduto.  Vostra  Maestà  ha  de’uemi- 

(1)  Storia  di  Mantova  lib.  IX.  Muratori,  Annali. 
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ci , e questi  vostri . sudditi  temendo  delia  vostra 
persona,  sono  accorsi  alla  difesa,  molto  più  in- 
sospettiti dal  vedersi  chiudere  le  porte  e vieta- 
re l’ ingresso  - Sia  grazie  a Dio , ripigliò  l’Im- 
peratore dissimulando  l’ affronto  , che  mi  ha  da- 
to in  te,  un  sùddito  fedele.  Prosegui  pure  nella 
tua  fedeltà,  io  a te  affido  la  mia  persona,  e le 
cose  dell’  Impero  in  Italia.  - Ma  ora  sì  che  nel 
cuore,  dell’Imperatore  si  aumentarono  le  gelosìe, 
veggendo  in  Bonifazio  non  solo  ricchezza  e po- 
tenza, ma  fedeltà  ne’ suoi  sudditi,  è prudenza  in 
lui  ed  astuzia  finissima  nel  discoprire  le  trame,  e 
salvarsi.  A queste  prove  avrebbe  dovute  cedere 
l’ Imperatore,  ma  guai  quando  la  gelosia  prende  il 
cuore  de’  grandi  1 Non  punto  avvilito  l’ Impera- 
tore , anzi  fermo  dì  togliersi  questa  spina  dagli 
òcchi,  ritentò  le  astuzie,  e servendosi  dèlie  me- 
desime parole  di  Bonifazio,  un  giorno  invitatolo  a 
sè  gli  disse  — Bonifazio  io  conosco  di  nonavere 
persona  più  fida  di  te,  conosco  che  qui  in  Italia 
ho  de’  nemici  : questi , Italiani  sono  pure  sempre 
avversi  agli  stranieri  : poiché  tu  hai  sì  fidi  sud- 
diti, io  bramo,  e,  chieggo,  che  tu  medesimo  vogli 
per  questa  notte  avere  la  custodia  e la  guardia 
del  palazzo:  non  sarà  più  che  una  notte,  perchè 
sono  per  tornarmi  in  Germania  — Ben  di  buon 
grado , 0 Sire , dice  l’ astuto  Bonifazio , facendo 
le  viste  di  credere  sincere'  le  parole  dell’  Impe- 
ratore , ben  di  buon  grado  accetto  1’  onorevole 
incarico  — Tenevasi  sicuro  Ennco  di  farlo  sos- . 
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tenere  fra  le  tenebre  notturne  e trafugarlo  in 
Germania  ^ ma  Bonifazio  che  era  penetrato  nei 
divisamenti  dell’  Imperatore  , fatta  notte  accorse 
bensì  al  palazzo , ma  innanzi  di  sè  mandò  un 
soldato  con  un  gran  torchio  acceso  , e -attorno 
parimenti  si  tenne  in  buona  guardia  avendo  i 
soldati  che  il  corteggiavano,  su  Paste  accesi  tor> 
chi  da  illùminare  ogni  nascondiglio  , da  svelare 
ogni  insidia.  Sì  riportò  all’Imperatore  questo  nuo- 
vo apparato,  il  quale  non  credendo  a tanta  astu- 
zia, volle  degli  occhi  suoi  accertarsene.  Stupido 
a tal  vista,  e sapendo  che  Bonifazio  teneva  buo- 
na mano  di  guerrieri  in  città,  non  credè  oppor- 
tmio  venire  alla  violenza,  e indispettito  e geloso, 
d’ Italia  si  dipartì  fingendo  d’  avere  in  Bonifazio 
altissima  confidenza  e sicura  fede  (1).. 

Della  gloria,  della  potenza,  ricchezza,  valo- 
re e prudenza  di  Bonifazio  n’  abbiam  detto  per 
un  transunto  storico  abbastanza,  resta  ora  a dire 
qualche  cosa  della  sua  pietà  e religione,  non 
che  di  quella  della  sua  sposa,  per-  la  quale  me- 
ritarono d’aver  l’onore  di  dar  al  móndo  quella 
grande  eroina  di  Matilde.  Abbiamo  accemiato 
eome  in  questa  parte  sia  condànuato  da  molti 
storici,  ma  in  modo  acre  e duro  assai , dal  Mu- 
ratori e Visi  (2).  Ma  egli  è da  considerare  che 

t 

(1)  Questi  fatti  sono  raccontati  alla  lettera  da  Doniti 
zone,  dal  Visi,  dal  Fiorentini  e dal  Pozzo  ec, 

(2)  Muratori  tfi  molti  luoghi,  ma  specialmente,  annali 
an.  MXX-MXXll.  Visi  Storia  di  Mantova  lib,  V!U  e tX,  (*) 

(*)  Non  é però  meraviglia  se  il  Mnraton  parla  cosi  male 
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Donizzone  compone  e consacra  un  capo  intiero 
alla  religione  di  Bonifazio  con  questa  intestazio- 
ne — Come  Bonifazio  fosse  studioso  uelle  cose 
divine  — Ivi  si  dice  ch’ei  fu  sapiente,  benigno, 
prudente , largo , amatore  de’  poveri , misericor- 
dioso, amabile  e caro  a tnlti;  provvido  ne’ con- 
sigli, compassionevole,  facondo  nel  parlare,  for- 
te di  animo,  difensore  della  Chiesa,  amante  di 
assistere,  al  culto  divino,  e per  qnesto  splendido 
donatore.  Si  dice  che  fu  caro  a’  Pontefici,  e lo- 
ro donò  ogni  cosa  che  a loro  piacesse.  La  cap- 
pella sua  era  così  adorna  e ricca  di  preziose  sup- 
pelletili , di  sacri  arredi , di  vasi  d’ oro  e d’ ar- 
gento, da  vincere  quelle  de’ Vescovi  e de’Prin- 
cipi.  Ebbe  cappellani  per  assistere  alle  sacre  sal- 
modie continuamente  di  giorno  e di  notte,  ed 
egli  pure,  come  non  fosse^  disturbato  da’suoi  ne- 
gozi, cantava  con  loro.  Fu  grande  amatore  del 
Clero,  ma  specialmente  de’  Monaci , ' come  quelli 
che  erano  più  perfetti.  Fu  uso  di  frequentare  il 
sacro  monastero  di  Pomposa,  ed  ebbe  per  diret- 
tore dell’anima  sua,  il  santo  Abbate  Guido.  Co- 
me là  si  portava,  assisteva  umilmente  al  Coro  dei. 
Monaci , come  fosse  uno  di  loro  •,  fuggendo  tutti 
i distintivi  del  suo  alto  grado.  Così  Donìzzo- 
’ ne  (1).  Ma  di  quésta  sua  alta  pietà  ne  abbiamo 

di  Bonifazio,  parlò  lo  stesso  di  Richiida  sua  moglie,  eppure 
altrove  aveva  detto  che  ella  - era  donna  di  gran  pietà  e li- 
beralità verso  i poveri  e verso  i sacri  templi  e Monasteri 
OH  : MXXXVl. 

(i)  Donisi  lib.  I,  XIII.  e nota  del  Muratori  Ivi. 
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più  particolari  documenti  da  quegli  stessi  Stòrici 
che  lo  riconvengono*  così  aspramente.  Di  fatti,  e- 
gli  era  ancora  per  così  dire  fanciullo , quando 
fece  un.  dono  di  terre,  col  permesso  paterno,  al 
Convènto  di  Polirono  (1)  fino  dal  mille  e die- 
cìnove  donava  nulla  meno  che-  le  decime  di 
quattro  Pievi  al  Vescovado  di- Cremona  (2).  Sap- 
piamo che  ofirì' alle  chiese  di  Mantova  nel  mille 
e quarantacinque  cento  campi  di  terra,  parte  col- 
tivata e parte  prativa  nella  corte  di  Pietoie  (3). 
Sappiamo  l’ amore  eh’  egli  sempre  portò  a due 
monasteri  di  Canossa- e di  Polirono;  l’amicizia 
che  godè  dei  Santi  Guido  e Simeone  ; le  premu- 
re che  si  diede  perchè  quest’  ultimo  fosse  innal- 
zato al  catalogo  da’  Santi';  la  Chiesa  eretta  in 
suo  onore  (4).  Non  sono  queste  tutte  prove  del- 
la sua  religione  ? - Come  storici  imparziali , con- 
fessiamo anche  noi  con  Donizzone  eh’  egli  vendè 
alcuna  volta  le  Chiese  a lui  soggette  ; ma  siamo 
ben  lontani  dall’aggravarlo,  come  hanno  fatto  que- 
sti autori  ; ma  mentre  ciò  concediamo , converrà 
che  ci  si  conceda  ancora  l’esemplare  penitenza 
eh'  egli  ne  fece,  come  racconta  l’ ingenuo  Doniz- 
zone (5).  Egli  errò  si,  ma  che  meraviglia  quando 
vedeva  gli  scandali  stessi  de'  Pontefici,  de’  Vesco-^ 
vi,  degli  Imperatori?  Egli  errò,  ma  perchè  non 

(4).  Muratori  Annali  an.  MIV* 

(2)  Muratori,  Annali,  an,  MXIX, 

(3Ì  Visi  Storia  di  Mantova  Uh:  Vili, 

(4)  Visi  citi  Muratori,  Fiorentini  ec. 

(5)  Donizzone  Uh:  l,  cop,  XV. 


condannare  ancora  quéi  Vescovi  e quegli  Abbati 
che  ^li  concedevano,  ó prende vaaò  queste  inve- 
stiture ? Egli  errò  sì , eqi  molti , ma  si  pentì 
ancora  coi  pochi.  Appena  ebbe  inteso  dal  san- 
to - Abbate  Guido  il.  male,  che  si  era . questo , ne 
pianse  amaramente,  sostenne  dal  rigido  Abbate 
crudele  flagellazione  su  gli  omeri  delicati  e nudi, 
promise  per  penitenza  d’  ire  a’,  luoghi  santi  di 
Gerusalemme;  e ritornato  appena  da  Pomposa 
ordinò  una  regia  nave  ne’  suoi  porti  del  mediter- 
raneo per  compne  il  votp,  e sciogliere  la  promes- 
sa (1).  E bene  avrebbe  eseguiti  i preconcetti  di- 
segni. se  una  morte  immatura  non  l’avesse  tolto 
di  vita. 

Era  già  lieto  di  tre  figli,' della  vezzosa  Bea- 
trice, del  vago  Federico,  e della  grande  Matilde, 
quando  nel  fiore  degli  anni,  in  m^o  alla  sua 
più  grande . potenza , fra  gli  splendori  della  sua  . 
gloria;  sia  come  vollero  alcuni  per  mano  tradi- 
trice (2),  sia  per  infermità,  come  pensarono  al- 
tri (3)  gli  fu  tronca  la  vita.  11  duolo  che , si  sparse 
per  tutta  Italia  aUà  sua.  morte,  è il  migliore  ar- 
gomento della  sua  sapienza,  e della  sua  religio- 
ne (4).  Principe  grande,  degno  di  piò  lunga  vita, 
e di  tempi  migliori.  Principe,  come  canta  Doniz- 

zone,  d’ingegno  gitile  e perspicace  come  Da- 

% 

(1)  Ivi,  cap^  XII.  Dal  Pozzo,  Fiorentini  ec. 

(2)  Il  Muratori,  U Visi  ed  altri  moderni  con  molti  antichi. 

(3)  Fiorentini,  dal  Pozzo,  Donizzone  ec. 

(i)  Summq  'ltàlice  dolore  Mantuee  in  jEde  sancti  Andrece 
sepeiitur.  Sigonio,  lib  Vili.  ' 
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nieie , vago  ed  amabile,  come  Giuseppe , fòrte 
come  Sauile,  terribile,  come  Golia  ^ di  ricchezza 
e potenza  come' Salomone  (i).  Principe  dllustre^ 
che  scendendo  da  avi  gloriosi  accrebbe  la  loro 
gloria,  distese  la  loro  potenza,  aumentò  le  loro 
ricchezze.  Principe  sopra  tutto  ammirabile . per 
aver  dato-  al  mondo  la  gloria  deir  undecimo  se- 
colo, l’ Eroina  d' Italia,-  Matilde. 

Per  riserbarci  a p arlare  per  lo  innanzi  solo  di 
questa  , come  è nostro  istituto,  accenneremo  i 
fratelli  della  medesima,  perchè  sia  perfetta  co- 
gnizione ' dei  line  di  questa  illustre  prosapia.  Fe- 
derico premorto  al  padre,  còme  contro  altri  storici 
ad  evidenza  dimostra  il  Visi  per  un  documento 
d’  un  lascito  di  Bèatrice  alla  Chiesa  di  Felloni- 
nica  (2).  La  sorella  Beatrice  non  visse  che  po- 
chi giorni,  secondo  racconta  il  medesimo  (3).  .1 
fatti  gloriosi  della  niadre,  avendo  tanta  attinenza 
con  quelli  della  figlia,  gli  andremo  osservando 
innestati  a quelli  della  medesima,  per  molta  parte 
di  questa  storia. 

S'egli  è lecito  dalla  - bellezza  della  pianta  ar- 
gomentare quella  de^  frutti  , noi  certamente  non 
possiamo  procedere  più  rettamente.  L’ Italia,  come 
che  sia , terreno  feradssimo  <f  eroi,  e vago  giar- 
dino d’ ogni  bellezza  di  fiori,  non  fu  mai  per  ad- 
dietro, che  producesse  più  nobile  pianta  di  questa, 

bella  de’  più  graziosi  e olezzanti  fiori,  ricca  di 

« 

(7)  Doniz:  cop.  Vili. 

(^2)  Vùi,  Storia  di  Mantova,  IX*  Ivi*  ' 
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lauti'  nobilissimi  frutti.  Dal  suo  centro  spuntata, 
questa  pianta  nobilissima,  si  iuestò  alle  prime 
della  Gallia  e della  Germania,  coprì  delle  sue 
belle  fronde  il  nativo  suolo,  v’accolse  sotto  il 
rezzo,  sicuro  il  Pontificato,  la  santa  Sede,  la 
religione  cattolica,  il  principato,  la  società,  le 
virtù  smarrite,  le  scienze  odiate,  farti  neglette. 
All’odore  soave  de’ suoi  fiori,  parte  fuggirono  da 
Questo  sacro  giardino  italico  1’  idi*e  e le  serpi 
infernali , *parte  si  giacquero  sotto  a’  suoi  piedi 
estinte.  1 frutti  suoi  furono  vita  e salute  alle 
perdute  genti,  all’  oppressa  lunaua  famiglia.  Pen- 
dono da  quest’albero  glorioso  le  sacre  aureole 
celesti  che  si  ottennero  nel  cielo  le  Àdelaidi , i 
Bruni , gli  Adalberoni.  Pendono  i triregni  de’ 
Gregorì  e de’ Silvestri  ; le  porpore  de^  Federici, 
le  mitre  de’Goflredi  e de’Tedaldi.  Pendono  le 
corone  imperiali  degli  Ottoni  e degli  Enrichi,  le 
reali  degli  Ughi,  de’ Carli,  de’ Ludovici,  le  du- 
cali de’ Federici,  de’Bonìfazi.  Pendono  le  ban- 
diere, i trionfi,  i trofei  militari  degli  Attoni,  de’ 
Tedaldi,  de’Bonifazi,  de’ Conradi.  Bello  è ogni 
ramo,  verde  ogni  fronda,  odoroso  ogni  fiore,  pre- 
zioso ogni  frutto;  sì,  ma  per  celebrità  storica 
ogni  altro  vince  j ogni  altro  supera , ogni  altro 
avvanza  l’ultimo  frutto -di  questa  pianta,  la  nostra 
Matilde.  Ella  accumula  sul  suo  capo,  e le  aureole 
e le  corone,  e gli  allori  e le  ghirlande  de’ gigli. 
Di  lei  si  può  ben  dire  che: 

La  fe’  natura  e poi  ruppe  la  stampa. 
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CAPO  II. 

* » 

Dascùa  della  Contessa  Matilde 
e avvenimenti  che  V accompagnarono 

SOMMARIO 

Corruzione  circa  la  metà  del  secolo,  XI  - Benedetto  IX  - 
Chiesa  greca  ; - altre  sedi  d' Italia,  - di  Germania  e di  Fran- 
cia , - stalo  sociale  : - Imperatori  di  Germania  ; - Enrico  fa 
deporre  i tre  Pontefici  intrusi  - Giuramento  fatto  pronunziare 
a'Romani,  fonte  di  tutta  la  guerra  secolare  tra  T Impero  e il 
Sacerdozio  - Imperatori  dì  Costantinopoli  : - Re  di  Franciii  - di 
Spagna.  - Stato  d'Ungheria,  - di  Polonia,  - d^ Italia.  - Castighi 
del  cielo  • Nascita  di  Matilde  - Ammirabile  disposizione  della 
Provvidenza  divina  - Contrapposto  perfetto  tra  Matilde  ed  En- 
rico - Un  esempio  de’  tempi  moderni  - Cangiamento  sociale  e 
religioso  che  segui  la  nascita  di  Matilde  - Cenno  storico  di 
uomini  che  presero  parte  alla  missione  di  Matilde  : Gofl’redo 
di  Lorena  - Ildebrando  di  Soana  - Clemente  11  incomincia  la 
riforma  - Enrico  111  - Leone  IX  suo  abboccamento  con  Ilde- 
brando - Questi  lo  consiglia  a farsi  eleggere  da’ Romani  e di 
ire  a Roma  in  abito  da  pellegrino  - lo  consiglia  a riformare 
la  Chiesa  - Pier-Damiani  - Divisione  del  Triumvirato  cattoli- 
co - Lettera  del  Damiani  al  Pontefice  - Goffredo  dichiarato 
nemico  dell'  Imperatore  - Viene  col  fratello  Federico  in  Ita- 
lia - Va  in  legazione  a Costantinopoli  - Zelo  di  Leone  Di- 
chiara la  guerra  a'  Normanni.  - E fatto  prigioniere  - sua 
morte  - Ildebrando  fa  eleggere  Vittore  11  - Zelo  di  questo  papa 
p<^r  continuare  la  riforma  della  Chiesa.  - 

{atomo  alla  metà  dell’undecìmo  secolo  la  corru> 
zione^  che  già  da  cenciuquantanni  regnava  sopra 
la  terra,  a guisa  dell’acque  dell’uuiversal  diluvio, 
parve  salire  sulle  più  alte  cime,  e tutta  sonimer> 
gere  T umana  generazione.  Tutto  il  mondo  era 
posto  nella  malignità,  scrive  Bruno,  era  là  san- 
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« 

6tà  svanita^  perita  la  giustizia,  la  verità  sepolta; 
regnava  l’iniquità,  dominava  l’avarizia-;  Simoue 
Mago  signoreggiava  la  Chiesa:  i Vescovi  e i Sa- . , 

cerdoti  erano  alle  voluttà  e alle  fornicazioni  con- 
sacrati. Non  vergognavano  di  menar  moglie,  sic- 
come laici  fossero  , concertavano  pubblicamente 
le  nozze , sacrileghi  connubi  iustituivano  , e si 
sforzavano  .di  difenderli  e di  onestarli  colle  leg- 
gi, non  badando  che  le  leggi  vietino  perfino,  ai 
Sacerdoti  di  tener  femmine  in  casa,  quando  stret- 
tissime parenti  non  fossero,  e da  ogni  suspizione 
lontane.  E ciò  che  è peggio  ancora,  a. stento  si 
sarebbe  pur  ritrovato  uno,  il  quale  o -noiC  fosse 
entrato  nel  clero  per  sùnonia,  o non  fosse  da  si- 
moniaci ordinato  (1).  La  corruzione,  segue  un  al- 
tro storico,  verso  la  metà  del  secolo  XI  si  manife> 
sto  grandemente  anche  sulla  cattedra  apostolica  (2) 
e Pier-Damiani  ci  assicura  che  là  sulla  Sede  di 
Pietro  la  simonia  si  era  riposta  come  regina  (3) 
si  vendeva  quella  divina  autorità  al  maggior  of- 
ferente , e spesso  si  contendevano  ' il  legittimo 
possesso  due  o tre  pretendenti.  I Conti  di  Tu- 
scòlo  e alcuni  grandi  Romani  si  erano  arrogati  il 
dritto  di  quella  Cattedra  suprema,  e ne  facèvauo 
ogni  mal  governo,  e intanto  la  Chiesa  Cattolica 
era  lacerata  da  funestissimo  scisma. 

* % 

(1)  Brunoi  Vita  di  Leone  IX.  Rerum  Italicarum  Tom^ 

3.  p»  2.  ediz.  mil. 

(2Ì  Prizziner,  storia  del  Cristianesimo  secolo  XI» 

(3j  Presso,  Baronia^  Annali,  a quest*  epoca. 

I ' 
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Stanchi  i Romani  delle  disonestà^  delle  iniquità 
d’ogui  genere  di  Benedetto  IX^  non  potendo  più 
sostenere  un  mostro  così  orrendo  per  capo  della 
Chiesa  e di  Roma;  ne  lo  sbalzarono  violentemente 
nell’anno  mille  e quarantaquattro^  e senza  atten- 
dere ai  Canoni  elessero  Papa  Giovanni  Vescovo 
Sabinese  sotto  il  nome  di  Silvestro  IH.  Dopo  tre 
mesi^  riprese  le  forze.  Benedetto  scacciò  e sco-  . • 
municò  l’emulo,  e sfogò  sui  Romani  il  suo  furore. 

Ma  questi  dal  loro  cauto  non  se  la  diedero  per 
vinta , ma  tante  gliene  fecero  che  egli  vendè  il 
suo  posto  a Graziano,  che  assunse  il  nome  di 
Gregorio  VI.  Col  cedere  il  posto  non  cesse  però 
- r autorità , come  non  la  volle  cedere  Silvestro  , 
perchè  tre  Capi  allora  si  aveva  la  Chiesa,  e non 
sapeva  qual  fosse  il  legittimo , se  pure  uno  ve 
11’ era  tra  loro  (1).  Da  qui  le  scissure,  le  lizze, 
i partiti,  le  barbarie, . le  crudeltà,  la  ruina  d’ogni 
cosa  sacra.  I Vescovi  divisi  e scissi  tra  loro  , 
quali  a questo,  quali  a quello,  quali  a niuno  pre- 
stavano ubbidienza  , . e così  il  consolantissimo 
Dogma  dell’  unità  ed  immutabilità  della  Chiesa  , 
la  fermezza  della  fede  nella  santità  del  Supremo 
-Pastore  di  Roma',  ne  pativano  crollo;  la  vita  dei 
Chierici,  i costumi  dei  Cenobiti,  la  disciplina  del- 
le monache  ne  sentivano,  assai  deperimento.  E per 
verità  se  i Vicari  di  Cristo  vedevansi  nell’  odio 

e nella  discordia  contendersi  accanitamente  la  po- 

• 

(4)  Baronio , An.  MXLVl.  Pagi  critica  a quest* anno. 
Muratori j An.  MXLVl. 
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lenza , gli  onori  e le  ricchezze  del  mondo , chi 
in  sì  confusa  e sconfortante  contraddizione  delle 
nonne  della  vita,  poteva  riputarsi  tuttora  obbli- 
gato alle  leggi  deirequità?  Se  i Romani  Pontefici 
davano  lo  scandalo  della  prostituzione  , chi  nou 
si  sarebbe  difeso  col  loro  manto  (1)? 

La  Chiesa  Orientale  non  era  meno  infetta. 
Il  Patriarca  Alessio,  che  reggeva  la  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli in  questo  tempo,  avendo  ricusato  di 
benedire  le  illecite  nozze  di  Michele  c di  Zoe 
Imperatrice,  abbagliato  da  cinquanta  libbre  d’oro, 
v’acconsenti  (2),  e prima  di  questo,  pensando  i 
Greci  come  ogni  cosa  si  vendesse  in  Roma  per 
oro,  mandarono  al  Pontefice  e ai  Cardinali  lega- 
ti con  grandi  donativi  per  ottenere  il  vagheggiato 
titolo  d’  universale.  Ebbene  avrebbero  afferrato 
lo  scopo,  se  l’indignazione  suscitata  per  tutta  Ita- 
lia e gli  ammonimenti  del  s.  Abbate  Willermo  non 
avessero  atterrito  il  Pontefice  (3).  Diversamente 
andò  bene  la  cosa  ai  Legati  della  Boemia.  Sco- 
municato il  loro  Duca  per  le  profanazioni  e i 
. sacrilegi  commessi  in  Polonia  , e obbligato  dal 
Pontefice  a restituire  le  cose  sante  usurpate,  per 
la  forza  dell’oro,  ottennero  di  corrompere  i Car- 
dinali di  Benedetto  IX , e per  questi  la  revoca- 
zione delle  censure  (4). 


(1)  Voigt,  Vita  di  Gregorio  VII.  cap.  /. 

(2)  Baronio,  An.  MXXXIV. 

(3)  Baroììioj  an.  MXXJV. 

{4)  Baronio,  an.  M XXX IX. 
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In  Italia  le  altre  prime  Sedi  seguivano  pure 
l’esempio  delia  madre.  L’  antichissima  Aquiieja 
era  retta  nel  mille  0 quarantaquattro . da  quel 
Foppone,  il  quale  sempre  per  la  chiave  dell’òroy 
usurpatasi  autorità  su  quella  di  Grado^  l’invase 
espilando  tesori , rubando  réliquie,  spogliando  ed 
ardendo  Chiese^  e manomettendo  e profanando 
ogni  cosa  peggio  che  se  fosse,  non  uu  Tescovò, 
ma  un  pirata,  un  turco  (l).  Di  quella^  di  Pesaro, 
di  Fano  e di  Città  Castellana  , ne  ‘abbiamo  ab- 
bastanza lamentose  descrizioni  da  s:  Pierf Da- 
miani, là  dove  dice  che  : è impossibile  metter 
modo,  ai  disordini  della  Chiesa,  se  prima  non.  si 
tolgono  quei  tre  pastori  adulteri,  incestuosi,  sper- 
giuri, ladroni  (2).  Quella  di  Ravenna  veniva  la- 
cerata dagli  empì  e scomunicati  Unfredi.  (3)  e 
quella  di  Milano  gemeva  oppressa  dalla'  prepo- 
tenza d’  Eriberto  , dalla  simonia  di  (ìuidu  , e 
dalle  turpitudini  di  tutto  il  clero  (4).  Ma  il  Da- 
miani in  due  parole  ci  fa  il  quadro,  delle  Chiese 
d’Italia,  dicendoci  che  non  era  .chi  fosse  de- 
gno d'  essere  ordinato  V escavo,  e ùn  Vescovo 
che  fosse  degno  d" or  dittare  un  Prete  '(5).. 

La.  Germania  e la  Francia  si  trovavano  an- 
cora in  ’ peggiori  condizioni.  S’ascolti  come  parli 

, 

(^)  Baronio,  an,  MXLIV  Muratori  amali  an,  MXLÌV. 

(2)  Preaso  il  Baronio,  anno  dialo* 

(3)  Muratori  an*  ML  M: 

(4)  Muratori,  an*  MXXXVUl  - MXLV*  Ba ronzo  an- 

no  MLIX*  • 

(5)  Presso  il  Baronia,  an.  .MXLIV*  et  sey*  • 
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■l’Imperatore  a tutto  il  Clero  ràguuato  a Concilio. 

« •Con  le  lacrime  più  che  coii  le  parole,  iucomin- 
:cierò  parlare  a voi,  che  siete  costituiti  Ministri 
• della ■ Chiesa  di: Cristo,  che  Egli  a sè  disposò  e 
lavò: nel  suo-  Sangue.  Siccome  Egli  per  gratuita 
bontà  venne  a redimerci , così  mandando  suoi 
Apostoli: diceva:  in  dono  riceveste,  io  dono  date. 
Ma  voi  corrotti  dall’ avarizia  e dalla  cupidigia-, 
.mentre  dovreste  esser  liberali,  trasgredite  questa 
legge,  comprando  e vendendo,  e siete  maledetti. . . 
Ogni  grado  dal  Vescovato  alTOstiariato  per  voi  si 
comprale  vende,  e>si  macula  di  questo  spirituale 
.'latrocinio i(i).  Se  tali  erano  i Pastori,  giudichi 
-ogni  uomo  di  > senno,  cosa  potevano  essqre  le  pe- 
corelle. Erano  questi  lupi  e mercenari  non  le- 
' gittimi  Paston;  erano  entrati  V ovile,  non  per  la 
-porta,  ma  altronde;  non  erano  entrati  per  condurre 
le.  pecorelle  ai  dolci  paschi  delle  cristiane  dottrine, 

-ai  fonti  salutari  dei  Sacramenti  ; ma  per  dispo- 
gliare dellè  loro  lane,  per  macciullarle,  dispender- 
~le>  trucidarle.  Non  erano  essi  sale  a risanarle  dalia 
loro  infezione ,' ma  più  presto  putredine  a cor- 
romperle: noii  erano  luce  di  celeste  sapienza,  ma  ' 
■tenebre  d'errore  e d’ignoranza.  Perchè  il  secolo 
poi  rovinò  tanto  a basso  , i Monasteri  furono 
tanto  guasti,  che  al  dire  del  Baronio,  non  basta- 
vano'più  le  medicine  de’ Concili  a risanarli,  ma 
vi  avrebbero  voluto  l’acque  del  Diluvio  o il  fuoco 
della  Pe'ntapoli  (2). 

(1  ) Presso  ^Baronie;  an.  MXL  VIL 

(2)  Lo  stesso^  an.  MXLIX. 
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‘ La  ragione  però  di  tanta  ruinà  viene  ascritta' 
al  maledétto  vizio  di  quesf  età  , lé  investiture^ 
Era  l’autorità  secolare,  che  aveva  sopraffatta  l’ ec- 
clesiastica, e si  era  arrogata  ogni  dritto  sulle  cose 
sante:  la  Chiesa  era  schiava,  inceppata,  couside^ 
rata  come  pupilla,  incapace  di  possedere,' di  reg^- 
gersi:  era  povera,  nuda  , d^  ogni  potenza  ;e  d’ognii 
ricchezza.  Per  le  fondazioni,  che  avevano  fatte  i> 
* fedeli  delle  Chièse,  per  la  gratitudine,  che  queste' 
mostrarono  verso  i benefattori,  a poco  a poco 
quelli  divennero  padroni  e queste  serve.  S’ag-' 
giunse  la  poca  religione  del  secolo,  'la'.ninna  ca-i 
rità,  l’avarizia,  lo  spirito  di  predomìnio, nForgo-^ 
glio  a dare  per  l’una  parte  la  spinta  all’edifizio' 
religioso,  mentre  dall’altra  entravano  ad  aiutarli' 
l’ignoranza  è la  irreligione  del  Clero'.' La  ;Chie-i 
sa  dopo  che  fu  istituita  non  si  ritrovò  mài  a peg-i 
giori  condizioni  di  quelle,  che  si-ritrovasseàiitorno' 
alla  fine  della  metà  di  questo  secolo.'  XI  (1). 

Sul  trono  imperiale  di  .Germania  dopo'i  pii. 
Ottoni  e il  santo  Enrico  era  salito  Conpado , ih 
quale,  se  noti  fu  inventore  di  questa  usurpazione' 
dell’  autorità. ecclesiastica'  per  le  investiture.," ne > 
fu  almeno  acerrimo  propugnatore , come  attesta 
piangendo' il  piedesimo  siio . figlio  ; Enrico.  lU  (2):. 
Le  cose  civili  del  suo  Impero  non  prosperavano' 
più  delle  religiose,  onde  il  suo  regnò  fu  una. con-. 


i > I 


• 


(1)  Vita  di  Gregorio  VII.  cap.  I. 

(2)  Presso  Baronw,  an.  MXLVlì,  ^ 


t ' i 


>'f ^ { ♦ 
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tinua'  lotta- coi  suoi  sudditi , Conti , Marchesi, 
Duchi,  Abbati , e Vescovi.  Succedutogli  il  figlio 
£iu*ico  pensò  questi,  da  piò  che  era,  ad  accon- 
ciare un  poco  le  cose  per  avere  un  regnò  tran- 
quillo:. E perchè  da  saggio  conosceva  che  il  fonte 
di  tutti  i mali  era  in  Roma,  pensò  in  quest’aimo 
mille  e quarantasei  di  calare'  in  Italia,  d’ire  colà 
è di  farla  finita  colla  prèpòtenza  dei  Tuscolani , 
di  scacciare  gli  : Antipapi  e di  far  eleggere  mi  ‘ 
degno  Pontefice,,  il  - quale  mettesse  un  riparo,  un 
argine  atHnperversante  torrente  della  corruzione, 
la  quale  , oggimai  minacciava  di  finire  il  móndo. 
Esso  felice . se  come  aveva  scoperta  l’origine  del 
male  , avesse  saputo  ancora  ritrovare  ed  appli- 
carvi la  vera  medicina  1 Ma  sventuratamente  egli 
fece  tutto  l’opposto,  e la  medicma,  che  v’applicò 
fu  un  veleno  tanto  pestifero,  che  fini  di  corrom- 
pere e ;di  guastare  ogni  cosa.  Fu  questo  igno- 
ranza 0 perversità  di  tempi  ? Qualunque  si  fosse, 
non  fu  certo  malizia  ; conciossiachè  Enrico  abbia 
dati  troppi'  saggi  della  sua  rettitudine  per  averne 
a dubitare.  Traversata  l’ Italia' e avendo  incontrato 
a Piacenza -Grégorjo  VI,  che  avvedutamente  era 
venuto  per  trarlo  dalla  sua  e per  sollecitarlo 
contro  gli-  altri  : Papi,  prima  di  giugnere  in  Roma 
comandò , che,  si'  ragunasse  un  congresso  a Sutri 
e . v’ intervenissero  i tre  Papi  a dir  loro  ragioni, 
ed  ordinò  che  Gregorio  lo  presiedesse.  Ma  prima 
privò  del  Vescovato  di  Raveima  quel  Widgéro 
il  quale  per  due  aiuii  l’aveva  ignorantemente  ed 
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empiamente  amministrato  (1).  Congregato  il  con- 
cilio a Sulri^  moltissimi  Vescovi  e Abbati  e chie- 
rici minori  e Monaci  vi  coveimero.  Prese  Gre- 
gorio la  presidenza  sperando,  che  scacciati  i due 
emuli,  egli  solo  sarebbe  riconosciuto.  Orrende 
cose  furono  dette  contro  di  Benedetto  e molte 
e gravi  contro  Silvestro  ; e fiuquì  Gregorio  ne 
godeva  vedendosi  la  sorte  prospera  e seconda. 
Ma  airrivati  a metter  lui  a sindacato,  e provando 
molti  con  validi  argomenti,  lui  medesimo  essere 
asceso  a quell’  altezza  per  la  potenza  dell’oro  dato 
a Benedetto,  e non  trovando  modo  a scolparsi, 
nè  sperando  ottenere  pietà  e perdono , sponta- 
neamente riuunziò  le  insegne  Pontificali  / da  sè 
medesimo  se  ne  spogliò,  e in  mezzo  al  Concilio’ 
prostrato,  chiese  del  suo  fallo  e dello  scandalo 
ai  Padri  perdono  (2).  Dopo  di  queste  cose  l’Im- 
peratore andò  a Roma  accompagnato  da  tutti  i 
Vescovi  e gli  Abbati,  che  erano  al  generale  Con- 
cilio di  Sutri,  e il  giorno  di  Natale  convocò  i 
Primari  dei  Popolo  e Clero  Romano  in  s.  Pietro 
in  unione  di  tutti  i Vescovi , Abbati,  e Primati 
che  aveva  seco  condotti , e si  venne  alla  scelta 
d’  un  nuovo  e degno  Pontefice.  Ma  dopo  molta 
ventilazione  e scruttini , non  essendosi  ritrovato 
tra  Romani  ed  Italiani  chi  fosse  degno  di  sede- 
re sulla  Cattedra  di  Pietro  , fu  eletto  Suidgero 
Vescovo  di  Bamberga,  per  unanime  couseutimeu- 

(1)  Bar  mio  ^ an,  3LXLVL 

(2)  Pagi  critica  al  Baronia  allo  $le$so  anno* 
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to,  reluttante  egli  invano  per  la  sua  umiltà  , ed 
assunse  il  nome  di  Clemente  li.  Uomo  era  egli 
veramente  di  grande  pietà,  e per  quei  tempi,  di 
grande  letteratura,  quello,  proprio,  che  richiedeva 
la  bisogna  delle  pubbliche  cose.  La  prhna  sua 
impresa  fu  quella  d’ incoronare  Enrico  colla  sua 
sposa  Agnese  nel  giorno  medesimo  di  Nata- 
le (1).  Grandissime  furono  le  feste,  grandissima 
la  letizia  del  Popolo  Romana  e di  tutta  la  Cri- 
stianità per  sì  fausto  evento.  Pier-Damiani  poteva 
ben  più  a ragione  che  per  Gregorio  VI.  cantare 
quel  suo  eccellentissimo  preconio;  — Rendo-  gra- 
zie al  Re  dei  Re  Cristo  , il  quale  mi  ha  fatto 
dono  di  gustare  liete  novelle  dèlia  Romana  Se- 
de... . Sia  gloria  a Dio  nei  Cieli  • e pace  in  terra 
agli  uomini  di  buona  volontà.  Veramente  egli , 
come  è scritto,  muta  i tempi  e trasmuta  i Re- 
gni. Veramente , ciò  che  ab  antico  promise  pel 
suo  Profeta  , noi  ora  io  veggiamo  perfettò  , che 
Dio  comanda  tra  gii  uomini,  e a cui  più  gli  pia- 
ce dona  regno  e corona.  Si  rallegrino  i Cieli , 
faccia  festa  la  terra,  la  Chiesa  esulti  d'  aver  ri- 
cuperato ì suoi  diritti.  Si  schiacci  oggimai  sotto 
dei  piedi  il  tumido  e proteiforme  capo-  del  vele- 
noso serpente,  cessi  il  commercio  della  perversa 
negoziazione,  non  fabbrichi  più  monete  nel  seno' 
della  Chiesa  l’empio  Simone,  uiun  dono  più  IM- 
niquo  Giezi  accetti  innanzi,  questo  padrone.  Già 


(t)  Muratori,  an.  MALI’/. 


DIgitized  byGoogle 


— 485  — ■ 

la  colomba  è ritornata  nell'arca  col  pacifico  ramo 
d’  olivo^  e la  pace  annunziò  alla  terra.  Ritorni  / 
te  presidente  , il  secolo  aureo  degli  Apostoli  , 
rifiorisca  l’appassita  disciplina;  si  reprima  l’ava- 
rizia degli  anelanti  all’  iufule  Episcopali  ; si  ro- 
vescino le  Cattedre  dei  vendenti  le  colombe  (i). 
Ma  era  troppo  precoce  e importuna  questa  esul- 
tanza. Si  era  bensì  frenata  . dali'Imperatore  la 
temeraria  audacia  dei  Conti  di  Tuscolo  , e la 
rapacità  Romana,  aveva  ben’  egli  scacciati  quei 
tre  mostri  (2)  di  Papi  o meglio  di  lupi  intrusi 
sotto  il  manto  del  Pastore;,  ma  nel  porre  un 
freno  a quelli,  ahi  che  non  vide  che  lo  poneva  alla 
Chiesa!  Gioì  la  Chiesa  d’essersi  sottratta  a que- 
ste voraci  arpie  , di  avere  ' scosso  il  giogo  di 
loro  brutale  tirannide  ; ma  ahi  non  s’avvide  di 
essersi  stretta  da  più  pesante  catena,  d’  essersi 
sottoposta  aggiogo  più  crudele,  d’essersi  venduta 
a più  cruda  schiavitù  ! Gioì  il  piu  Imperatore 
d’  aver  messa  la  mano  alla  desiderata  riforma, 
incominciando  dai  capo,  d’aver  piaiitate  le  fon- 
damenta del  sospirato  edifizio  ; ma  ahi  non  si 
accorse  d’ aver  seminato  spine,  d’  aver  piantate 
false  fondamenta,  la  quali  tutt’altro.che  sorreggere 
l’edifizio,  gli  avrebbero  accelerata  certa,  irrepara- 
bile , totale  ruina  (3)1.  > : 

(1)  Presso  il  Baronio^  an,  MXLIV. 

(2)  Tria  teterrima  monstra.  Platina y presso  il  Voigt,  Vi- 
ta di  Gregorio  VII»  cap,  L 

(3)  Il  Baronio  é tutto  per  difendere  Gregorio  dalla  si- 
monia e nel  sostenerlo  vero  Pontefice.  Pier-Damiani  ancora 
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Eurico.  temendo  che  dopo  la  sua  partenza 
ricominciassero  le  mene  nefaiide  dei  prepotenti 
romani  e di  quei  di  'Tuscolo^  e che  il  vivente 
Benedetto  colla  |sua  possente  fazione,  ritentas- 
se delle  novità , rinovò  il  decreto  di  Ottone  il 
grande^  che  non  si  potesse  venire  per  lo  innan- 
zi alla  coronazione  del  Papa  senza  la  presenza 
de’  messi  imperiali , e temendo  che  questo  fosse 
ailcor  poco.,  comedo  aveva  fatto  vedere  l’espe- 
rienza, richiese  di  più  giuramento,  e dal  nuovo 
Pontefice  e dal  popolo  romano  di  non  venire  al- 
l’ elezione  d’ alcun  Pontefice  senza  il  permesso  e 
la  nomina  dell!  Imperatore  (1).  Cosa  era  questo 
mai  se  non  togliere  la  Chiesa  da  una  schiavitù 
per  assoggettarla  ad  una.  più  dura  e più  forte  ? 
Nell’  ebbrezza  della  gioia  per  il  riportato  trionfo, 
non  si  attese  allora  a queste  inevitabili  conse- 
guenze, e tanto  era  disperato  il  male,  che  sì 
giudicò  benefizio . il  medesimo  veleno , tanto  che 
bastasse  ad  allungare  d’ alcun  giorno  la  mori- 
bonda vita.  Bén  presto  s’ avvidero  i.  Romani  del- 
l’ errore , ma  non  erano  più  m tempo.  Questo 
decreto  e giuramento,  che  ridonò  mon\eulauea- 
mente  la  pace  alla  Chiesa  ; e .che  seud)FÒ  anello 

cadde  in  quest*  errore , ma  vedute  meglio  le  cose  si  ritrattò. 
L’annalista  ecclesiastico  sta  forte  contro  Tautorità  di  due  Papi 
Vittore  e Clemente,  di  Bonizo,  deirOsliense,  del  Glaber  e di 
altri  da  lui  medesimo  citati  e approvati.  Ma  il  Muratori  e il 
Pagi  dimostrano  fino  all’ evidenza  Terrore  del  Buronio.  ( Pagi, 
crit.  al  Bar.  an.  MXLIV-VI-  Murat.  an.  MXLVl.  ) 

(i)  Voigt  e Yager , nella  vita  di  Gregeio  VlLIntrod. 
e cap.  L • ’ 
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di  sacre  .<ponsaiìzie  ' tra  la  Chiesa  e l’  Impero^  e 
fonte  e principio  di  futura , perenne  felicità , fu 

invece  il  fòmite  della  divisione,  il  seminario  del- 

’ * \ 

le  guerre,  l’origine  di  tutti  quei,  mali  iusanabili, 
che  provenuero  alla  Religione. e alla  società  del 
cozzo  secolare  tra  le  duo -potestà,  tra  il  pasto- 
rale e la  spada , tra  la  corona  e il  triregno , e 
che  furono  arene  di  battaglie , campo  di  trionfi 
e di  glorie  per  la  nostra  Matilde.  Li  vedremo 
nel  processo  di  questa  storia  i funestissimi  effet- 
ti di  questo  principio  posto  in  quest’  anno  mille 
e quarantasei  ; per  ora  ci  gioverà,  d’ osservare 
anche  per  un  poco  il  quadro  storico  di  questo 
tempo,  perchè  ci  sarà  beue,  andando  manzi,  l’a- 
verlo fatto. 

L’ Impero , come  la  Chiesa  greca , incomin- 
ciava a balenare  tremeudameiite.  Un  continuo 
avvicendarsi  di  dòminauti , scavalcandosi , truci- 
dandosi o^ibilmente  insieme  come  cagne  rabbio- 
se-, come  tigri  furenti:  uno  inalzarsi  di  persone 
abbiette  e plebee  a quel  trono,  che  fu  tanto  fiam- 
meggiante di  gloria  sotto  i Costantini  e Teodo- 
si: un  rodersi  per  interne  discordie  e ribellioni, 
un  accorciarsi . del  lembo  suo  regale,  là  da’Tur- 
chi,  quà  da’  Normanni  ; una  corruzione  di  ogni 
costume , una  languidezza  nella  fede , una  ten- 
denza manifesta  a separarsi  dalla  cattolica  unità, 
un  orgoglio  oltrecotante  ne’ Patriarchi,  mia  biz- 
zarra smania  nelle  Principesse  di  governare  ITm- 
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pero  e la  Chiesa  ; tutte  queste  cose  facevano  co- 
noscere a’ Saggi  che  quel  vasto  Impero  era  vici- 
no alla  sua  desolazione.  Non  passava  anno  che 
quell’imperiale  città  di  Costantiuo  non  vedesse 
nel  suo  centro  immenso  rappresentarsi  vere  e 
crudeli  tragedie,  singolarmente  nella  Corte,  e nel- 
l’aula  del  Patriarca.  1 Principi  e le  Principesse, 
come  i Patriarchi,  sbalzati  improvvisamente  dal 
trono , acciecati  o abbacinati , rinchiusi  forzata- 
mente  ne’ monasteri,  o cacciati  in  esilio  o truci- 
dati. I più  valorosi  Capitani  dopo  riportate  splen- 
dide vittorie  de'nemici,  nel  giorno  medesimo  del 
trionfo,  per  un  ombra,  per  un  sospetto,  ebbero 
la  medesima  sorte  ; e ■ la  medesima  i primi  Mini- 
stri di  corte.  In  quest’anno  appunto  mille  e qua- 
rantasei stava  sul  trono  Costantino  Manomaco 
perduto  dietro  gli  illeciti  amori  di  Sclerena,  vin- 
citore appena  della  ribellione  di  Maniace,  di . Leo- 
ne’, e di  Boila,  salvato  dalla  sollevazione  della 
plebe  furente , e stretto  dagli  intrighi  delle  due 
prepotenti  e crudeli  principesse,  Zoe  e’  Teodora. 
I Turchi  condotti  da  Togrul-bey  Seliucida  in- 
vadevano la  Persia,  s'impadronivano  di  Bagdad, 
occupavano  la  Media,  si  fermavano  nella  Siria, 
mentre  i valorosi  Normanni  con  Guaimario  lY , 
Principe  di  Salerno  e di  Capoa  andavano  occu- 
pando nell’  Italia  la  Puglia  e le.  Calabrie. . L’ Im- 
pero dunque  andava  «tutto  in  dissoluzione  e ruina, 
e la  Chiesa  e la  religione  ne  pativano . orrendi 
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dauui  ^ nè  andò  poi  molto  che  precipitò  affatto 
separandosi  totalmente  dalla  Romana  (4). 

Dopo  la  morte  del  pio  e prode  Roberto , il 
regno  di  Francia  era  anch’egli  restato  in  preda 
alle  fazioni,  ai  dissidi,  alle  guerre,  alle  stragi. 
La  crudele  e ambiziosa  Costanza  si  era  provala 
^ d’ inalzare  al  soglio  il  secondo  figlio  Roberto , 
scavalcandone  il  primogenito  Enrico.  Ma  questo 
avuto  ricorso  all’  intrepido  Duca  di  Normandia , 
col  suo  aiuto  sconfisse  i ribelli  e si  assise  sul 
trono.  Ruberto  cesse  al  momento;  ma  poi  ringa- 
gliardito dai  soccorso  del  fratello  Eude,  e dei  fi- 
gli del  conte  di  Sciampagna,  riaccende  la  guer- 
ra e copre  la  Francia  di  stragi , d’ incendi  e di 
ruine.  1 Grandi  del  regno  mal  soffrendo  oggimai 
la  dignità  regale,  s’ andavano  rendendo  indipen- 
denti. I Vescovi  e gli  Abbati  anch’  essi  alla  loro 
volta  procacciavano  di  ribellarsi , d’  estendere  i 
loro  feudi,  e ad  altro  non  pensavano  che  alla 
guerra.  Tutta  Francia  era  come  un  lievito , co- 
me un  mure  in  tempesta.  1 grandi  opprimevano  i 
piccoli , i piccoli  si  ribellavano  a'  grandi , questi 
contendevano  tra  di  loro  ; guerre  tra  Sovrani , 
guerre  civili  tra’  popoli , e con  queste  barbarie , 
stragi,  desolazioni,  assassini,  saccheggi,  arsioni. 
1 Vescovi  veggeudo  tanto  guasto  pensarono  a ra- 
gunarsi  a concilio  per  prendere  de’ provvedimen- 
ti a salvare  la  popolazione  e la  religione , e i- 


(i)  Baroiiio,  3Juralori,  Hadrion,  Prizziner  ec. 
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spirati,  come  si  voile  dal  cielo,  proclamarono 
la - fregila  di  Dio-,  per  la  quale  in  dati  gior- 
ni era  vietato  l’uso  deir  armi,  comandato  il  per- 
dono, proibiti  i saccheggi  e gl’  incendi;  e ciò 
resero  reverendo  con  la  visióne  celeste , colle 
minacele  della  scomunica  (1). 

Di  là  da’  Pirenéi  crasi  estinta  la  dinastia  dei 
Goti,  e sul  soglio  di  Castiglia  saliva  l’invitto  Fer- 
nando , mentre  Ramiro  Re  d’ Aragona  reditava  il 
regno  di  Sobrarbià  per  la  morte  di  Gunzales,  e 
teneva  Navarra  Garzia  III.  suo  fratello.  Ramiro 
non  contento  de’  suoi  regni  invidiò  quello  del  fra- 
tello e a lui  mosse  aspra  guerra;  ma  ebbe  presto 


a pentirsi,  chè  Garzia  gli  tagliò  a pezzi  il  suo 
esercito,  e lo  strinse  a chiedergli  perdoiio  e vita. 
Più  saggio  Fernando,  dichiarò  guerra  non  a bat- 
tezzati ma  agl’  Ismaeliti,  che  tiranneggiavano  an- 
cora buona  parte  della  Spagna,  ed  occupò  Sivi- 
glia; e unito  poscia  a Garzia,  gli  scacciò  da  Ga- 
-iaorra,  loro  rapi  Garmaz,  e si  mise  in  istalo  di 
cacciarli  di  Spagna.  Per  la  religione  e pel  civile 
governamento , se  se  ne  tolga  le  parte  occupata 
da’  Mori , era  la  Spagna  il  felicissimo  de’  regni 
Cattolici  (2). 

Fioriva  la  religione  e la  pace  nella  gran  Bret- 
tagna , quando  l’iniquo  , Sveno  . co'’ suoi  Danesi 
la  sbandi  da  quell’  Isola,  e v’  introdusse  coll’  irreli- 
gione la  barbarie,  la  mina.  Assassinato  egli,  la- 


(1  ) Hadrion , secolo  XL  (2)  Ivi* 


sciò  Canuto  suo  figlio  a compir  l’ opera  della  de- 
solazione. Tra  esso  difatti  ed  Eteiredo  e gli  ere- 

• 

di  delia  Corona,  acerba  ed  ostinata  continuò  la 
guerra,  fino  alla  totale  loro  estinzione.  Ma  V In- 
ghilterra sorpassate  tutte  queste  avversità  ripo- 
sava .in  pace  in  quest’anno  mille  e quarantasei 
sotto  l’ali  del' santo  Re  Eduardo  (i). 

L’Unglieria  di  poco  apertasi  alla  luce  del  Van- 
gelo, si  godeva  del  suo  santo  Re  Stefano;  ma 
morto  questi  nel  mille  e trentotto,  quel  regno 
cadde  nel  baratro  di  tutte  fé  miserie.  I figli , 
indegni  di  tanto  padre,  disfecero  l’opera  sua  , 
ristabilirono  il  Paganesimo,  demolirono  i tempii 
trucidarono  Vescovi,  e Sacerdoti , e spinsero 
agii  estremi  quell’  eroica  Nazione.  11  sole  del 
mille  e quarantasei  splendeva  ancora  d’infausta 
luce  sopra  i ruderi  insanguinati  di  quel  regno 
infelice,  e ritirava  dolente  i suoi  raggi  da  quel- 
le sozzure  contaminati  (2). 

Nella  vicina  Polonia  dopo  la  morte  di  Wi- 
cislao,  furono  tali  i politici  sconvolgimenti,  che  a 
porn  riparo  si  stimò  necessario  di  disturbare  Ca- 
simiro, figliuolo  del  defunto.  Duca,  dal  suo  con- 
vento di  Clugny,  e richiamarlo  al  trono.  Anda- 
rono a Roma  i legati  della  nazione.  Ecco  come 
racconta  questo  fatto  Longino , nelle  sue  storie 
polacche.  » Abbandonando  -i  migliori  per  dispe- 
razione la  cosa  pubblica , detenuti  i primi  citta- 


(i  ) fri.  (2)  Prizziner,  secolo  XI,  e Baronio  ec. 
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dini  nelle  rocche , o erranti  per  le  selve  e per 
■le  paludi^  si  temeva  da  tutti  la  totale  ruma  del 
regno.  Mentre  però  la  cosa  pubblica  era  in  tal 
.modo  deformata,  e dagli  interni  ed  esterni  ne- 
mici depressa  e conculcata  fino  all’  estremo;  un 
celeste  raggio  di  speranza  rifulse.  Conciossiacchè 
i padri  della  patria  per  salvare  l’ ultime  reliquie 
. della  ’ nazione  si  andavano  a vicenda,  come  pote- 
vano , consultando  per  ritrovar  modo  e aprirsi 
una  via  a salute , a richiamarla  al  primo  splen- 
dore. Egli  era  di  tutti  ultima  sentenza,  ciò  non 
essere  possibile  senza  un  Re,  e un  Principe  solo 
poter  toglierli  a tanti  mali,  e ridonare  la  pace  e 
l’ ordine  al  regno.  Ma  quale  ? chiamare  uno  de’ 
vicini  alla  corona , pericoloso  per  la  nazione  ; 
inalzare  uno  de’Principi  di  quella,  timore  di. guer- 
ra civile.  Non  v’era  altro  adunque  che  richia- 
.mar  Casimiro,  il  figlio  e l’erede  del  re  defunto: 
fuori  lui  non  essere  possibile  riparare  alle  im- 
mense ruine  della  patria.  Dopo  molti  dissidi  e 
questioni,  fu  questo  il  comun  voto  della  nazione. 
Ignoto  era  però  il  luogo  della  sua  dimora,  dopo 
il  suo  esilio.  Si  mandano  Legati  a . cercarlo  con 
autorità  e mandato  che  a qualunque  condizione 
0 peso  si  sottopongono,  mentre  nella  sua . venuta 
solo  era  posta  l’unica  speranza  delia  sua  patria 
infelice.  Questi  s’indirizzano  da  prima  nella  Ger- 
mania alla  Regina  madre  Risca  per  avere  notizie 
del  figlio.  Alla  quale,  raggiunta  a Brunsvick, 
narrano  piangendo  gl’  immensi  mali  della  misera 
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Polonia^  e lei  pregano  e scongiurano  di  far  loro 
sapere  ove.  Casimiro  s’accolga.  Risca  quantunque 
offesa  dal  suo  esilio  e di  quello  del  suo  figliuolo^ 
non  potè  trattenere  le  lagrime  a tanta  pietà  d’ u- 
na  dianzi  si  florida  nazione  ; e tutta  intenerita  e 
commossa:  vive^  dice,  Casimiro,  ma  è il  mede- 
simo come  se  fosse  morto  per. voi:  egli  è a Clu- 
gny  già  monaco  di  Benedetto,  già  stretto  de’  sa- 
cri voti  a Dio,  e iniziato  pel  Sacerdozio.  — Qua- 
lunque uomo  si  sarebbe  perduto  d'animo  a tale 
annmizio;  ma  i Legati  polacchi,  riponendo  la  loro 
speranza  in  Dio,  non  disperando  di  condurre  in 
Polonia  il  Liberatore^  offerti  grandi  doni  a Risca, 
prendono  da  lei  commiato,  e s’avviano  verso  le 
Gallie.  Giunti  a Clugiiy  e chiesto  di  Casimiro , 
comecché  a loro  si  fa  innanzi  vestito  delle  mo- 
nacali divise , gettano  un  grido  disperato,  e ab- 
bandonandosi al  collo  del  giovmetto  monaco  lo 
bagnano  di  calde  lagrime,  lo  riscaldano  di  teneri 
baci,  lo  stringono  al  seno.  Disfogato  un  poco  il 
loro  cuore,  chiesta  al  santo  Abbate  Odilone  li- 
cenza di  parlar  soli  con  lui , gli  aprono  il  gran 
mandato.  — Siamo  venuti  a Te,  Principe  chia- 
rissimo, mandati  da  tutti  i Vescovi  e Grandi  della 
Polonia  a invitarti  al  regno  paterno.  Tu  solo  puoi 
il  regno  nostro , anzi  tuo , togliere  da  tante  ca- 
lamità, che  l’opprimono.  Tu  redintegrarlo  da’ suoi 
danni.  Tu  farlo  risórgere  dalle  sue  ruine.  Per 
questo  abbiamo  divorate  tante  strade,  corse  tante 

regioni  per  ritrovarti,  e sofferti  tanti  stenti  e fa- 

13 
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tiche  di  lunghissimi  viaggi.  Vieni'  adunque  a sé^.  . 
dare  i tumulti,  a spegnere  le  llamme,  che  ■divo- 
rano la  tua  -patria,  a sradicare  Ip  intestine >di-  . 
scordio,  a salvare,  i tuoi  figh  e raccogliere-  le-  ‘ 
^reliquie  del  tuo  regno.  — A queste  e . ad- -altre', 
somiglianti  parole  proferite  tra  singulti,-  resta  com-i 
mosso  il  Prmcipe  e sente . in  cuore  accendersi  le 
fiamme  dell’ amore  di  patria;  ma  lacerato,  nel 
cuore  non  sa  a clie  partito  appigliarsi:,  si  chiama. 

•1’  Abbate , -a  lui  si  espone  da’  - Legati  -la  cosà. 

-L’  ' Abbate  prudente  e dotto  conviene  coi  più  . 
esperti  del  monistero,  e a loro  risponde.  - se  esse- 
re  intenerito  a tante  càlalhità  di  sì  fiorito  regno  ^ - : ; 
ma  non  essere  in  suo  potere  il  farli  contenti.  Va- 
daiio  a Roma,  consultino  il  s.  Padre,  hiì  solp'po-  ■ 
terli  compiacere,  ed  aver  cuore  tenérissiraio  ; per  le 
altrui  miserie.  ~ .Giuste  :trovarono  i Legati  lé 
ragioni  e i consigli  dell’Abbate,  e quantùnque 
. vedessero  immensa  difficoltà-'  d’ ottenere  tal  gra- 
zia,per  i due  impedimenti- della  j^rolessione  e del.. 

' Diaconato,  ciò  nullameno  .pure  sperano  che  tanti 
. mali  .della  lóro  patria  bastino  ad  ottenerla.  Per- 
-ciò.^mn  li  trattiene  difficóltà,  non  gU- arresta  bui-' 

. gbte?a  e asprezza  di  cammino,  acciò  per  quanto 

è da  loro  -non  sembrino  èssere  disinamorati  della 

, ^ * 

loro  patria.  Lasciano  Cluguy,  passano  P alpi  e di 
volo  sono  a Roma.  Là  giunti  espongono  al  ; s. 

. Padre  le  miserie,  le  calamità,  gli  spogliamenti,  gli 
eccidi- deL loro  regno,  e a lui  rivolti  — Beatis- 

» " I . * 

. simo  Padre,  esclamano,  dà  Te  la  nostra  e la  sa- 
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« 

Iute  tutta  della  nostra  patria  dipende.  Tu  solo 
puoi  spegnere  l’incendio  che  la  divora.  Tu  estin- 
guere il  guerriero  furore.  Tu  sanar  le  sue  pia- 
ghe, Tu  ritornarla  alla  salute,  alla  pace,  alla 
gloria  primiera.  Te  la  patria  nostra  guata;  Te 
invoca,  in  Te  confida,  a Te  cou  calde  preghie- 
re ricorre.  E di  Te,  e io  tua  potestà  il  farla 
felice.  Ella  si  trova  all’  estrema  ruina:  se  presto 
non  la  soccorri,  è perduta.  --  Del,  Pontefice  ai 
Cardinali  ricorrono,  e ad  uno  ad  uno  vanno  sol- 
lecitando per  preghiere , per  lagrime  a commo- 
verli, intenerirli.  Nuova  cosa,  e mai  per  l’ addie- 
tro ricercata,  parve  questa  a quei  Padri  e al  Pon- 
tefice. Si  tengono  parecchi  consigli , errano  le 
menti  incerte  nella  sentenza.  Da  una  parte  li  frena 
il  voto  di  religione  e l’ ordine  sacro  assunto , 
dair altra  li  move  l’aspetto  miserando  e conqpas- 
sionevole  de'’  Legati , i loro  volti  squallidi',  le 
persone  macere,  le"  lagrime,  le  preghiere,  i sin- 
gulti. In  quelli  vedevano  dipinta  l’infelice  cou- 
' dizione  ' di  quel  regno  : intendevano  che  per  di- 
fetto del  regio  comando  procedevano  tutti,  quei 
inali udivano  la  dissensione  degli  eserciti,  la 
corruzione  del  popolo,  la  depravazione  del  regiioj 
il  sovvertimento  delta  fede,  l’indegna  oppressio- 
ne, de’ Vescovi  de’ Sacerdoti,  la  deflorazione  delle 
vergini,  la  contaminazione  delle  spose,  l’empietà, 
la  corruzione  di  tutti.  Furono  tanto  forti  'queste 
descrizioni , tanti  dovevano  essere  questi  mali 
che  finalmente  inteneriti  e commossi  tutti  quei 
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Principi  delia  Chiesa  coiiveunero  che  il  Poatelìce 
di  piena  potestà  potesse  compiacerli  col  dispensa- 
re Gasiiniro  da’ due  voti>  coll’estrarlo  dal  chiostro, 
e rimandarlo  a reggere  il  regno,  e propagare  la 
dinastia.  Lietissimi  i Legati  rendono  infinite  gra- 
zie al  Pontefice,  ai  Cardinali,  ritornano  a Clugny, 
prendono  il  loro  Re  e lo  conducono  al  trono  (1). 
Era  allora  il  mille  e quarantuno,  e solo  verso  apn- 
punto  il  tanto  ' nominato  quarantasei  si  compi  la 
restaurazione  di  questo  regno. 

E questa  nostra  Italia  come  si  ritrovava  a que- 
sti tempi  ? Già  abbiamo  detto  abbastanza  di  ciò 
che  riguarda  a religione:  in  quanto  a civile  go- 
verno non  istava  meglio  dell’  altre'  nazioni.  11 
Lombardo  e il  Veneto,  tranne  la  sola  Venezia, 
era  soggetta  agli  Imperatori  della  Germania,  co- 
me pure  la  Toscana,  la  Liguria,  la  Romagna  in 
quanto  all’  alto  dominio  fino  alle  vicmanze  di  Ru- 
ma. Ma  restando  essi  di  là  dall' Alpi,  qua  non  di- 
scendevano che  a prendere  la  corona,  o capi  del- 
r esercito  per  assoggettare  i ribelli.  Tenevano  in 
loro  vece  un  Vicario  Imperiale  il  quale  si  ave- 
va altresì  soggetti  i Marchesi  per  le  Marche , i 
Duchi  per  le  Duchèe , poi  i Conti  e i V isconti 
' per  le  Provmcie  e per  le  città.  Questi  tutti  ave- 
vano ragione  di  coniando,  ma  nelle  cause  prin- 
cipali venivano  a tratto  a tratto  i Messi  Imperiali 
ad  esercitare  1’  alta  giustizia,  co’  ÌSotarì  per  le 

(i)  Baronio,  aniMXLl:  Bellissimo  è lutto  questo  raceoQto 
è degno  d esser  ietto  per  conoscere  la  miseria  di  quel  regno. 
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cose  civili.  I Vescovi  altresì  avevano  gran  coman- 
do nelle  loro  Diocesi;  perchè  quasi  senipre,unìte 
a’ feudi  e per  questi  dotate.  Gli  Abbati  de’ più 
cospicui  monasteri , come  di  Monte  Gasino  , di 
Farfa^  di  Pomposa,  di  Nonantola,  avevano  essi  pure 
Corte , militi , e giurisdizione  ; e giurisdizione  e 
Corte  e militi  si  tenevano  ancora  i grandi  Sigon- 
ri  e Principi  d’ Italia  (1).  Ma  in  questo  tempo 
erano  ormai  stanchi  i popoli  di  tale  Governo  , 
e tutte  le  Città  italiane  agognavano  all’  indipen- 
denza , alla  repubblica  (2).  Da  qui  le  ribellioni 
tanto  frequenti , te  guerre  , i depredamenti , le 
barbarie,  le  crudeltà,  gl’incendi,  la  miseria,  le 
morti.  All’  altro  stremo  d’ Italia,  oltre  ì Saraceni 
che  già  da  una  parte  occupavano  la  Sardegna  e 
minacciavano  le  frontiere  della  Toscana  con  con- 
tinue scorrerie;  e dalPaltra  la  Sicilia  minaccian- 
do fin  Roma,  erano  approdati  i Normanni  a Sa- 
lerno , reduci  da  terra  santa  fino  dal  mille  e die- 
cisette.  Uniti  da  prima  a Guaimario  Duce  di  quella 
terra  riportarono  parecchie  vittorie  su  i Greci. 
Inanimati  da  queste  , adescati  dalla  felicità  del 
luogo,  invitarono  i loro  fratelli  a discendervi , i 
quali  non  si  fecero  gran  tempo  pregare.  Capita- 
nati dai  pochi  figli  di  Tancredi  (3)  combatterono 

(4)  Fiorentini,  Memorie  ec.  Uh,  L Muratori  Annali, 
Antichità  Estensi  p,  I.  cap,  V,  e VI.  Disert,  Sopra  le  Anti- 
chità Italiane,  Tom,  I,  Visi  Storia  di  Mantova,  ec, 

(2)  Muratori,  an,  MIV.  e seg.:  Visi,  Storia  di  Mantova 
Uh,  Vili,  e ÌX, 

(3)  Goffredo  Malaterra,  fatti  dei  Noimanni  in  ftalia. 
Rerum  Italie,  Tom,  V, 
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valorosamente  i Greci  e s’  bsignorìrono  di  tutta 
la  Puglia  fino  ad  Aseoli  (1).  Ma  questa  gloriosa 
nazione,  che  si  trappiantò  a somiglianza  di  tante 
altre  io  Italia,  era  feroce  e crudele  al  suo  prin- 
cìpio ed  anco  poco  religiosa.  Perciò  tutta  quella 
parte,  d’ Italia  che  fu  da  essi  occupata  ebbe 
a sofirire  grandissimi  danni;  vergini  violate,  spose 
insultate  , Chiese  profanate , monasteri  desolati , 
monaci  e monache  malmenate,* campagne  deserte; 
castella  saccheggiate.  Città  intiere  distrutte.  Certo 
un  poco  1’  esagerazione  de^  vìnti , 1’  odio  degli 
Italiani  per  gli  stranieri  avrà  di  molto  ingrandite 
le  loro  crudeltà,  ma  la  descrizione,  che  più  tardi 
. ne  fecero  al  Pontefice,-,  fa  raccaprìccio  e compas- 
sione (2). 

Tanta  era  e così  universale  la  corruzione  , 
tanti  i delitti , tante  le  init]uità  delia  terra  , che 
parve  che  Dio  stesso  ne  fosse  stanco  di  più  sop- 
portarla. Perciò  raddoppiava  in  questi  anni,  e tri- 
plicava i suoi  tremendi  ' flagelli.  La  guerra  civile, 
le  interne  discordie  laceravano  i popoli-,  insan- 
guinavano la  terra , e la  riempivano  di  strage  e 
di  ruine.  Principi  crudeli  e barbari , capitani  e 
ministri  feroci  e avari , soldatesche  sfrenate  op- 
primevano le  genti  e commettevano. ^.ogni  sorte 
d’ingiustizie  e di  violenze.  Fosse  per  la  mancan- 
za dì  coltivatori,  fosse  per  il  guasto  delle  guerre, 

(1)  Muratori,  Annali  an,  MXVlì-MXL.  e seg, 

(2)  Ermanno,'  Contralto  e Guglielmo  ApuL  presso  il 
Muratori  e Baronio,  an,  MLllL 
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fosse  per  le  intemperie  delle  stagioni , fosse  per 
comando  di  Dio,  sterili  erano  le  campagne,  e gli 
uomini  arrivarono  a tanto  eccesso  di  fame*  da  ci- 
barsi come  cannibali  di  carne  umana.  Comete 
spaventose  da  sanguigni  crini  scorrevano  per  il 
cielo  ad  atterrire  i •mortali.  Orribili  terremoti 
sconvolgevano  il  suolo  e-  ingoiavano  case,  ca-' 
stella  e città.  Tutta  l’ira  di  Dio  si  versava  sulla 
terra  , e la  terra  medesima  con  la  sua  natura 
iutiera  temeva  1’  ultima  sua  fine  (4).  Tale  era 
1’  epoca  nella  quale  nacque  al  mondo  la  celebre 
Contessa  Matilde. 

' Fu  nel  mille  e quarantasei  che  da  Bonifazio 
dei  Principi  Màlaspina  , Conte  di  Canossa , di 
Modena  e Reggio,  Duca  e Marchese  di  Toscana, 
Signore  di . Mantova  e Ferrara,  Vicario  dell’Im- 
pero ^ e da  Beatrice  dèi  Duchi  .di  Lorena , con- 
giunta ■ ai  Reali,  di  Francia  , agl’  Imperatori  di 
Gerniania,' nacque,  non  si'  sa  bene  in  qual  città 
d’ Italia  , una  fanciulla' .,  la  quale  accoppiando  le 
gi'azìe  materne  ■ ritraéva  tutta  la  maestà  e la  fi- 
nezza paterna  : a questa  venne  posto  il  glorioso 
nome,  di  Matilde  (2).  Nacque  ella  ' nel  cataclismo 
deila  natura,,  nello  scompiglio  dell’  umana  società, 
nel  vortice  dellp  cose  iumane,  fra  la  tempesta  più 
orribile  che  si  sia  mai  scagliata  sulla  terra.  Nac- 
que in  .quell’anno  medesimo  quando  tre  Pontefici 
# • 

(4)  Baronia^  Muratori,,  Visi , Prizziner  ed  altri  storia 
ci  a quest*  epoca. 

(2)  Dal  Pozzo,  Fiorentini  Meliini  ec. 
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d’ ordine  d’ un  Imperatore  erano  sbalzati  dal  so> 
glio  , e in  questo  consiglio  eravi , come  Vicario 
deir  Impero,  per  assistente  ed  esecutore  il  mede- 
simo suo  genitore  (1).  Nacque  in  quell’anno,  nel 
quale  un  Imperatore  suo  congiunto  faceva  segnar 
re  il  gran  decreto,  e pronunziare  il  terribile  giura- 
mento, che  dispogliava  ù Romani  del  più  bel  pri- 
vilegio di  eleggere  il  Vicario  di  Cristo,  il  Sovrano 
del  mondo;  che  inceppava  la  Chiesa  e la  assog- 
gettava all’Impero;  che  l’autorità  laica  faceva  si- 
gnora dell’ecclesiastica;  che  confondeva  le  divine 
coll’umane  cose.  Nacque  in  quell’anno,  nel  quale 
l’ iniquità  e la  corruzione  era  salita  al  più  aito 
metro  che  arrivare  potesse.  Nacque  in  mezzo  a 
questo  universale  diluvio , ma  come  l’ iride  che 
viene  annunziatrice  di  pace.  Comparve  in  questa 
catastrofe,  mb  come  colomba  con  in  bocca  il  ra- 
mo del  pacifico  olivo.  Comparve  in  questo  cam- 
po di  guerra  tra  il  cielo  e l’ Inferno,  tra  la  Chiesa 
e l’ Impero,  tra  la  verità  e l’errore,  tra  il  vizio 
e la  virtù,  ma  comparve  come  guerriera  terribile, 
usa  a’  trionfi  e alle  vittorie  per  essere  la  propu- 
gnatrice , la  difesa  , la  vittoria  del  cielo,  della 
Chiesa,  della  verità,  della  vii-tù,  la  debellatrice 
dell’  inferno  , dell’  usurpazione  , dell’  errore,  del 
vizio.  Venne  come  mandata  da  Dio  all’  alta  mis- 
sione di  salvare  la  società,  di  sostenere  la  Chie- 
sa nella  guerra  la  più  terribile,  la  più  fatale  che 

4 

(1)  Ben$one,  paneg.  d*  Entico,  presso  il  Fiorentini,  No- 
ta al  lib,  I p,  36. 
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si  abbia  avuto  su  la  terra.  Oh  chi  avesse'  detto  a 
Bonifazio  quando  vagheggiò  con  tanta  letizia  per 
la  prima  volta  questa  sua  tenera  figlia^  che  tanto 
all’esterno  lo  rassomigliava:  vedi  questa  fanciulla? 
sarò  questa  Tultima  bensì  della  tua  linea,  1’  ulti- 
mo frutto  di  questa  tua  bella  pianta  ; ma  sarà 
ella,  che  metterà  in  alta  rinomanza  presso  i futuri 
la  tua  gloriosa  stirpe , sarà  ella  che  oscurerà  la 
gloria  degli  avi,  e loro  e tua  gloria  sarà  solo  di 
averla  data  alla  luce.  Per  lei  il  tuo  nome  sarà 
immortale.  Essa  distenderà  presso  che  per  tutta 
Italia  il  tuo  dominio  , accrescerà  i gioielli  della 
tua  corona,  i titoli  gloriosi  della  tua  casa.  Essa, 
dimentica  dei  stio  sesso,  armerà  schiere,  affron- 
terà eserciti , riporterà  vittorie  sopra  le  armate 
Imperiali.  Ma  sé  ella  seguirà  franca  Torme  delle 
tue  glorie , si  guarderà  bene  di  non  por  piede 
in  quelle  vergognose,  che  tu  segnavi.  Anzi  dis- 
farà tuttociò  che  di  male  adoprasti,  salderà  i tuoi 
conti  colla  Chiesa  e co’  tuoi  popoli  , toglierà 
le  pessime  costumanze  introdotte , sarà  dolce  e 
amabile  cogli  amici  tuoi,  coi  tuoi  nemici  terribile 
vindicatrice.  Oh!  la  guarda,  la  custodisci  geloso, 
fanne  festa,  menane  alto  vanto  di  tal  figlia,  che 
n’hai  ben  donde.  Chi  avesse  parlato  questo  lin- 
guaggio sopra  la  culla  di  questa  ' fauciullina  non 
sarebbe  stato  preso  per  un  adulatore  , invece 
di  Profeta  ? E chi  avesse  detto  ad  Enrico,  quando 
là  in  Roma,  fra  le  pompe  della  novella  corona- 
zione, nel  prestigio  della  sua  gloria,  nell’altezza 
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della  su»  potenza,  .veggéndosi  ai  piedi . schiavo  il 
glorioso  popolo  Romàno,  anzi  il  cattolicismo  tutto, 
anzi  la  Chiesa  di  Cristo,  segnava,  l’alto  decreto,, 
che  lo  costituiva  arbitro  d'eUe  cose  umane  e di- 
vine , dominatore;  del  mondo",  superiore.;  della, 
inaggìore  autorità  . della  . terrà , più  grande  dei 
Costantini , . dei  Teodosi , ^ d(ù  . Giustiùiaiù,  dei 
Carli;  quando  delirando  nella  sua  mente  già  ve*- 
deva  fermata  la  . grandezza  del  figlio  suo  ^ non 
solamente  '■  sopra  tutti  i troni  della  terra  -,  ma 
sul  Campidoglio  sulla  Cattedra  di  Pietro;  chi 
avesse  detto,  a : lui '.  mentre,  tu  sottoscrivi  il  de- 
creto, ,e  sottoscrivere  lo  . vedi  dal  timido  Poi^efice 
e .dall’ avt^ilito  popolo  di"  Roma  , *nasce  a questo 
tuo  vassallo  Bonifazio  una  fanciulla,  la  quale  con 
mano  di  latte  farà  in  brani  quel  tuo  decreto , 
strapperà  dal  capo  del  figlio  tuo  l’usurpato  diade- 
ma, yindicherà  l’avvilito  Pontificato,-  spezzerà  quei 
céppi  che  tu  ora  poni  alla  Chiesa,  e de’  tuoi,  stati 
medesimi  ne.  farà.a  lei  dono  , e^principato  , scicH» 
glierà  dalle  catene  l’autorità  ecclesiastica,  trarrà 
il- popolo  di  Dio  dalla  barbara-  schiavitù  del  no- 
vello Faraone,  lo.  condurrà  a’  trionfi,  alle  vittorie. 

• , • - t 

Chi  avesse  a lui  detto  che  una.  mano  inibélle  di 

, . ^ ‘ 

femmina  avrebbe  infranto  quér  temuto  scettro,  che 
teneva  nellè  mani,  avrebbe  spezzata  quella  genv* 
mata  corona,  che  óra  si  metteva"  sul  càpo  ; àvreb- 
be  veduto' il  suo  figlio  le  suo  successore . nudo ' 
ne’ piedi,  in  abito' dimesso,  a ginocchia  piegate, 
a fronte  china,  a’  piedi  di  "questa  donna  cbn  la- 
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grime,  con  sospiri  ^ con  gemiti  implorare  il  suo 
aiuto , la  sua  protezione  ^ la  sua  assistenza.  Chi 
gli  avesse  detto  che  il  6glio  suo  sólo  per  costei 
avrebbe  tenuto  per  un  poco  la  corona  sul  capo, 
e che  per.  lei  1’  avrebbe  perduta.  Chi  gli  avesse 
detto  che  come  ora  egli  si  assoggettava  la  Chie- 
sa e il  Pontefice  , ed  usurpavagli  1’  autorità  spi- 
rituale e divina  a lui  data  da  Dio,  così  per  que- 
sta Donna  un  altro  Pontefice,  avrebbe  per  ripre- 
saglia  tolta  al  suo  successore  la  medesima  tem- 
porale autorità,  1’  avrebbe  sbalzato  dal  trono,  a- 
vrebbe  calpestata  la  sua  corona,  inceppata  la  sua 
potenza. 

Deh!  con  che  schermi  udito  avria  i lontani 
Presagì  allor  1’  età  superba  !-  oh  tardo 
Nostro  consiglio  ! oh  degl’  intenti  umani 
Antiveder  bugiardo  (i). 

e con  ischerni  si  li  avrebbe  uditi  quésti  vaticini 
Enrico  e la  tua  corte.  Ma  intanto  siam 
Noi  testimoni  éhe  ( a questa  ) parola 
Obbediente  P avvenir  rispose  (2) 
e che  questi  presagi  furono  ancora  pochi  alla 
Storia,  Che  se  si  fosse  persuaso  Enrico,  od  a- 
vesse  saputi  questi  presagimenti  avrebbe  tentato 
tutte  le  vie  per  disfarsi  di  lei , per  trucidarla 
in  culla.  Avrebbe  fatto  come  Conrado  con  lui 
medesimo,  se  fosse  vero  ciò  che  raccontarono  gli 
storici  di  quei  tempi  (3),  o certamente  come  egli 

(1)  Manzoni,  hmo,  li  Nome  di  Maria:  (2)  /t'i. 

(3)  Muratori,  ón.  MXXJCIX. 
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fece  col  Chierico  Ildebrando  divenuto  poi  . Pon- 
tefice sotto  il  nome  di  Gregorio  VII  (1).  Ma  i 
suoi  eroi  li  sa  tener  coperti  il  cielo,  e li  sa  sco- 
perti ancora  difendere  finché  compiano  i loro  de- 
stini: forza  umana  non  prevaierà  giammai  contro 
i consigli  della  Sapienza  divina.  Anzi  questa  si 
prende  diletto  talvolta  di  scherzare  nelle  cose 
umane  di  far  allevare  nelle  corti  dei  Faraoni 
quei  fanciulletti  Mosè,  che  sono  destinati  a to- 
gliere dalla  schiavitù  il  suo  popolo  e rovesciare 
la  sua  potenza  (2);  di  far  accogliere  con  festeg- 
giamenti nelle  tende  degli  Oloferni  quelle  GiudiU 
te,  che  sono  mandate  a trucidarli  (3)  , di  far 
preparare  agli  Àmani  superbi  quelle  forche  sulle 
quali  debbano  esser  appesi  invece  degli  odiati 
Mardochei  (4).  Ed  oh  di  quanti  fatti  somiglianti 
ci  dan  contezza  le  storie  sacre  e profane!  Am- 
mirabile è Dio  nelle  vie  sue,  e degli  stessi  ne- 
mici suoi  Dio  si  serve  a condurre  al  fatto  i suoi 
destini.  Ad  abbattere  la  superbia  Germanica,  a 


(1)  Enrico  fece  un  sogno  nel  quale  vide  Ildebrando  che 
era  allora  a corte,  a mensa  con  il  suo  Gglio.  Dal  capo  di  quel- 
lo spuntavano  due  corna  tanto  alte  che  gii  parvero  toccassero 
il  cielo.  Sopra  queste  osservò  che  sollevando  il  suo  Gglio,  io 
cacciasse  a rotolare  nel  fango.  L'Imperatrice  spiegò  questo 
segno  col  dire  che  sarebbe  venuto  un  tempo  in  che  Ildebrando 
avrebbe  cacciato  dal  trono  il  loro  Gglio.  Spaventato  Enrico 
fece  cacciare  in  carcere  il  Chierico  carico  di  catene  con  a- 
nimo  di  farlo  perir  di  fame  ; ma  per  intercessione  dell*  Im- 
peratrice fu  posto  in  libertà.  Voigl  Vita  di  Greg.  VH  e nota 
al  capo  1.  coir  autorità  di  Benried  e del  Sassone. 

(2)  Esodo,  cap.  Il  (3)  Giuditta;  cap,  X (4)  Esttr , 
cap.  VII. 
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fiaccare  l’ orgoglio  della  terrena  potestà , a ven- 
dicare la  sua  Chiesa  da  tant’  onta , Dìo  sceglie 
una  donna,  una  parente  deU’lmperatore,  figlia  del 
suo  Vicario,  e la  fa  allevare  e nutrire  nella  corte 
del  suo  amico!  Nel  retrocedere  da  Roma , nella 
sua  dimora  in  Mantova , 1’  avrà  veduta  questa 
bambina  , avrà  fatte  le  sue  congratulazioni  con 
Bonifazio  e Beatrice,  l’avrà  forse  anche  accarez- 
zata con  Agnese  sua  consorte , l’ avrà  amorosa- 
mente  per  le  mani  presa,  e strettasela  al  seno 
e baciata.  Deh!  se  avesse  saputo  che  quella  era 
la  prima  sua  nemica,  la  sua  antagonista,  la  figlia 
di  s.  Pietro,  la  vindice  dei  diritti  della  Chiesa! 
se  avesse  saputo  che  quella  tenera  mano,  che  ora 
. abbracciava  doveva  un  dì  smettere  il  suo  trono 
spezzare  la  sua  corona , abbattere  il  suo  figlio  ! 
Tutto  è armonìa  nelle  cose  divine,  tutto  è ordine 
ammirabile  di  sua  infinita  sapienza;  egli  rego- 
la tutte  le  cose  nostre  con  peso,  numero  e mi- 
sura (1)  : bellissima  è la  trama  eh'  egli  ha  or- 
dito su  tutta  la  terra  e vago  è il  tessuto,  che  ne 
fa  a rabeschi , a ricami  svariati  d’  ombre  e di 
luce,  di  tinte  forti  e di  sfumature  a fiori  d’ogni 
ragione,  la  divina  Sapienza,  sorretta  dalV  onnipo- 
tenza (2).  Alle  tenebre  contrappone  la  luce,  alle 
spine  le  rose  ; ad  ogni  male  la  medicina  prepara, 
ad  ógni  veleno  l’antidoto^  la  restaurazione  ad 


(1)  Sapienza,  capo  XVI:  21. 

(2)  Isaia,  cap,  A'A'V.  v.  7. 
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o"ni  ruiua.  Ed  ecco  che  conseutaiiea  sempre  a sè 
stessa  la  Sapienza  divina^  in  quest’  anno  medesimo 
mille  e quarantasei,  mentre  si  fabbricavano  le  ca- 
tene della  schiavitù  per  la  sua  Chiesa , ella  fa- 
ceva nascere  chi  le  avrebbe  spezzate  : mentre  si 
piantavano  le  fondamenta  del  dispotismo  e dell’u- 
surpazione, ella  preparava  chi  le  rovinasse  : men- 
tre s’ innalzava  il  trono  sull’  altare , ella  dispo- 
neva chi  l’ abbattesse  : mentre  i mali  della  so- 
cietà erano  giunti  al  colmo , ella  manipolava  la 
medicina  : mentre  il  pontificato  si  gettava  nel 
fango , ella  procacciava  chi  il  rialzasse  mentre 
la  potenza  terrena  s’  alzava  orgogliosa  contro 
la  divina , ella  armava  chi  la  vincesse.  Ammi- 
rabile contrapposto  degno  tutto  della  sapienza 
d’  un  Dio!  Là  Enrico  tra  pochi  anni  dà  alla 
luce  colui , il  quale  era  il  rappresentante  il  tipo 
della  secolare  potenza , dell’  usurpazione , delia 
corruzione,  de’  vizi  tutti  del  secolo:  quà  Bo- 
nifazio' divieti  padre  di  quella  Donna , che  era 
nata  a rappresentare  il  tipo  dell’  ecclesiastica 
autorità  , del  dritto , dell’  integrità , della  virtù , 
della  religione.  Enrico  là  pone  i fondamenti  del- 
la potenza  del  figlio,  e qua  Bonifazio  pone  quel- 
li della  figlia  (1).  Enrico  dopo  sei  anni  della  vi- 


(1)  Si  crede  che  Bonifazio  nell' anno  medesimo  che  nac- 
que Matilde  facesse  la  sua  conversfone  per  Guido  di  Pomposa, 
e facesse  allora  promessa  di  non  vendere  più  i benelizi,  e di 
restituire  il  mal  tolto.  Mur,  an.  MXLVL  Vwi.  Storia  di 
Mantova  lib.  IX* 
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ta  del- figlio  si  muore,  . (1).  Bonifazio  quà,  sei  àn- 
dopo  la'  nascita  della  figlia,  abbandona  la  ter- 
ra (2)^  Il  ■ piccoió  Enrico  papillo  è affidato  alla 
reggenza  della  niadré  Agnese,  conseryandó  i suoi 
stati  là  in  Germania  , e : qui  in ..  Italia  dopo  la 
morte  , di  Bonifazio  è - affidata  alla  madre  Beatri> 
ce , conservando  ,i  suoi  stati , la  piccola  Matil- 
de (3).  Agnese  s «oifiunqite  pia  Imperatrice  edu- 
ca il  suo  figliuolo  die  guerre  contro  il  Sacerdo- 
zio e il  Pontificato  (4),’  e per  tutta  la  reggenza  • 
còliservà  inalterati quei  principi  redati  dal  con- 
sorte, de’ quali  imbeve  il  tenero  Enrico;.  Beatri- 
ce , comunque  usa  a vedere  il  consorte  seguace 
delle  massime. del- giorno,  educa  la  figlia  alla  di-' 
^esa  del  Sacerdozio  e'  del  Pontificato,  e per  tutto 
il  tempo  della  règgenza  si  mostra  a lui  devota, 
e di  questi  dolci  sentimenti  di  religione  allatta 

• t 

la  cara  Matilde  (5).  Cresce, quegli  e. si  addestra' 
ad  abbattere  il  pontificato,  e questa  a 'sostenerlo. 
Quegli  perde  l’innocenza  prima  di  conoscerla,  e 
da  fanciulletto  l’immerge  iti' tutte  le  laidezze,  e 

(1)  Enrico  ebbe  il  figlio  l’anno  ML  e roorì  il  .MLVl,  Mura- 
tori, Annali.  * ’ . , . . • ' 

(2)  Bonifazio  ebbe  Màlilde  ìi  MXLVl,  e morì  l’anno  MLI|. 

Murai.  ’ - • ■ • 

(3)  Fa  meraviglia  come  potesse  Beatrice  conservare  i suoi 

stati  dopo  la;  morte  del  marito,  con  tanti  nemici  éd  invidiosi 
di  sua  potenza  : eppure  li  conservò.  E’ egli  questo  un  segno 
della  protezione  divina  ^ ‘ 

(4)  ‘Vedremo  in  processo  la  verità  di  questa  asserzione, 
che  pare  impossibile  iii  una  principessa  cosi  pia.  Vedi  Voigl. 

(5)  Fióreruini,  Vedremo  in  appresso,  e ciò  che  qui  an- 
nunziamo di  volo.  > 
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questa  è gelosissima  custode  del  verginale  caudo* 
re.  Ma  con.  questa  diversità  e opposizione  di  fì> 

ne  e di  scopo,  eguale  è poi  in  entrambi  l’ intel- 
letto svegliato  e acceso,  una  volontà  ferma,  ir- 
removìbile, franca,  uno  spirito  intrepido,  audace, 
intraprendente , un’  anima  grande , straordinaria , 
nobile , un  cuore  generoso  e splendido  ; eguale 
in  ambi  l’amore  ardente  della  gloria;  la  costan- 
za nei  travagli,  l’audacia  nelle  imprese,  la  forza 
di  vìncere  e superare,  tutte  le  difIScoltà  e gli  o- 
stacoli,  che  si  attraversassero  ai  loro  divisamenti. 
Erano  due  eroi,  ognuno  nella  sua  sfera.  Se  En- 
rico avesse  avuto  a difendere  la  causa  di  Ma- 
- tilde  ; sarebbe  divenuto  uno  dei  primi  eroi  del 
cristianesimo,  il  primo  tra  i Principi;  e se  Matil- 
de avesse  avuto  la  causa  d’Enrico  avrebbe  vin- 
te l’Eudossie,  le  Marozie,  le  Guille,  e il  mondo 
e l’inferno  non  avrebbe  mai  vantato  una  così 
forte  propugnatrice.  Tanto  nel  bene  quanto  nel 
male,  tanto  nella  virtù  quanto  nel  vizio,  si  ricer- 
cano anime  grandi,  risolute,  intrepide;  un’ani- 
ma bassa  e vile,  indifferente  e dappoco  non  sarà 
mai  buona  nè  per  quelle,  nè  per  questa.  Bene  e 
con  somma  filosofia  il  nostro  Dante  diceva  di  tali 
anime  eh’  esse  sono  del  pari. 

A Dio  spiacenti  ed  a’  nemici  sui 
che  per  ciò 

Fama  di  loro  '1  mondo  esser  non  lassa 
Misericordia  e giustizia  li  sdegna  (1). 

(1)  Dante;  Inferno  Canio  IIL 
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Perchè  a diventare  grand'empio,  come  gran  San- 
to, vi  sono  di  molti  nemici  da  vincere,  di  molti 
ostacoli  da  superare,  di  molti  agguati  da  fuggire, 
insidie  da  evitare,  pericoli  da  scoprire,  e forse  e 
senza  forse,  più  assai  ve  ne  sono  nella  via  d’ini- 
quità che  per  quella  della  virtù,  che  che  altri  si  dica. 
Epperciò  lo  Spirito  Santo  dei  grandi  empi  diceva 
che  avevano  corse  vie  diffìcili  (1).  Ora  però,  se 
grand’  anima  ci  vuole  tanto  nella  via  d’ iniquità , 
quanto  in  quella  della  virtù , maggiore  però  se 
ne  richiede  in  entrambe  , come  a contrastare  si 
abbia  con  anima  egualmente  gi*ande  e forte;  sic- 
come a capitano  è facile  la  pugna  quando  con  la  ' 
plebe  de’  soldati  combatta,  ma  diffìcile  quando  si 
abbia  un  eroe  a fronte , coi  quale  combattere  a 
duello.  Ebbene  questi  due  eroi  appunto  in  questo 
teatro  , in  quest’  arena  del  mondo  si  vennero  a 
fronte.  L’ uno  aveva  per  la  parte  sua  la  potenza, 
l’altra  il  dritto;  quegli  la  forza  d’un  Impero  im- 
menso sostenuta  da  agguerrite  falangi , e questa 
le  umili  schiere  della  Chiesa  rette  dalla  ragione, 
dalla  fede.  Quegli  aveva  dalla  sua  la  prepotenza 
della  passione,  e questa  il  fascino  dei  sesso  e della 
virtù.  Con  quello  la  forza  brutale,  la  civiltà  mi- 
litava con  questa.  Nobile  arringo,  difficile  pugna, 
insperati  trionfi.  Dacché  Dio  creò  1’  uomo  sulla 
terra,  il  bène  col  male,  il  vizio  con  la  virtù,  la 
scienza  con  Terrore,  la  civiltà  con  la  barbarie. 


(i)  Sapienza  cap.  /. 
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il  dritto  con  la  forza  vennero  sempre  a guerra 
0 dissimulate  o palesi  ; ma  non  fu  mai  per  Io 
addietro,  che  nè  quelli  nè  questi  si  scegliessero 
contemporaneamente  un  eroe  dichiarato  , come 
avvenne  in  quest’  epoca.  Furono  sempre  scara- 
mucce, più  presto  che  guerre  campali,  furonvi 
d’ ambe  le  parti  diversi  capi,  ma  una  guerra  cam- 
pale ove  i due  principi  fossero  rappresentati  da 
due  eroi  soli,  non  cel  raccontan  le  storie  che 
accaddesse  pur  mai,  come  non  ci  additano  un’epo- 
ca nella  quale  le  cose  fossero  giunte  agli  estre- 
mi, come  nel  secolo  XI.  Ottocentanui  dopo  quel- 
l’ epoca , io  ben  so  che  ne  apparve  un’  altra  che 
ritraeva  molto  da  quella  d’ Enrico,  e che  un  nuo- 
vo Enrico  comparve  sopra  la  terra  forse  più  fe- 
roce del  primo,  pel  quale  veggo  la  chiesa  op- 
pressa 

E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto 
Veggiolo  un’  altra  volta  esser  deriso  : 

, Veggio  riuovellar  1’  aceto  e ’l  fele , 

E tra’ vivi  ladroni  essere  anciso. 

Veggio  ’l  nuovo  Pilato  sì  crudele. 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele  (1). 
Dopo  quarantottanni  vidi  più  d’un  Enrico  assal- 
tale la  rocca  di  Sionne,  dispogliare  il  Pontefice 
della  sua  eredità,  cacciarlo  iu  esilio,  assoggetta- 
re la  potestà  ecclesiastica  alla  civile,  manomet- 


ti) Dante,  Purg.  canto  XX.  . 


r 


tere  ogoi  sacra  e profana  cosa,  e operare  quegli 
insanabili  mali  che  abbiamo  soffèrti  fin  quì^  e che 
sa  Dio!  per  quanto  tempo  ancora  ne  soffriremo: 
ma  una  Matilde  si  desiderò  invano  ! Anzi,  poiché 
acconciamente  m’è  caduta  dalla  penna  questa  so- 
miglianza ; perchè  a parlare  de’  tempi  passati  e 
cotanto  remoti  senza  esempli,  che  li  rinfrescano 
alla  mente,  è assai  difficile  a ritrovar  credenza , 
e far  comprendere  tutta  la  difficoltà  e la  gran- 
dezza dell’  impresa'  e della  vittoria  ; s’ immagini 
che  a’ tempi  napoleonidi  ■ o mazziniani  fosse  esci? 
ta  una  donzella,  che  avesse  pure  pensato  di  far 
fronte  a quell’ immane  potenza,  di  porre  un  ar- 
gine all’  impetuoso'  torrente,  di  salvare  da  quella 
piena  straboccante  Roma  e il  Pontefice;  non  sa- 
rebbe stata  èhiàmata  un’  audace , una  mente- 
catta ? E se  poi  le  fosse  avvenuto  di  poter  sola 
ciò  • che  non  poterono  ■ nel  primo  caso  sette  po- 
tenze collegate,  e nel  .secondo  a grave  stento 
quattro  potenze  armate  di  tutti  gli  argomenti  ; 
non  sarebi>e  questa  donzella  avuta  per  la  prima 
Eroina  del  mondo  ? Ebbene  ciò  fu  appunto  che 
fece  la  nostra  Matilde.  Nè  si  dica  che  i tempi 
correvano  ben  diversi  allora  da  adesso,  perchè 
noi  faremo  vedere  nel  progresso  di  questa  sto- 
ria, come , per  molti  rispetti ,-  quelli  fossero  as- 
sai di  questi  peggiori.  Non  s’ incolpino  dunque  i 
tempi,  ma  più  presto  le  persone,'  il  genere  uma- 
no divenuto  sterile  e inetto  oggimai  per  la  sua 
vecchiezza  a produrre  di  queste  anime'  grandi  ; 


e nella  vergogna  jaiòsti^a , nella  nostra  povertà  e 
miseria^  impariamo'' almeno,  ad  encomiare  ed  am- 
mirare quella  Donzella  / la  quale  compì  quella 
missione^  che  non  solamente  ninno  ha  attentata 
in  questa  età  nostra  ma'  .che  perfino  si  ripute- 
rebbe una  folUa',  -,uh’ irftpresa  d’impossibile  rìu- 
scimento,  una  immaginazione'  poetica  da  poemi 
• del  medio  evo,  uha  follia  romanzesca  del  seco- 
lo nostro.  ’ ' 

La  nascita' di  Matilde  sembrò  veramente  che, 
a guisa  dell’.iride  e della  colomba  noetica,  faces- 
se segno  al  finire  della  corHizione  e dell’ira  di- 
vina su  la  terra,  e il  segnò  della  pace  apportasse: 
sul  trono  di  Pietro  non  si  assisero  più  dì  quei 
mostri  nati  a-  scandòle’zzare  i fedeli,  ma  Pontefici 
santi  tutti  intesi  a’  ricondurre  le  smarrite  peco- 
rèlle’ all’ovile,  a richiamare *. la  perduta  virtù,  a 
' stabilire  la'  deperita  disciplina,  a correggere  i per- 
versi costumi  del  secolo,  a sradicare  le  male'erbe 
nate  nel  santuario,  a purificar«  il  sacerdozio  re- 
dimendolo da  due  Vìzi  cacatali,  la  simonia  e la  in- 
continenza. Era  ancora  vivente  Benedetto  e pro- 
vò bene  a ritoraàre  sul  soglio  facendo  trucidare 
due  legìttimi  Pontefici , ma'  l’ arti  sue  non  fecer 
prova  (1).  Sorsero  -degli  altri  Antipapi,  ma  co- 
munque fossero  sorretti  dalla  potènza  imperiale, 
non  arrivarono  mai  a'  prevalere  al  legittimo  Pon- 
tefice , non  ebbero  mai  dalia  loro  che  pochi  di- 

• , * 
r • 

,0)  Mwraiori,  an.  40TI  Vll-MXL  VIH' 
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chiarati  Eretici  e Scismatici  ; nou  lecer  punto 

contro  r unità  della  Chiesa:  i fedeli  non  furono 

* « 

più  incerti  sul  vero  loro  padre.  Risanato  il  capo*, 
era  facile  risanare  le  membra.  Perciò , se  prima 
di  quest’ epoca  non  si  conveniva,  in  tanta  corru- 
. ziòne,  a convocare  dei  concili  per  metter  freno 
. alle'  imperversanti  passioni,  e solamente  qualche- 
duno se  ne  tenne  de'  provinciali  nella  Francia , 

< 

e nella  Germania  (1)  ; ora’  che  santi  Pontefici 
seggono  sul  Campidoglio,  ' non  passerà  per  così 
dire  un  anno  che  non  se  ' ne  tengano  e dei  Pro- 
vinciali .e  degli  Ecumenici  (2).  Anche  prinaa  di- 
- quest’epoca  v’ erano  uomini  Santi,  Vescovi  zelan- 
ti, Abbati  ìntegerrimi;  ma  che  potevano  fai-  essi 
fuorché  piangere  e sospirare,  come  facevano,  su 
la  corruzione  de’ loro  fratelli?  Potevano  forse  es- 
si arrogarsi'  la  suprema  dignità  della  Chiesa?  Po- 
tevano essi  convocar  - concili?  ma  con  quale  au- 
torità.^ ma  comé,  quando  avrebbero  dovuto  in- 
cominciar dal  capo  la  riforma?  Che  fece  il  gran 
, Maiolo,  Odilone  che  fece  ? che  fece  un  Adalberto, 
un'Tèdaldo,  e il  medesimo  Pier-Oamiaui  prima 
che  ' fosse  chiamato  dal  Pontefice  ? Non  fecero , 

. nè  -potevano  far  cosa  alcuna  che  avesse  influenza 
nella  Chiesa  universale.  Dal  che  si  appare  pur 
senàpre  quanto  sia  vero  ciò  che  diceva  àllora  il 
grande'  Ildebrando,  e tant’ altri  dissero  di  poi  in 
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(1)  Bartmio,  Annali  an»MìV,in  Francia  an-}fV!,  in 
Frane fort  MXIÌ,  nella  Spagna  MXXXIV,  in  Francia  ec, 

(2)  Baronia,  pontificato  di  s*  Leone  e seg. 


somiglianti  circostanze,  dal- Pontefice  e pel  Pon- 
tefice deve  incominciar  la  riforma  e procedere  la 
salvezza  de’  popoli  (1).  Prima  di-  quest’epoca  im- 
baldanzivano i tristi,  perchè  non  trovavano  freno, 
nè  avevano  di  che  temere , anzi  avevano  onde 
coprirsi  dagli  scandali  della  Santa  Sede;  i buoni 
si  restavano  timidi  e oziosi,  i guerrieri  sacri  della 
Chiesa  erano  scioperati , dormivano  le  scolte  di 
Sionne  spensieratamente,  gli  agricoltori  della  vi- 
gna del  Signore  lasciavano  abbandonate  le  terre 
incolte,  e queste  si  convertivano  in  tanti  prunai. 
Ma  al  grido  che  s’udì  dal  Vaticano  si  destò  in 
tutti  i cuori  ,un  ardore,  uno  zelo  ardentissimo  per 
la  conversione  de’  fratelli,  per  combattere  le  guer- 
re del  Signore  escirono  armati  i .prodi  guerrieri 
ai  suono  delle  eccitatrici  trombe,  si  svegliarono 
i dormienti,  si  scossero  gli  inoperosi,  si  rianima- 
rono i timidi,  imbrandirono  la  spada  della  divina 
parola,  e l’ empietà , tremò,  scolorì,  cadde  d'animo 
a quelle  terribili  voci  che  le  penetravano  al  cuo- 
re, e conobbe  suo  malgrado  che  il  tempo  de’ suoi 
trionfi  era  passato.  Arrossirono,  vergognarono  i 
buoni  a vedere  ove  si  erano  lasciati  tradurre,  e 
cosa,  avesse  prodotto  il  loro  silenzio,  il  far  nulla. 
Ma  1’  empietà  e l’inferno,  che  era  tutto  sopra  la 
terra,  non  la  volle  cedere  così . leggermente.  Si 
armò  anch’  egli  alla  sua  volta  , convocò  le  sue 
schiere,  sfoderò  le  tartaree  spade,  e calata  oggi- 


(i)  Gregorio  VÌI,  ep.  V,  VI.  IX. 
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mai  la  visiera,  discese  a campo  aperto,  a guerra 
dichiarata  a tentar  l’ultime  prove.  Oh  quali  Duci, 
oh  quali  Capitani  egli  si  ehbe  ! oh  quanto  nume- 
rose e piene  squadre!  Se  non  fossero  invenzioni 
poetiche,  se  non  fossero  anteriori  a quest’epoca, 
si  direbbe  che  i Poeti  nel  descrivere  la  guerra 
dei  Giganti  col  Cielo  hanno  fatto  la  parte  di  Sto- 
rici di  questo  tempo,  e invece  di  esagerazione, 
sono  stati  scarsi  assai  e languidi  nei  loro  quadri, 
smorti  nei  loro  colori.  Ma  sorga  pure  T Inferno 
a sua  possa,  che  finché  basti  la  vita  a questa  nata 
Eroina  non  farà  colle  sue  guerre  che  accrescere 
i suoi  trionfi  aumentare  le  sue  glorie,  raddoppia- 
re le  sue  spoglie.  Questo  cangiamento  nelle  cose, 
so  bene  che  non  può  esser  merito  di  Matilde 
or  ora  nata,  ma  so  altresì  che  questo  poteva  es- 
sere un  segno  dei  Cielo,  che  volle,  per  così  dire, 
far  conoscere  alia  Chiesa  e al  mondo , che  era 
nata  la  sua  Liberatrice.  Il  vedere  di  fatto  che 
questo  cangiamento  si  operò,  per  così  dire,  da  sé 
medesimo,  senz’opra  d’uomo,  per  la  sola  invisi- 
bile mano  di  Dio , è per  noi  argomento  a cre- 
derlo cosi,  nè  più  nè  meno.  Ma  questo  non  fu 
altro  che  uno  di  quei  primi  lampi  estivi,  che  fan- 
no presagire  non  lontana  tempesta,  uno  di  quei 
primi  squilli  di  tromba  guerriera,  che  annunzia  la 
guerra  vicina,  e desta  i soldati  a richiamarsi  al- 
le schiere. 

Nel  segnare  che  facciamo  le  prime  linee  di 
questo  quadro  stupendo,  ci  è duopo  di  far  parola 
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e di  chiamare  a conoscenza  due  uomini,  i quali 
avranno  non  infimo  luogo  in  questa  scena,  di  due 
Capitani  i quali  si  distingueranno  assai  in  questa 
guerra  terribile;  sono  essi  Goffredo  di  Lorena  e 
Ildebrando  di  Soana.  Discendeva  il  primo  dagli 
antichi  Conti  d'Ardenna  imparentati  coi  Reali 
di  Francia  e cogli  Imperatori  Germanici,  ed  era 
figlio  a Gozzelo  Duca  di  ambe  le  Lorene  (1). 
Questi  alla  morte  del  padre  fu  privato  da  Enrico 
della  Lorena  superiore  ossia  Mosellania,  data  in 
feudo  ad  Adalberto  d’Alzazia.  Egli  che  era  giovane 
robusto  di  corpo,  nobile  di  cuore  e assai  prode 
in  armi,  sentì  assai  duramente  questa  privazione 
e con  orgoglio  ricusò  ancora  la  parte  concessa, 
tenendo  però  altamente  nell’  animo  di  vendicarsi 
d’Enrico,  e di  ottenere  colla  forza  dell’armi  il  do- 
minio paterno.  Fatta  raccolta  di  gente,  e ottenuto 
il  bramato  soccorso  da  Baldoviuo  Conte  di  Fian- 
dra, bandì  la  guerra  alf  Impero.  Trovavasi  ap- 
punto Enrico  occupato  nella  spedizione  Unghe- 
rese, quando  Goflredo  attaccò  Adalberto,  lo  su- 
però, l’uccise  e occupò  i suoi  Stati,  seminando 
tutta  la  terra  dei  paesi  Renani  di  stragi,  d’incen- 
di, di  sacheggi,  d’uccisioni,  di  ruderi,  e bagnan- 
dola tutta  di  lacrime  e di  sangue.  Riavuto  Enrico 
dallo  sbalordimento  se  gli  fece  incontro  col- 
Fesercito  , e lo  ridusse  agli  estremi.  Consigliato 
dagli  amici,  si  mise  alla  clemenza  dell’Imperatore 

(1)  Dal  Pozzo  f ^^arraz , IV.  Voigt.  cap.  L Muratoti, 
an,  MALIV, 
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prostrandosi  a’  suoi  piedi , chiedendogli  pietà  e 
misericordia.  Enrico  Io  fece  sostenere^  e lo  man- 
dò prigioniero  a Gibichenstein  sulla  Sala^  sotto 
buona  e rigida  custodia.  Ma  un  anno  prima  che 
nascesse  Matilde  ^ intercedendo  per  lui  1 principi 
Tedeschi,  fu  messo  in  libertà,  lasciando  m ostag- 
gio il  figlio  a pegno  della  fede  dei  dati  giura- 
menti. Questi  durarono  fino  a che  durò  la  vita 
del  figlio,  il  quale  spento,  strettosi  di. nuovo  in 
lega  con  Baldovino  di  Fiandra,  eccolo  piombare 
sulle  terre  dell’Impero,  prendere  d’assalto  Nime- 
ga,  la  prediletta  d’Enrico,  mettendo  in  fiamme  il 
suo  magnifico  Palazzo;  avventarsi  a Verdun , e‘ 
non  lasciare  di  quella  magnifica  città  e della  sua,’ 
Basilica,  di  Maria,  altro  che  ceneri;  ingrossarsi 
colle  squadre  di  Teodorico  Conte  di  Olanda,  te; 
. minacciare  l’estermininio  dell’  Impero  (1).  Erano' 
a tale  ridotte  le  cose,  quando . nacque  *la  nostra. 
Matilde  (2).  Ecco  dunque  un  nemico  dell’Impero,'' 
un  uomo  forte  e intrepidb,  un  Capitano  esperto, - 
un  oflèso  che  ha  giurato  vendetta,  un  Eroe  per 
le  guerre  del  Signore.  ' , 

L’altro  non  è disceso  da  alto  lignaggio,  ma 
è figlio  d’  un  povero  falegname  di  Saona  d’ Ita- 
lia ; non  è guerriero , mà  un  povero  monacello 

di  Clugny  ; non  medita  vendetta  contro  Enrico , 

» ^ • 

« 

\ 

(1)  \oiqi,  luogo  cit. 

(2)  Fu  appunto  nel  MXLVI  che  egli  riportò  queste  vit- 
torie. Lamb,  nella  nota  al  cit,  capo  della  Vita  di  Gregorio 
di  Voigt, 
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quantunque  abbia  sofferta  ingiustissima  prigionia, 
non  vive  nello  sfarzo  delle  ' Corti,  non  è allevato 
nel  tripudio  e nella  licenza  dell’ armi,  ma  ne’ ri- 
tiri del  chiostro.  Contuttocciò  egli  è d’ un  indole 
magnanima,  d’ un  intelletto  svegliato,  d’ un  petto 
di.  bronzo,  d’un  cuore  acceso  di  zelo  per  la  Ghie-- 
sa,  amante  di  gloria,  imperterrito  nelle  sventure, 
forte  nelle  avversità,  instancabile  nella  fatica.  Il 
suo  nome  medesimo  non  significa  che  incendio , 
ed  egli  era  nato  appunto  ad  incendiare  la  terra. 
Egli  è d’  umili  natali,  ma  fin  da  fanciullo  profe- 
tizzando scriveva  con  la  segatura  del  padre,  che 
'il  suo  Impero  si  sarebbe  disteso  da  polo  in  polo, 

■ dall’uno  all’ altro  mare.  Sarà  questo  il  secondo 
Campione  in  questa  sacra  guerra,  e il  più  terri- 
bile e più  fiero.  Egli  ideerà  il  gran  piano  e Ma- 
' tilde  sarà  l’ esecutrice':  egli  la  mente,  Matilde  sa- 
rà il  braccio;  egli  inizierà,  Matilde  compirà  l’im- 
presa (1). 

Ildebrando  vissuto  oscuro  fin  qui,  lo  veggiamo 
in  questo  fatale  mille  e quarantasei  sbucato,  non 
si  sa  ^ene,  il  come  e traforato  in  Roma  dal  suo 
chiostro  di  Clugny  della  Francia,  come  questa  fosse 
l’anno  in  cui  Dio  facesse  o nascere  o venire  alla 
luce  della  società  i suoi  campioni.  In  Roma  do- 
vette fare  bella  mostra  di  sè , dacché  sappiamo 
che  Gregorio  sbalzato  dal  soglio  e invitato  o for- 
zato da  Enrico  ad  ire  in  Germania,  per  togliere 


(1)  Vita  cit,  del  Voigt,  capo  X 
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forse  il  pericolo  di  uu  nuovo  scisma.  Io  branias> 
se  e lo  chiedesse  istantemente  per  compagno  e 
consolatore  della  sua  afiflizione , nel  suo  esilio. 
Andovvi  egli , quantunque  a male  in  cuore  (1)  ; 
ma  fu  bene  disposizione  del  cielo  ch^  egli  ritqi'- 
nasse  a Clugny  ad  addestrarsi  in  quel  collegio  per 
le  battaglie  del  Signore,  ed  anche  per  conoscere 
più  da  presso  i nemici  che  avrebbe  a .combattere. 

Clemente  II,  corrispondendo  alle  speranze  che 

si  erano  poste  in  lui , incommciò  tosto  1’  opera 

della  rifurma.  Tenne  un  Concilio  in  Roma  con- 
» 

Irò  de’  simoniaci,  e si  diè . a riparare  un  poco  le 
mine  della  Chiesa  (2),  mentre  Enrico  andava  ri- 
parando quelle  dell’  Impero  , assoggettando  i ri- 
belli de’  dintorni  di  Roma,  e piegando  sotto  il  suo 
scettro  le  fronti  superbe  dei  Normanni.  Così,  se 
la  nascita  di  Matilde  segnò  la  fine  dello  scisma, 
che  lacerava  la  Chiesa  Romana,  segnò  anche  il 
principio  della  guerra  alla  simonia , che  fu  come 
vedemmo  uno  dei  primi  guai  di  quest’  epoca  fu- 
nesta. Enrico  in  questa  si  discostò  da’  suoi  prin- 
cipi, e contento  di  tener  egli  la  sopraemìnenza  su 
. Roma  , lasciò  che  il  Pontefice  dispogliasse  gli 
altri  Princìpi . di  questi  diritti,  anzi  gli  diede  brac- 
cio forte  nell’alta  impresa,  e come  avesse  Pon- 
tificia autorità  , ritornato  d’ Italia  in  Germania  , 


(C  IwTÌlwt  ultra  mmtes  cum  Dno.  Papa  Gregorio  abii. 
Così  egli  slesso  confessa.  Presso  Baronia,  an,  MXL  VIL  Vo- 
igi,  Cap.  L 

(2)  Baronio  an,  cit.  Muratori,  ec. 
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ragunò  Concilio^  sgridò  aitameate  quei  Padri  quasi  j 
tutti  macchiati  di  simonia^  e accogliendo  il  loro  | 
pentiniento , li  confermò  nella  loro  Sede.  I Ver. 
scovi  ragunati  a questo  imperiale  Concilio  erano  ; 
quelli  di  .tutta  Germania,  e di  quella  parte  delle 
Gallie,a<lùi  soggetta  (i ).  Ma  nel ritoruarsi  a’ suoi  | 
stati  non  si'  hdò  di  lasciare  in  Roma  .il  mal  ve-  -i 
duto  Pontefice;  seco  in  Germania  lo  condusse  (2). 
Ebbene  felice  Lui  se  fosse  restato  molto. colà, 

t 

che  così  avrebbe  potuto  trarre  di  qualche  anno 
di  più  la  sua  vita.  L’  amore  del  suo  gregge  lo  - 
richiamò  nellanuo  medesimo  mille  e quarantaset- 
te  iu  Roma,  ma  non  gli  fu  dato  di  vederla  più, 
perchè  Renedetto  agognando  di  risalire  la  Cat- 
tedra di  Pietro,  col  veleno, , da’  suoi  gli  fece  toglie- 
re la  vita  dopo  poco  più  d’ un  anno  di  Pontifica» 
to  (R).  Ma  prima  della  sua  morte  esci  alla  luce 
un  .altro  grande  campione  della  càqsa  di  Dio. 

Era  questi  Pier-Dàmiani  restatosi  chiusd  fino  ad 
ora . nell’Eremo,  contento  anch‘’egli  .come  gli  altri 
di  piangere  in  secreto  sui  gravi  mali,  che  afilig-  ' 
gevano'  la  - Chiesa.  Ma  in  quesf  anno  , miracolo 
della  provvidenza  divina!  chiamato  dal  medesimo  i 
Imperatore,,  finalmente  cesse  > agl’  inviti  (4).  La 
prima  lettera  , eh’ egli  scrive. al  Pontefice  è piena  ’ - 


(1)  Barmio,  an.  di,  dal  Glober.  , 

(2)  Muratori,  an,  cit, 

(3)  Lo  stesso,  ivi,  ’ 

(4)  Pier  Damiani , lettera  a Clemente  IV,  Presso 
rollio,  an,  MXLVIL 

i 

, » 
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di  amari  ìamenti,'di  acerbi  rimproveri.;  - i\òi'  spe- 
ravamo, egli  dice,  che  tu  fossi  per  redimère  I- 
sraele,  ma  sventuratamente  svaniscono  le  nostre 
speranze,  veggendo  le  cose  correre’  del  hiede-., 
simo  piede.  Che  giova  egli  se  la  Sede  Apor 
stolica  è risorta  dalle  sue  tenebre . alla  .luce , 
quàndo  noi  nelle  tenebre  ancora  restiamo?  Che 
giova  coacervare  le  messi  nei  granai,  quando 
moriamo  di’  fame?  Che  giova  la  splendida*  spada 
al  fianco,  quando  non  si  usa  contro  i nemici?:. 
0 Beatissimo  Padre!  dehl  per  carità  ti  studia 
di  alzare  un-  poco  la  depressa  é 'conculcata 
giustizia,  di '.rimettere  in  vigore  la  svenuta  di- 
' scipliiiài  acciocché  cada  e sia  abbàttuta-  la  su- 
perba enipietà,'  è l’umile  virtù  sia  innalzata  (1). 
Ma,  0. Clemente  non  vide  questa  Ietterà,  o non 
potè,*  prevenuto  dalla  morte,  usarne  a’  bene.- 
.‘'‘  Ebbe  campt)  però  Enrico  d’esercitare  la -sua 
usurpala  àutorità.  • Morto  Cléineule  , gli  avviliti 
Romani . ma'ndarono  Legati  in  Germania  pregando 

t ••  

r*  Imperatóre  a dar  loro  un  Pontefice  (2).  Gradì 
Enrico  '(pièsta  supplica  e mandò  a Roma  Poppo-  . 
né  Vescovo  di  Bri'xen , il  quale  fu  accettato  dai 
Romani  sotto  il  nome  di  Oamaso  li,  cacciando  di 
nuovo  l’ intruso’  Benedetto  (3).  Damaso'non  se-., 
dè  sul  Trono  che  soli  ventitré’  giorni,  tolto,  co-  • 


(1)  /«. 

(2)  Eique  mcessorem  postnlanUs:  Lamò.  presso  ifura- 
tori  an»  MJiLXn» 

(3)  BarotUoy  an,  citato,. 


t 


f 


me  si  disse,  di  vita,  ai  mudo  stesso  del  suo  An- 
tecessore (i-).  Ed  ecco  che  i Legati  romani  rifan- 
no la  loro  via  e giungono  a Frisinga , ove  si 
.trovava  l’Imperatore,  chiedendo  un  altro  Ponte- 
fice. Questa  volta  Enrico  non  lo  volle  eleggere 
di  suo  arbitrio  ; 'ma  convocando  un’  assemblea  di 
tutti  i Vescovi  e Grandi  del  regno,  presenti  i Le- 
gati romani,  chiese  consiglio,  quale  tra  loro  si 
stimasse  degno  di  essere  eletto  Pontefice.  I voti 
di-  tutti  caddero  sopra  di  Bruno  Vescovo  di  Toul, 
originario  d’ Aisazia,  feudatario  di  Egisheim,  cu- . 
gino  di  Courado  Imperatore,  e perciò  stretto  pa- 
rénte d’Enrico,  uomo,  dice  il  Voigt  il- più  atto 
a sostenere  di  questi  tempi  l’incarico  di  presie- 
dere alla  Chiesa  di  Dio  (2),  uomo, 'dice  il’ Mu- 
ratori , del  ' quale  non  si  poteva  scegliere  altro 
personaggio  più  fatto  secondo  il  cuore,  di  'Dio , 
tanta  era  la  sua  pietà,  il  suo'  zelo>  la  sua  attivi- 
tà, la  sua  prudenza;  il  suo-  sapere  (3).  Per  quéste 
belle,  qualità  e per  la  parentela  dell’ Im()erat(»re , 
egli  aveva  tal  credito  alla  Corte,  che  non  si  mó- 
. veva  mano  o piede  senza  il  suo  consiglio , e il 
suo  assenso  (4).  Perciò  gratissima  a tutti  fu  que- 
sta elezione  meno  a lui  solo,'  il  quale  fece  tutto 
. il  possibile  per  rimovere  dalle  sue  spalle  il  peso 

(4)  Barmio  nega,  ma  al  Muratori,  pare  più  che  pro- 
babile questo  assassinio.  Baronia  stesso  confeìina  che  Be- 
nedetto era  tornato  di  nuovo  a Roma. 

(2)  Vita  di  Greg.  cap.  L 

(3)  Muratori,  an.  MXVlll. 

(4)  Voigt.  capo  citato. 
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furinidabile  del  Poiitificató.-  Eletto  a voti  urìaiiiini 
fu  uel  medesimo  cousiglio  vestito  degli  abiti  Pon- 
tificati, e da  tutti  riconosciuto  per  legittimo  Pon- 
tefice. Prima  d’andare  però  alla  sua  nuova ‘Se- 
de volle  dar  l’addio  alla  sua  Chiesa.  Nei  viag^ 
gio  si  ferma  a Clugny  ove  era  Priore  il  nostro 
gran  Campione  Ildebrando.  Mostrossi  costui,  esa- 
cerbato al  vederlo  vestito  alla  Pontificale,  e co- 
me quegli  che  già  meditava  nella  sua  umile  bel- 
letta la  gran  riforma  dei  mondo,  e Pemancipa- 
mento  della  Chiesa,  non  potè' non  restare  sde- 
gnato a vedere  co’  fatti  la  sua  schiavitù,  al  vedersi 
dinanzi  un  Papa  fatto  da' un  imperatore.  Perciò, 
con -quella  libertà  propria  delle  anime  grandi,  le 
quali  non  sono  legate  alla  lingua  da  umani  rispetti, 
uè  alia  fronte  alla  vista  dell’usurpato  potere,  lo 
invita  alia  sua  cella , e lo  sgrida  e lo  rappella  ; 
come  abbia  avuto  l’ardire  di  ricevere  da  un  uomo 
quella  dignità,  che  non  conosce  maggiore  che  -la 
divina;  d’entrare  violentemente  per  mano  laica- 
le a governare  la  Chiesa  di  Dio.  Pensi  tu,  ag- 
giunge, d’entrare  in  Italia,  di  por  piede  in  Ro- 
ma con  queste  divise?  Ma  come  ti  riceveranno 
gli  Italiani  tanto  nemici  de’Germani?  come  i Ro- 
mani ti  accoglieranno , tanto  gelosi  custodi  dei 
loro  privilegi?  come  ti  abbraccierà  la  Chiesa,  se 
ella  non  ti  ha  eletto  per  suo  sposo,  ma  dall’Im- 
peratore forzatamente  a lei  tu  sei  imposto?  Te- 
mi di  disgustare  P Imperatore , se  dèponi  quelle 
divise?  Sta  al  mio  consiglio,  e nè  Plmperatore, 
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nè  ‘la  ,Ghiesa  disgusterai  punto.  Ti  spoglia  di 
queHe  insegne  e ti  guarda  dall’ indossarle  finché 
non  .tè  le  dona  la  Chiesa  per  mano  dei  romaui. 
La  ii}a  sposa  debb’ essere  libera,  non  dev’essere 

i < 

ana  servi,  <lebb’  essere  regina,  e non  una  schia- 
va.. Va ’a’Hema,  ma  pellegrino,  t’esponi  all’ ele- 
zione del  popolo  romano  e de’  Cardinali  d’ Italia, 
«d  ;io  ‘ ti  sono  mallevadore  che.  sarai  legitlimameii- 
,te  feletto,  e così  farai  il  piacere  dell’  Imperato- 
le Di  queste  parole  parlò  Ildebrando,  e 

Leone  ( che  tale  era  il  suo  nome  assunto  ) ascol- 

tollq*  senza  sdegnarsi  punto;  perchè  non  saprei, 
se  più  d^  ammirare  sia  l’ ardire  del  monaco  o l’ u- 
miltà  del  Pontefice.  Ma  grande  è la  forza  della 
Verità , e Leone  era  ben  degno  d’  udirla.  Egli 
di  presente  della  porpora  e degli  altri  ornamen- 
ti' pontificali  si  dispoglia,  veste  l’ umile  schiavina 
del  pellegrino,  e pregato  Ildebrando  ad  accompa- 
gnarlo, seco  a Roma  si  porta.  Qui  convocato  il 
Conclave,  e confessatosi,  Leone  d’avere  accetta- 
to quella  dignità  dalle  mani  dell’  Imperatore,  ma 
di  non  volerla  ritenere  se  dal  clero  e popolo  ro- 
mano confermata  lion  gii  veniva;  per  opera  d’Il- 
debràndo,  fu  ricevuto  con  applausi,  approvata  la 
sua  elezione  e .solennemente  incoronato  (2).  Ed 
ecco,  la  prima  vittoria  del  nostro  Duce , ecco  il 
primo  trionfo,  della  Chiesa  su  l’Impero,  dell’ec- 

« • 

(1)  Otlme  di  Frhinga,  presso  Bari  an:  cit, 

(2)  Bruno,  Rerum  Italie»  Tom»  III»  p»  IL  Murai»  an. 
MALIX»  Baronia^  anno  eil. 
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clesiastìca  su  la  civile  autorità,  ecco  spiegato  lo 
stendardo  dell’  Indipendenza  > franti  i ceppi  delta 
schiavitù  del  popolo  di  Dio,  riacquistati  i privi- 
legi , vindicati  i dritti  d’ Italia , della  Chiesa.  Ma 
questa  vittoria,  comunque  grande,  era  imperfetta; 
Leone  era  sempre  stato  eletto  dall’Imperatore.  Se 
era  passata  una  convenzione  tra  Leone  e Ilde- 
brando, questa  era  secreta;  l’Imperatore  si  tene- 
va ancora  sicura  l’ usurpata  autorità,  e l’ avrebbe 
un  altra  volta  esercitata,  e tramandata  T avrebbe 
al  suo  figlio.  La  Chiesa  si  ritrovava  nella  condi- 
zione del  popolo  di  Dio  là  nell’Egitto  sotto  di 
Faraone  e de’ suoi  duci  Mosè,  Giosuè  e Caleb; 
franti  erano  i ceppi,  ma  erano  ancora  nei  regno 
di  Faraone,  nella  schiavitù:  avevano  i liberatori, 
ma  non  era  la  liberazione  perfetta;  era  scosso 
il  giogo  dell’oppressione,  ma  l’oppressore  viveva 
ancora  ed  era  forte  del  suo  esercito,  e minaccia- 
va vendetta. 

Ildebrando , che  si  poteva  chiamare  a ragio- 
ne il  Papa  del  Papa,  a fianco  del  nuovo  Ponte- 
fice assiso,  inspirandolo  continuamente  de’ suoi  sa- 
pientissimi consigli,  e senza  il  quale  nulla  s’in- 
traprendeva in  Roma,  e dai  cenni  del  quale  tutti 
pendevano  devotamente,  non  mise  tempo  di  mez- 
zo, ma  pochi  mesi  dopo  l’assunzione  al  Pontifi- 
cato del  suo  Leone , fece  che  questi  in  Roma 
congregasse  i Vescovi  a Concilio  per  incominciar 
da  vero  la  riforma  della  Chiesa  (I).  Qui  s' inco- 
ti) Yoigt.  cap.  /. 
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minciò  a scoprire  e a vedere  in  tutta  la  sua  or- 
ridezza la  corruzione,  e la  peste,  che  infettava 
singolarmente  il  Clero.  Parve  a Leone  il  lìorito 
giardino  della  sua  Chiesa,  tolte  le  siepi,  corso 
tutto  da  rettili  schifosi  e da  crude  belve,  le  quali 
col  veleno  pestifero  adugiavano  le  piante , moz- 
zicavano co’ denti  le  erbette,  carpivano  colle  un- 
^ie  i fiori,  maculavano  con  la  bava  lorda  i can- 
didi gigli  e le  rose  porpuree , converso  in  un 
prunaio,  ove  solo  qua  e là  spuntavano  tra’ rude- 
ri delle  rotte  chiuse  le  ortiche.  Parvegli  di  ve- 
dere scorrere  per  i viali,  inondare  le  aiuole  im- 
petuoso torrente,  e lasciar  solo  dopo  di  se  aride 
sabbie  e melma  e bronchi  e sassi  (1).  Egli  non 
meno  che  i due  campioni  che  si  aveva  a’ fianchi, 
Ildebrando  e il  Damiani,  inorridirono  a tal  vi- 
sta, quasi  disperarono  all’  udire  le  continue  e re- 
-plicate  ^accuse  della  plebe  contro  de’ Sacerdoti,  e 
di  questi  a vicenda , dall’  ultimo  chierico  fino  a 
colui  che  teneva  le  dignità  più  cospicue.  Armato 
di  zelo  Leone  depose  tutta  la  catena  de’ Simo- 
niaci: ma  quale  non  fu  il  suo  sdegno  quando 
seppe  i tumulti,  le  ribellioni  contro  di  liii  di  tutti 
i Sacerdoti  e de’ fedeli,  i quali  dicevano  che,  se 
questo  decreto  dovesse, avere  efietto,  non  vi  reste- 
rebbero più  Vescovi  a. reggere  le  Diocesi,  più.  Sa- 
cerdoti a celebrare  le  messe  e ad  amministrare 

(1)  Si  Pier-Damiani , ep*  XVI  Tom,  III.  Bib:  sanct. 
Baionio  an  vU. 
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ì Sacramenti;  sarebbe  fiilita  per  la  reli^oue  (1). 
A queste  grida,  che  risuouavauo  per  tutta  Roma 
unite  a minaccie  con  iscandold  de’  fedeli,  conob- 
be il  Pontefice , conobbero  i due  Campioni  che 
-non  era  ancor  tempo  di  compire  questa  riforma, 
che  prudenza  voleva  che  si  pr-ucedesse  a poco  a 
poco,  a lento  piede,  se  si  voleva  riescirvi,  e non 
fare  un  male  maggiore.  La  piàga  era  troppo -la- 
ta e profonda  per  patire  d’ essere  chiusa  a un 
tratto.  Ritrattò  dunque  il  decreto  e confermò  quel- 
lo di  .Clemente  II  .(2).  Non  si  fermò  egli  gran 
fatto  in  Roma,  ma  di  volo  passò  a Pavia,  ove 
pure  tenne  Concilio, de’Yesco vi  Lombardi,  indi  in 
Sassonia  a conferire  coll’ Imperatore  sui  mali  del-. 

la  Chiesa  e dei  rimedi  da  usarsi,  indi  in  Frau- 

» 

;cia  ove  indisse  un  altro  nazionale  |Concilio.  Ma 
come  in  Roma,  in  Francia  ancora  il  Oenoonio  veg- 
-gendosi  aggredito  ;tento  di  disturbare-  ogni  cosa. 
Sparse  mille  timori  io  tutti  i Grandi,  che  si  sta- 
vano congiunti  in  nozze  incestuose  , in  tutti  i 
Vescovi  e gli  Abbati,  che  tenevano  simouiaca- 
mente  le  Sedi,  in  tutti  i Sacerdoti  che  vive- 
vano vita  scandalosa  con  femmine , e in  tutti 
i Laici,  i quali  conducevanu  condotta  sbriglia- 
ta, che  venendo  Leone  così  severo  e terribile, 
gli  avrebbe  scomunicati,  deposti,  puniti.  Van- 
no perciò  al  Re , e lo  sollecHauo  a non  accon- 
sentire al  Pontefice  d’  entrar  nel  suo  Regno , e 

(1)  Baronio  an,  cit. 

(2)  Baronio,  an  cit:  . 
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molto  meno  di  tenervi  Concili;  v’avrebbe  perdu- 
to la  sua  autorità  regia.  Ora  godeva  pace  il  suo 
Regno,  ma  se  venisse  Leone,  si  desterebbero  da 
ogni  parte  dei  tumulti,  si  ribellerebbero  i vassalli, 
i grandi  dei  Regno,  i Vescovi,  gli  Abbati,  cor- 
rerebbero pericolo  di  perdere  non  che  l^autorità,  la 
corona.  I lacci  erano  ben  disposti,  le  insidie  ma- 
ravigliosamente tese , i tranelli  e i trabocchetti 
non  potevano  esser  messi  con  miglior  arte:  il  Re 
vi  cadde.  Manda  messi  al  Pontefice  ; le  cose  dei 
Regno  essere  a tale  da  non  potergli  permettere 
1’  ingresso  e molto  meno  il  Concilio  r esso  non 
potervi  intervenire , nè  consentirlo  a’  suoi  Ve- 
scovi ed  Abbati;  ad  altro  tempo  migliore  differi- 
sca l’ impresa.  Ma  il  Pontefice  deludendo  1’  arte 
risponde  non  essere  più  in  tempo  ; aver  promesso 
di  trastatare  il  corpo  di  s.  Remigio  in  tate  circo- 
stanza, consacrarvi  il  Tempio;  tutta  la  Francia  e 
la  Gallia  saperlo  , sè  essere  già  in  viaggio  coi 
suoi  Legati.  Resiste  ancora  il  Re,  ma  la  vince  il 
Pontefice  ; ed  entrando  trionfalmente  nel  Regno, 
vi  pubblica  il  Concilio. 

Se  restò  atterrito  e sconfortato  in  Roma,  bene 
assai  più  ragione  ebbe  qui  di  atterrirsi  e sconfor- 
tarsi. Basta  leggere  i capi  del  Concilio  per  restar- 
ne persuasi.  Si  trattò  dei  ministeri  ecclesiastici 
tenuti  da’ laici,  delle  prave  consuetudini  introdot- 
te di  riscuotere  prezzo  da  questi;  delle  nozze  in- 
cestuose, de'  repudi  ; de’  Monaci  e Chierici  erranti 
senza  disciplina  ; di  quelli  che  nùlitavano  negli 
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eserciti,  delle  rapine,  delle  ingiustizie,  delle  so- 
domie, di  . alcune  eresie.  Si  scoprirono  quindi  nel 
medesimo  Concilio  e Vescovi  e Abbati  simoniaci, 
e Preti  concubinari , e nobili  incestuosi  e rei  di 
altri  gravi  delitti.  Furono  perciò  scomunicati  e de- 
posti i Vescovi,  scomunicati  i Conti  Engeirai  ed 
Eustachio  di  Buglione,  e Tigone  di  Braina;  mi- 
nacciato di  scomunica  Baldovino  di  Fiandra  , ,e 
Tedaldo  e Goffredo  di  Germania  (1). 

Dalla  Francia  passò  io  Germania  e tenne  un 
Concilio  a Magonza  , dove  trovò  i medesimi  di- 
sordini di  Francia,  singolarmente  i due  più  noti 
dell’  incontinenze  de’  Chierici  e delia  simonia  (2). 
In  tutto  si  ebbe  a fianchi  Pier-I.)amiani,  il  quale 
lo  accompagnò  pure  nel  suo  ritorno  in  Italia. 

Ma  ohi  sventura,  veramente  sventura,  entrò 
l’inferno  a dividere  e metter  lizze,  discordie,  col- 
lisione tra’  medesimi  capi  della  santa  alleanza  , 
per  distruggere  a un  punto  l’opera  tautò  felice- 
mente incominciata.  Snoda  lingua  calunniatrice  e 
invidiosa,  la  quale  sotto  finto  zelo  dimostri  al  Pon- 
tefice che  questo  monaco  Pietro  è pieno  d’alteri- 
gia, di  superbia,  di  fasto,  d’imprudenza,  d’orgo- 
glio: egli  volerla  fare  da  Papa,  ed  essere  il  pa- 
drone del  mondo.  Che  non  iscrisse,  contro  di 

« 

Clemente  il,  con  quale  arditezza  non  lo  arguì,  non 
lo  riconvenne?  Che  non. iscrisse  con  quella  sua 


(1)  Ermaniw  Contratto,  presso  Boronio,  an.  MIL. 

(2)  Tritemio,  presso  Baronia,  Ivi.  Muratori  an.  MIL. 
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penna  disonesta  contro  i primi  Principi  della  Chie- 
sa, contro  i Vescovi  d’Osimo,  di  Pesaro,  di  Fano, 
di  città  Castellana  ? Egli  non  rispetta  dignità  al- 
cuna ; ad  udirlo , al  mondo  non  V è di  buono  e 
di  santo  altro  che  esso;  gli  altri  tutti  sono  empi, 
scellerati.  ÌNou  ha  egli  scandolezzato  il  mondo 
con  le  esagerazioni  di  quel  suo  librettuccio  con- 
tro il  Clero?  Ohi  Si  domi  un  poco  questo  Mo- 
naco orgoglioso  : badi  egli  alle  sue  salmodie  , 
attenda  al  suo  chiostro,,  lasci  i pesi  di  reggere 
la  ■ Chiesa  cui  si  spetta,  e non  s’ impacci  de’  fatti 
altrui:  badi  a santificare  $è  stesso.  Oggimai  si  è 
attirato  sopra  meritamente  Podio  di  tutti;  è egli 
che  tiene  in  sommossa  la  Chiesa.  Queste  e so- 
miglianti calunnie  e detrazioni  coperte  del  manto 
di  zelo  e di  rispetto  per  P autorità  pontificia  ri- 
suonano frequenti  all' orecchie  dell’ ingannato  Pon- 
tefice. Egli  le  ascolta  e già  a pòco  a poco  si 
sente  in  cuore  spegnere  le  fiamme  dell’  amore 
per  lui,  rallentarsi  i nodi  dell’amicizia:  la  diffi- 
denza alla  fiducia  sotteutra,  prende^  il  luogo  della 
stima  il  disprezzo;  e quel  Pietro  che  giorni  fa  era 
un  Santo , ora  è un  empio,  un  ipocrita  ; quegli  che 
. ieri  era  il  sostegno  della  Chiesa  , . oggi  n’  è la 
rilina:  ciò  che  ieri  era  ^lo,  oggi  è imprudenza, 
orgoglio:  non  v’è  più  in  lui  scienza,  pietà,  reli- 
gione. Leone  caduto  nel  -laccio  non  ne  sa  uscire: 
Ildebrando  medesimo  o approva  o.  non  ardisce 
dare  il  suo  consiglio  , o ambizione’  d’  esser  solo 
lo  sprona  alla  depressione  dell’  amico  ; del  com- 
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pagno.  Misera-  coadizione  deli^  umanità  1 Leone  è 
un  santOj  un  santo  è Ildebrando,  un  santo  è Pie- 
tro, eppure  la  calunnia,  l’ invidia  ha  tanta  forza 
di  seminare  sospetti,  di  frangere  i più  dolci  nodi, 
di  togliere  la  vista  ai  santi,  d’ingannare  i dotti, 
di  fuorviare  i medesimi  Principi  della  Chiesa,  e 
il  Pontefice.  Pietro  conosce  ben  presto  nella  fred- 
dezza di  Leone , nell’  iudifierenza  d’ Ildebrando , 
nel  silenzio  d’  entrambi , 1’  opera  della  calunnia. 
Scrive  al  Pontefice  quella  lettera  memorabile,  del- 
la quale  non  possiamo  fraudare  i nostri  lettori , 
perchè  ci  cade  tanto  acconciamente. 

» Dirò  questo  solo  a’  mièi  accusatori,  che  disse 
a’  suoi  Profeti  il  popolo  d’ Israele  : veda  il  Signo- 
re e giudichi;  imperocché  ci  avete  fatto  perdere 
il  nostro  buon  nome  presso  Faraone  e i suoi  ser- 
vi. 11  nemico  temendo  eh’  io  potessi  distruggere 
ciò  eh’  egli  in  queste  parti  non  cessa  di  fabbri- 
care con  nuovi  ritrovati , ha  arruotato  contro  di 
me  delle  maligne  lingue,  ha  ritrovati  dei  segua- 
ci, se  n’è  fatto  organo,  e crepando  d’invidia  ha 
sparso  il  suo  pestifero  veleno  su  le  sante  orec- 
chie. E qual  meraviglia  se  il  mio  Signore,  occu- 
pato da  tanti  negozi,  distratto  da  tante  cure,  potè 
essere  allucinato  , mentre  Davidde  pieno  di  spi- 
rito profetico  cadde  a far  male  a Mifisboset  per 
lingua  calunniatrice?  Ma  però  se  attendessimo  ai 
fatti  del  Creator  nostro , non  porgeremmo  così  fa- 
cilmente le  orecchie  a questi  sibilatoci  dell’  in- 
ferno. Quando  il  clamore  di  Sodoma  e Gomorra 
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ascese  al  suo  trono,  nou  mandò  subito  il  flagello, 
ma  discese  a vedere  se  vi  avesse  luogo  la  veri- 
tà. La  qual  cosa  per  null’altro  è raccontata,  fuori 
che  per  insegnarci  a non  prestar  fede  ai  pri- 
mi rumori , di  non  giudicare  all’  oscuro , di  non 
dar  sentenza  prima  d’ aver  certa  la  verità  del  de- 
litto. La  quale  cautela  mentre  noi  conosciamo  che 
1’  avete  per  altri , perchè  non  I’  avete  usata  per 
noi  ancora?  Ma  io  sicuro  nella  mia  coscienza, 
non  cerco  la  grazia  d’ alcun  mortale , nè  temo 
della  sua  ira.  Perciò  invoco  il  testimonio  della 
mia  coscienza;  e umilmente  chieggo,  che  vi  pla- 
chiate con  me,  che  mi  mostriate  sereno  il  vostro 
volto,  che  mi  racconciliate  al  vostro  cuore,  acciò 
non  paia  ch’io  sia  sprezzante  della  vostra  grazia. 
Che  se  non  vi  piegherete , non  più  voi , ma  il 
mio  Dio  pregherò . che,  se  lo  stima  bene  alla  mia 
salute,  con  me  vi  plachi  (1)  ».  Ma  questa  lettera 

^ I 

(1)  Pier-Damiani,  Lettera  Apologetica  a Leone.  Il  Baronio 
all'anno  mille  e quaranlanove,  aggiunge  : Sia  questo  a conso- 
lazione di  coloro  ai  quali  accade  ( come  di  frequente  suole  ) 
un  fatto  somigliante  , e a cautela  di  coloro  che  queste  cose 
commettono,  acciò  non  diano  ascolto  tanto  facilmente  ai  calun- 
niatori, specialmente  contro  quelli , i quali  hanno  condotta  una 
vita  irreprensibile  e virtuosa.  Ma  noi  possiamo  col  fatto  no- 
stro far  fede,  che  questa  bella  lezione  del  sacro  Storico  non 
si  è da  parecchi  alti  personaggi  e principi  della  Chiesa,  ap- 
presa. E non  conoscono  costoro  che  è il  Demonio  che  cerca 
mettere  divisioni  nei  difensori  della  Chiesa,  nei  zelanti  il  be- 
ne della  medesima  ? Non.  badano  che  per  tal  via  disgustano 
coloro,  i quali  combattono  le  guerre  del  Signore,  che  li  fanno 
disertare  dalla  sacra  Schiera,  che  indeboliscono  la  Chiesa  stessa, 
che  fanno  il  prò  del  Demonio,  che  nulla  di  più  altro  brama 
che  le  nostre  divisioni  per  meglio  combatterci?  Et  nunc  re- 
ges  intelligite!  ma  è inutile  lo  sfiatarci , il  mondo'  è sempre 
andato  ed  andrà  sempre  così! 
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nuu  fece  putito,  o almeno  le  storie  che  ci  parlano 
di  questa  rottura  d’ amicizia,  non  ci  parlano  del- 
l’ accomodamento  da  parte  del  Pontefice.  Tanto 
è vero  che  la  calunnia  lascia  sempre  qualche  mac- 
chia, che  è . incancellabile  ! Tanto  è vero  che  i 
Santi  stessi  non  cessano  d’ esser  uomini,  e soggetti 
ai  difetti  della  natura! 

Non  solamente  con  questo  si  sdegnò  Leone, 
ma  coir  altro  campione  ancora,  Goffredo  di  Lo- 
rena. Le  cose  andavano  male  assai  per  Enrico , 
ed  egli  che  aveva  il  Pontefice  in  Germania , e 
sua  creatura,  se  ne  profittò  facendogli  fulminare,, 
come  ribelle  alP  impero , la  scomunica  ! Questo 
fatto  prova  due  cose;  che  un  Pontefice  fatto  da 
un  Imperatore  e dimorante  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione sarà  sempre  uno  schiavo;  che  la  riforma 
della  Chiesa  tutt’ altro  che  essere  compita,  non 
era  che  appena  iniziata , e che  compita  non  si 
sarebbe  finché  il  Pontefice  non  fosse  libero , in- 
dipendente, e avesse  braccio  forte  a sita  difesa. 
Goffredo  cesse  ai  tempo,  si  umiliò  ai  piedi  dell’ 
Imperatore , e per  l’ intercessione . del  Pontefice 
ottenne  un'  altra  volta  il  perdono,  ma  con  daimo 
suo  e danno  della  Chiesa  (f). 

In  altri  tempi  queste  dissensioni  e questi  torti 
avrebbero  cangiati  i Campioni  delia  Chiesa  in 
tanti  Eretici  e oppugnatori  (2);  ma  Dio  non  per- 

(1)  Muratori,  an,  MIL. 

(2)  É noto  a chi  è un  pò  dentro  alle  storie  ^ quanti 
per  la  crudezza  di  alcuni  Vescovi  siano  divenuti  eretici  ed 
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mise  che  a tanti  mali  ancor  questo  si  avesse  da 
^^ungere.  Anzi  essi  quantunque  disuniti,  segui- 
rono a combattere  i nemici  della  Chiesa.  Pier- 
Damiani  dal  suo  Eremo  non  faceva  che  gridare 
e scrivere  contro  i vizi  del  secolo,  ed  ammo- 
nire e redarguire  il  medesimo  Pontefice  quando 
ponesse-.un  piede  in  fallo,  e non  corresse  l’arrin- 
go con  quella  velocità,  che  egli  avrebbe  voluto  e 
richiedevano  i prepotenti  bisogni  del  tempo  (IJ. 
Goffredo  abband'onò  la  Germania  per  non  trovarsi 
ai  cozzi  |Con  Enrico,  e tutt’  altro-  che  sdegnarsi 
.col  Pontefice,  venne  col  fratello  Federico  in  suo 
aiuto,  ed  ebbe  dai  Pontefice  medesimo  col  frate! 
suo  l’alto  incarico  d’ire  Ambasciatore  alla  Corte 
Imperiale  di  Costantinopoli,  per  metter  freno  a 
quell’  empio  Patriarca  Michele,  il  quale  tentava 
tutte  le  vie  per  distaccare  affatto  dalla  Romana 
la  Greca  Chiesa.  lu  questa  missione  si  diportò  da 
zelantissimo  Cattolico  fino  col  fare  imprigionare 
e giustiziare  i più  fieri  Eretici,  e ne  ottenne 
grandissimi  onori,  e si  acquistò  di  grandi  meriti 
presso  tutti  (2).  Ildebrando  non  cessava  mai  dal 
combattere  la  prepotenza  laica,  dallo  spingere  il 
Pontefice  a distruggere  la  simonia  e a purgare 

eresiarchi  da  zelanti  cattolici  che  erano.  Tertniliano,  Origene, 
Marcione,  Valentino  ec.  Vedi  Bernina  Storia  delle  Eresie,  Pa- 
letta ee. 

(1)  Scrisse  egli  in  questi  tempi  varie  lettere  e quel  suo 
libro  Gratissimus  contro  i Simoniaci,  i Nicolaiti  moderni e 
riordinatori;  nei  quali  scritti  da  la  carica  ai  Sacerdoti  mi- 
nori, Vescovi,  e perfino  al  Pontefice.  Vedi  Baronia. 

(2)  Voigt,  Vita,  capo  1.  Muratori  an.'  MLIIl. 
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la  Chiesa  dalle  turpitudini  dei  Chierici.  Leone 
adempiva  a ciò  che  suonava  il  suo  iiome^  e a 
ciò  che  richiedeva  l’altissima  sua  dignità  e i di- 
sordini della  sua  Chiesa.  Nei  pochi  auni  .del  suo 
Pontificato  non  dimorò  in  Roma  che  per;qualche 
ritaglio  di  tempo  e di  sfuggita.  Ora  lo  veggiamo 
scorrere  la  Francia  antica^  ora  la  Gallia^  ora  la 
Germania,  ora  Tltalia,  ma  senza  fermarsi  mai  di 
più.  dì  quello  lo  richiedessero  gli  alti  affari  del 
suo  ministero  e l’ ideata  riforma.  Dalla  Francia 
passa  in  Germania,  da'  quésta  in  Italia,  e poi  an- 
cora in  Germania,  e ovunque  ponga  il  piede  o si 
fermi  un  istante,  congregar  Concili,  fulminare  de- 
creti, scagliare  aiiatemij  compor  paci  tra  Princìpi, 
creare  Vescovi  e Abbati  e scacciarne  gl’ indegni, 
era  l’opera  sua.  Come  una  folgore  più  presto  che 
un  uomo,  egli  divorala  via,  vince  tutte  le  dif- 
ficoltà, supera  gli  ostacoli  che  si  attraversano 
alle  sue  imprese.  Egli -mette,  si  può  dire,  il  primo 
fondamento  certo  e inconcusso  al  dominio  tem- 
porale della  Santa  Sede  facendo  permuta  con 
Enrico  della  città  di  Benevento  con  il  Canone 
dell’Episcopato  di  Bamberga  (1).  Ma  il  buon  vo- 
lere contro  la  forza  non  basta,  e la  forza  sovra- 
sta al  diritto  almeno  per  qualche  tempo.  Noi  ve^ 


» 

t 

• 

(1)  Tiene  nel  mille  e cinquanta  Concilio  a Siponto,  al 
Lalerano,  a Vercelli  ( Muratori  an,  cit,  ):  nel  cinquantuno 
a Roma  ( an  cit.  );  nel  cinquantadue  va  in  Germania  a com- 
porre r Imperatore  col  Re  d’  Ungheria  ( Baronio  )\  nel  cin- 
quantalrè  a Mantova  ( Muratori  an.  cit.  ) Questa  permuta 
fu  fatta  Fan.  MLll.  Muratori  an.  cit. 
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demmo  però  che  il  Pontefice  fu  forzato  a ritrat> 
tare  i suoi  decreti  del  Concilio  Romano  per  non 
aver  forza  da  comprimere  i faziosi^  da  sedare  i 
tumulti.  Sappiamo  che  a Mantova  corse  pericolo 
della  vita  nei  Concilio  stesso , per  opera  di  Ve- 
scovi faziosi , e 1’  ebbe  buona  di  poter  fuggire , 
sciogliendo  il  Concilio^  dacché  i congiurati  non 
ebbero  timore  e riverenza  di  trucidare  i suoi 
servi  ed  amici,  fino  tra  le  sue  braccia  e sotto  il 
manto  Pontificale  (1).  Ma  dove  appare  quanto 
vero  sia  ciò  che  andiamo  ' accennando  della  ne- 
cessità d’  una  mano  forte  armata  che  aiutasse  e 
spalleggiasse  il  diritto,  fu  nella  spedizione  disa- 
venturata  del  medesimo  Leone  conti*o  i Nor- 
manni. 

In  Roma  aveva  ricevute  molte  delazioni  il 
Pontefice  delle  crudeltà , delle  profanazioni , dei 
delitti  d’ogni  maniera,  che  questi  commettevano , 
e cogli  occhi  suoi  le  aveva  veduto  nelle  parec- 
chie scorse,  che  • a beilo  studio  aveva  fatte  in  quelle 
vicinanze.  Si  era  anche  provato  colle  preghie- 
re , colle  minacele , colle  scomuniche  di  piegare 
quegli  animi  feroci  e ricondurli  all’  umanità , al 
dovere,  ma  tutto  fu  tratto  al  vento.  Perchè  mal 
consigliato  pensò  finalmente  di  tentare  la  sorte 


({)  Il  Visi  nella  sua  storia  di  Mantova  asserisce  che  il 
medesimo  Pontefice  restò  ferito , e dopo  aver  detto  col  Mu- 
ratori che  il  tumulto  fu  suscitato  dai  Vescovi  Lombardi  per 
timore  delle  pene  di  Leone,  aggiunge  che  potesse  essere  an- 
cora suscitato  da  quelle  masnade  che  conduceva  dalla  Germa- 
nia per  la  guerra  Normanna.  Lib,  IX,  an.  MLJU, 
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dell’  armi.  Ebbe  ricorso  all’  Imperatore , e per 
questo  anzi  si  portò  di  nuovo  in  Germania.  En- 
rico condiscese  a far  calare  in  Italia  un  buon  e- 
sercito,  ma  sconsigliato  da  Gebeardo  Vescovo  di 
Aichster , ritirò  il  grosso  delle  truppe  preparate 
e non  lasciò  a disposizione  del  Pontebce  altro 
che  seicento  soldati.  Ne  raccolse  una  buona  ma-  ' 
no  il  Pontefice  in  Italia  per  le  Marche,  per  Ro- 
ma, Capua  e Benevento,  e arrivò  a comporre  un  ' 
esercito  tanto  numeroso  che  i Normanni  intimo- 
riti, singolarmente  dal  sapere  che  v’ erano  i Te- 
deschi nel  campo,  mandarono  messi  al  Pontefice 
per  venire  a trattative  di  pace.  Ma  queste  furo- 
no tanto  esorbitanti,  richiedendosi  da  loro  nulla- 
meno  òhe  abbandonassero  le  terre  conquistate  e 
ritornassero  alte  loro  case  con  giuramento  di  non 
mettere  mai  più  piede  in  Italia,  che  disperati  e 
esacerbati  risolsero  di  tentare  la  battaglia.  I due 
eserciti  vennero  a fronte  presso  Civitella.  Da  par- 
te de’ Normanni  poche  erano  le  schiere  e scarse, 
ma  valorose,  intrepide,  terribili,  condotte  da  aper- 
tissimi Duci  usi  alle  vittorie;  numerose  quelle 
del  Pontefice,  reverendo  per  la  sua  presenza,  ma 
tranne  i pochi  Tedeschi,  composte  di  gente  av- 
venticcia  , buona  solo  a far  numero,  e a mette- 
re scompiglio  col  timore  e colla  fuga.  Riccardo 
di  Aversa , fiero  Normanno , che  comandava  la 
-prima  schiera  entrò  pel  primo  in  battaglia;  s’af- 
frontò cogli  Italiani  che  tenevano  le  fronte,  gli 
sbaragliò  al  primo  scontro , li  cacciò  in  fuga  e 
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fece  a pezzi  tutti  coloro  che  nou  aveyan  gambe 
da  stare  avauti  ai  cavalli  Normanni.  Unfredo  al* 
tro  Capitano  si  azzuffò  co’  Tedeschi  restati  soli 
alia  pugna^  i quali  veggeudosi  senza  scampo  e per 
onore  della  Nazione,  disperando  di  vincere,  vol- 
lero vender  cara  la  loro  vita.  Terribile,  ostinato 
fu  questo  attacco,  e Unfredo  vedeva  già  i suoi 
parte  uccisi,  parte  sparpa^iati , e sè  perduto,  se 
' in  buon  tempo  non  era  soccorso  da  Roberto  .che 
stava  al  retroguardo.  Ma  i Tedeschi  tennero  for- 
te anche  a quest'  urto  ; senonchè  soppraggiunto 
Riccardo  dalla  caccia  degli  Italiani , ' furono  presi 
a cerchio 'per  forma,  che  uno  solo  non  potè  por- 
tar salva  la -vita.  M<*riroho  però  tutti  gloriosi 
senza  ii^ielreggiare  d’ mi  passo  solo , e lascia- 
rono di  sè  gran  nome  ai  vincitori  Normanni.  Il 
Pontefice,  che  si  era  tenuto  in  disparte  a guardar 
l’ esito  della  pugna,  come  vide  disfatto  il  suo  cam- 
po e vittoriosi  i nemici  volle  rifuggirsi  in  Città, 
ma  gli  fu  chiusa  la  porta  in  faccia;  tanto  era  do 
spavento  che  prese  quel  popolo  de’ vincitori.  Ac- 
corsero questi,  e il  Pontefice  si  tenue  per  mor- 
to; ma  ebbe  bene  a maravigliarsi  quando  vide  il 
prode  Guiscardo  pel  primo  gettarsegli  in  ginoc- 
chio a' piedi,  chiedergli  perdono  della  guerra  in- 
:trapresa  suo  malgrado  > e implorarne  la  benedi- 
zione,' e dietro  lui  tutti  i Capitani'  e i soldati  nel 

médesimo  atto  di  riverenza  > di  sommessioue.  Leo- 
» « 

ne  stupefatto  li  beuedisse , gU  assolse , e chiese 
loro  per  carità  d’. essere  condotto  in  fi^evento. 
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L’ obbedirono  essi^  lo  scortarono  con  graù  pompa 
fino  a quella  città,  ma  non  gli  fu  permesso  d’au> 
dare  a Roma  fin  dopo  un  anno,  e dopo  di  aver^ 
li  installati  nel  dominio  delle  terre  conquistate  e 
di.quelle  ancora  che  conquisterebbero  (i).  Un  piau> 
to  universale  s’ alzò  ovunque  passò  il  Pontefice,  tan- 
to in  Benevento , che  in  Roma , pensando  d’ a- 
vervelo  veduto  passare  con  si  bello  e fiorito  éser- 
€Ìto,\ed  ora  ritornar  solo  co’  suoi  chierici,  lascian- 
do tàiita  bella  gioventù  morta  miseramente..  Gli 
uomini  di  senno  usi  a veder  le  cose  più  in  alto,  di- 
sapprovarono altamente  questa  sua  impresa,  e vi 
fu  perfino  chi  disse  che  bene  gii  stava  questa  rotta 
per  aver  contradetto  alla  legge  dei  Concilio  firmata 
da  hii  medesimo,  che  uiun  chierico  s’ impicciasse 
.di  guerra,  e per  aver  fatta  la  guerra  a uu  pugno 
d’eroi,  a un  popolo  cristiano  (2).  Égli  stesso  o 
conobbe  il  fallo  e se  ne  dolse,  o per  il  dolore  della 
sconfitta  o .per  l’esaltamento  degli  empi  odiati  Nor- 
.manni,  o per  questi  rimproveri  cadde  m.  tale  ma- 
lincoiua,  >che  per  uu  anno  non  faceva  che  pian- 
gere, e sospirare,  e finalmente  gli  tolse  la  vita  .(3). 
Pontefice  santo  che  meritò  di  ascoltare  sopra  di 

' * t 

(ì)  Visi,  Storia  di  Mantova  lib,  IX,  Bruno  Vita  Leo- 
nis  Beì'um.  Italie;  Tom  III  p,  II.  Mur.  an.  MLIII. 

(2)  Ermanno  Contratto  pre$9o  Barmio  e 'Muratori  a 
quesCauno  MLUL  'Bruno^  nella  vita  di  Leone,  presso  E opera 
citala;  ma  sopra  tutti  s.'  Pier- Damiani  nella  lettera  a Fir- 
mino Vescovo.  Poi  Muf'atori , Visi  e Yoigt.  Questo  ultimo 
porta  il  canone  del  medesimo  Leone  contro  la  guerra  dei 
Chierici.  Vita  di  Gregorio,  c.  1. 

(3)  Murat,  e Bruno 
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se  i canti  angelici  (1),  che  ebbe  il  dono  della 
profezia  (2),  dei  miracoli  (3),  e uno  zelo  così  ar- 
dente per  la  riforma  della  Chiesa;  della  quale  ri- 
forma per  il  primo  pose  robuste  e profonde  fon- 
damenta^  sulle  quali  vedremo  poi  sorgere  negli  amii 
innanzi  bellissimo  e stupendo  edifizio,  contro  il 
quale  invano  cozzerà  tutta  la  potenza  del  mondo^ 
dell’Inferno. 

Che  non  si  fossero  piantate  di  questa  sospi- 
rata riforma  altro  che  le  fodamenta  e nulla'  più  ; 
Io  si  vede  m questa  vacanza  della  santa  Sede. 
Ildebrando  che  teneva  in  mano  la  somma  delle 
cose,  e dai  cenni  del  quale  pendeva  la  Chiesa  in- 
tiera, quantunque  zelantissimo  e infaticabile  di- 
fensore dell’  indipendenza  della  Santa  Sede , co- 
nobbe che  per  quella  scena  del  defunto  Leone  , 
di  farlo  comparire  in  Roma  pellegrino,  e rieleg- 
gerlo dal  popolo,  nulla  ancora  si  era  fatto,  per- 
chè l’ Imperatore  riteneva  vivo  netta  mente  il  giu- 
ramento de’Romani,  e perchè  toltane  la  cerimonia, 
Leone  in  sostanza  era  sempre  stato  eletto  dal- 
r Imperatore.  Conobbe  che  i tempi  correvano  tan- 
to grossi  e minacciosi,  che  non  era  prudenza 
ancora  alzare  il  segno  della  indipendenza  della 
Chiesa.  Conobbe  che  senza  un  appoggio,  un 
aiuto,  senza  la  protezione  dell’  armi  da  abbat- 
tere la  forza  con  la  forza,  e far  prevalere  il 

M)  Baronia  an,  MIL, 

(2)  Brano  luogo  citato. 

(3)  Baronia,  Bruno,  Muratori,  ec. 
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dritto  pel  modo  medesimo  che  si  era  abbattuto, 
non  era  a sperare  alcun  buon  esito.  Cesse  però 
alla  necessità  e si  portò  in  Germania  per  ottene> 
re  l’assenso  di  nominare  alla  Cattedra  Apostolica; 
Per  alTermare.  più  facilmente  l’intento  propone  e- 
gli  all’imperatore  uno  de’  suoi  più  cari,  il  mede- 
simo suo  Cancelliere,  Guebardo  Vescovo  di  Eich- 
stat,  allegando  che  nell’Italia  non  v’era  uomo  da 
ciò , per  i tempi  ancora  che  correvano  fortuno- 
si (1).  Resistè  Enrico  sulle  prime  ed  altri  ne 
propose,  non  volendosi  privare  d’un  tanto  uomo; 
ma  lìnahnente  instando  fermamente  Ildebrando , 
contento  di  nominare  il  Pontefice,  vi  accondisce- 
se. Ildebrando,  per  conservare  le  apparenze,  volle 
che  Guebardo  si  sottoponesse  ancora  all’  elezione 
Romana,  ed  egli  vi  acconsentì,  e i Romani  ancora 
furono  di  questa  apparenza  di  Giurisdizione  con- 
tenti (2).  Attese  Vittore,  ( che  così  si  chiamò 
questo  Papà  ),  a confermare  tuttociò  che  fatto 
aveva  il  suo  Antecessore,  e a sudare  per  la  .ri- 
storazione della  Chiesa  e la  riforma  dei ‘Corrotti 
costumi.  Convocò  un  Concilio  a Firenze  contro 
dei  Simoniaci,  al  quale  .intervenne  lo  stesso  Im- 
peratore (3);  mandò  in  Francia  legato  Ildebrando 
a reprimere  la  baldanza  della  simonia  e dell’  in- 
continenza de’  Chierici , che  non  si  era  punto 
rimessa  e fiacchita  per  lo  zelo  di  Leone  (4).  11- 

(1)  Voigtf  capo  cit.  Murai.  MLV, 

(2)  Baronio  an.  MLV.  Muratori  ec. 

f3)  Baronio,  Voigt.  ec. 

(4)  Muratori^  an.  MLY*  Voigt,  eap^  L 
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debraiidó  spiegò  qui  tulio  il  suo.  aùiinp  franco, 
intrepido,  e il  suo  umore  per  il  béde  della  Chiesa, 
il  suo  rigore  contro  i colpev  ji.  Scopiù  quanti 
mali  crudeli  si  aggravassero  sopra  la  Chiesa, 
come  fosse  di  necessità  una  mano,  forte  che 
la  curasse.  Svelò  l’estensione  e la  proloudità  di 
tante  piaghe,  che  Iq  laceravano  nel  seno.  Non 
erano  che  pochi  anni  che  v’era  Leone,  ed  ecco 
che  dei  Vescovi  sóli  presenti  al  Concilio  è for- 
zato, a deporne  sei  come  intrusi  e simoniaci:  eb- 
bene altri  quarantacinque , con  ventisette  altri 
Dignitari  della  Chiesa  si  denunciano  da  se  stes- 
si come  infetti  di  simonia , ' e riuuuziauo  volou- 
.tàriamente  ai  sacri  Ministeri  (4).  Da  questo  Con- 
cilio d’Edua,  passò  Ildebrando  a tenerne  un  altro 
a Toul,  ove  tra  le  ;altre , cose  ebbe  ad  accomo- 
dare le  dilTereuze  insorte  fra  l’Imperatore  e il 
Re'  della  ’ Spagna.  Egli,'  che  studiava  ogni  via 
per  abbassare  la  potestà  civile  ed  innalzare  l’ec- 
clesiastica, abbracciò  del  miglior  volere  questa 
occasione.  Insinuò  ad-  Enrico  che  questa  presun- 
zione di  Fernando  d’arrogarsi  il  ^ titolo  dimpe- 
ratore  era’ cosa  contraria  alla  sua  dignità,  perchè 
la  Chiesa  non  riconosceva  che  due  Sovrani  assolu- 
ti, il  Papa  e l’Imperatóre  dei  Romani,  ma  muovere 
guerra  per-  questo  a Fernando  essere  cosa  pe- 
ricolosa, essendo  egli  tanto  potente;  e ' di  danno 
assai  alla  Chiesa,  quantunque  n’escisse  vmcitore: 


(1)  Voigt,  luogo  cit,  .. 
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unico  mezzo  esser  però  di  lasciare  decidere  la 
quislione  alla  Chiesa:  definirebbe  Ella  a suo  prò, 
e Feruando  come  cattolico^  alla  di  lei  sentenza 
, leggermente  si  sottoporrebbe.  Piacque  ad  Enrico 
la  proposta,  e in  tutta  la  sua  astuzia  non  isco- 
prì  il  tranello,  che  gli  tendeva  Ildebrando.  Si 
afiidò  alla  decisione  del  Concilio,  ed  Ildebrando 
che  lo  presiedeva  seppe  talmente  piegar  gli  animi 
al  suo  partito,  che  vennero  tutti  i Padri  nella  sen- 
tenza di  far  sapere  a Fernando , esser  volontà 

del  Concìlio  e della  Chiesa  , che  desistesse  da  ta- 

* 

le  presunzione  opposta  troppo  ai  diritti  Imperiali, 
si  sottoponesse  ad  Enrico , gli  dasse  satìsfazione, 
perchè  diversamente  la'  Chiesa  lò  fulmiiwrebbe 
di  scomunica  e lancierebbe  su  del  suo  regno  l’in- 
terdetto. Re  Fernando  a questa  inaspettata  mis- 
sione stordito,  raguna  un  Concilio  dei  Vescovi  e 
Primati  del  Regno , e a loro  decisione  lascia  ' la 
risposta  da  restituirsi  ai  Legati.  Questi  lo  persua- 
sero di  accettare  le  dure  condizioni  delia  Chiesa: 

✓ 

ed  egli  le  accettò,  e mandò  per  i Legali  al  Pon- 
tefice, se  esser  figlio  ubiiidiente  ai  di  lei  cenni  (1). 
Fu  questa  una  splendida  e doppia  vittoria  per  la 
Chiesa , perchè  ella  si  vide  fatta  arbitra  dei  Re 
e degl’  Imperatori  ; e mentre  Eniàco  trionfò  per 
Lei,'  le  divenne  al  tempo  medesimo  soggetto. 

La  storia  è giunta  a quel  punto,  che  ci  richia- 
ma la  mente  al  nostro  scopo  dopo  si  lunga  de- 


(1)  Lo  stesso  luogo  cit.  e Baronio. 
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viazioiie.  Non  si  creda  però  che  siamo  fuorviati, 
e che  il  detto  finquì  sia  un  fuor  d’opera.  Non  mai: 
v’era  d’ uopo  ordire  tutte  le  fila  di  questa  bella  tra- 
ma, di  tracciar  tutt’ attorno  questa  via,  di  piantare 
tutti  i fondamenti  per  non  aver  poi  ad  andar  va- 
gando e ritornando  indietro  con  fastidio  dei  leg- 
gitori. Abbiamo  voluto  dare  una  cognizione  di 
tutti  quei  personaggi,  che  dovranno  comparire  in 
questa  scena  come  parti  principali , acciocché  la 
loro  comparsa  non  dovesse  tornar  nuova,  inaspet- 
tata ai  riguardanti.  E poiché  la  vita  dell’uomo  su 
questa  terra  , e più  quella  degli  uomini  grandi , 
si  può  dire  un  vero  Poema,  intrecciato  del  pro- 
tagonista e degli  episodi;  perciò  abbiamo  creduto 
del  nostro  dovere  seguire  in  questo  ancora  le  rè- 
gole dei  maestri  dell’  arte  accennando  nel  primo 
atto  tutti  coloro  che  vi  dovràimo,  come  parti  in- 
teressanti, comparire.  Ora  proseguiamo  la  via. 
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CAPO  HI. 
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Le  educatrici 

‘ ... 
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ga Ira  Ildebrando , Goffredo  e Matilde.  - Matilde  entra  in 
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miani.  Va  in  Legazione  a Milano  con  Anseimo.  - li  Pontefice 
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JU  arte  deireducare  l’uomo  è certamente  di  tutte 
Parti  la  più  nobile,  la  più  ardua,  la  più  difficile 
e importante  ; conciossiacchè  questa  per  se  mede- 
sima sia  la  creatura  la  più  grande  e a’ più  alti 
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destini  dal  suo  Creatóre  innalzata.  Per  natura  1’ 
anima  nostra  è superiore  a tutte  le  Terrestri  crea- 
ture , sorella  degli  Angioli , somigliante  ’ a Dio. 
Ella  è destinata  a signoreggiare  quaggiù  le  altre 
creature , a convivere  colle  sorelle , a formare 
una  dolce  società,  a conoscere  il  vero,  ad  appren- 
dere il  buono  , a seguir  la  virtù , ad  imitare  il 
suo  Creatore  (4).  E destinata  farsi  cara  a Dio , 
ad  aspirare  alle  sue  nozze,  ad  entrare  nella  sua 
Corte  , a reditare,  a conquistare  un  Regno,  una 
corona  di  gloria  immortale.  Questo  per  tutti  gli 
uomini.  Ma  variano  le  condizioni  dell'  uomo  quag- 
giù ; vi  sono-  anime  create  a bassi,  ed  altre  a no- 
bili uffìzi,  altre  a cominii,  altre  ad  altissimi  de- 
stini. Vi  sono  .dell’  anime  destinate  a rappresen- 
tare più  da  vicino  Iddio  su  la  terra , èia  nella 
creazione,  sia  nella  ristaurazione , sia  nella  cou- 
.servazione,  sia  nell’alta  sua  maestà  di  reggente, 
0 iiell’  amorosa  di  salvatore  o . di  provveditore. 
Havvene  ' di  ' quelle , le  quali  Dio  manda  quag- 
giù a riordinare  la . società  scompigliata  , a com- 
battere l’errore,  che  cinge  gl’intelletti,  a togliere 
la  corruzione,  che  guasta  i cuori.  Ma  queste  co- 
me quelle  non  ricevono  da  Dio  altro  che  le  pure 
nude  facoltà  più  o meno  attive  e feconde  ; il  di 
più  lo  debbono  ricevere  dall’  educazione.  L’ in- 
*•  • . ... 

(i)  Ciò.  è che  disse  Iddio’  nelle  sue  Scritture  antiche  e 
Cristo  nelle  nuove , ciò  è che  ripeteva  la  Filosofìa  pagana  : 
hoc  est  ornnis  homo,  diceva  quegli,  e questo  restringeva  tut- 
ta la  sapienza  delFuomo  in  questa-  frase:  Deum»  * ' 
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' tellelto , se  non  è illuminato  dalla  scienza,  resta 
nelle  tenebre  involto;  la  volontà  sé  non. è. sorretta 
si  snerva,  ' affralisce;  la,  memoria  sviene,  il  cuore 
diverrà  campo  :di  battaglia  delle  più  ree’ passioni, 
parco  di  fiere,  prunaio  sterile,  steppa,  landa  sei-? 
vaggia,  se  non  sia  seminato  d’ eletti  semi  di  virtù. 
Esse  hanno  ali,  ma  si  richiede  chi  loro  presti  le 
piume  e le  addestri  al  volo  ; se  no  striscierantio 
come  schifosi  rettili  tra  la  polvere  e il  fango  sen- 
za innalzarsi  d’uu  palmo  sopra -il  terreno.  Sono 
terreno  feracissimo,  ma  abbisognano  di  chi  le  col- 
tivi. Ma  perciò  è.  d’  uopo  .che  1’  educatore  cono- 
sca adunque  gli  alti  destini  dell’  educando,  per 
misurar  con  quelli  1’  arte  sua.  E d'  uopò  che  all’ 
educando  lo  sveli,  acciò  l’anima  pargoletta  se  ne 
innamori  e v’aspiri,  pei’chè  senza  desiderio  non' 
v’  è opera,  non  v’  è desiderio  senza  amore , non 
v’ è amore  senza  cognizione.  i E conoscerli  non 
solamente  per  sè,  ma  col  corredo  dell’importanza, 
deir  utilità,  della  gloria,  che  da  essi  deriva.  Nè 
ciò  pur  basta,  nia  che  è d’uopo  additarne  il  sen- 
tiere,  i mezzi  per  ottenerlo  ; anzi  di  più,  segnar 
le  orme,  sgombrarne  la  via,  chiamarle  colla  pos- 
sente voce  degli  esempli.  Perchè  ad  educare  un 
eroe  , un  eroe  si  richiede  , essendo  1’  uomo  per 
natura  sua  imitatore.  S’aggiunga  che  conie  più 
l’ anime  sono  grandi,  e a più  alti  destini  create, 
si  sono  ancora  • maggiormente  pericolose  ; impe- 
rocché r ardore  che  le  anima  ; V energia  che  le 
spinge,  non  sapendo  conteinperarsi,  se  siano  av- 
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viale  bene,  le  trasporta  alle  più  ardue  cime  sor- 
passando ogni  ostacolo,  vincendo  ogni  difficoltà; 
ma  se  abbandonate  siano,  le  trascma  ' all’  ultimo 
precipizio.  Le  anime  grandi  non  istaranno  giam- 
mai nella  via  comune:  o grandi  sante  o'  grandi 
empie,  o sulla  piramide  della  virtù  o nel  più  pro- 
fondo golfo  de’ vizi.  Ma  tutta  la  buona  o rea  riu- 
‘ scita  dipende  appunto  dall’  educazione  : così  ne 
insegna  lo  Spirito  santo  (1),  così  parlano  i Filo- 
sofi (2) , così  la  sentono  i Padri  (3) , così  can-, 
tano  i Poeti  (4)  , così  prova  1’  esperienza  , così 
ci  ammaestra  la  Storia.  Ma  quando  non  avessimo 
altro  argomento  a persuadercene,  ci  basterebbe  il 
fatto  nostro. 

Enrico  e Matilde,  come  pure  abbiamo  già  detto, 
sortirono  ambi  da  )^io'  un’  anima  grande  , capa- 
cissima d’ alte  imprese  ; non  vi  furono . forse  mai 
due  anime  contemporanee  su  questa  terra  cotan- 
to per  mille  rapporti  somiglianti.  Eguale  in  ambe 
la  nobiltà  de’  natali,  la  svegliatezza  della  mente  ; 
la  grandezza  del  cuore.  Un  solo  sentimento  li 


(<)  Adolescens  juxta  viam  svam  amlmlabity  etiam  cum 
senueì'it  non  recedei  ab  ea  Prov.  cap,  A All,  v 6. 

(2)  Platone,  Pitagora^  Seneca,  Cicerone,  Epiteto,  e cen- 
altri. 

(3)  GrisoslomOf  Ambrogio,  Cirillo^  Bernardo  ec. 

(4)  Vaglia  per  tutti  Orazio: 

JEtas  parentum,  pejor  avis,  tulit 
Nos  neguiores.  mox  daturos 
Progeniem  vitiosiorem. 

Ode  VII  lib.  III. 

. e altrove  : doctrina  sed  vim  promovet  insitam  — Rectique 
cultus  pectora  roborant  ec.  Ode  IV.  lib  IV, 
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auima,  quello  della  gloria.  INobilmenté  altiere  sde- 
gnano competitori,  non  vogliono  maggiori,  ed  a 
stento  permettono  seguaci.  Niuna  difficoltà  è ca- 
pace di  arrestarle,'  niun  ostacolò  di  atterrirle,  niuu 
nemico  di  vincerle.  Abbandonate  da  tutti  non  si 
sgomentano , aggredite  da  tutti  non  si  perdono  ; 
oppresse  trionfano.  Se  la  fortuna  le  seconda  non 
inorgogliscono,  non  si  attristano  se  è nemica;  se 
cadesse  il  mondo  spererebbero  ancora,  e fra’  ru- 
deri suoi , fra  le  sue  alte  ruine  impavida  iimal- 
zarebbero  la  fronte.  Queste  due  anime  nate  egual- 
mente in  età  guasta  e corrotta , non  ritrovereb- 
bero altro  amico  od  altro  nemico  degno  di  loro, 
che  esse  medesime:  sventuratamente  si  ritrovarono 
nemiche.  Ma  d’ onde  mai  quésto  ? Solamente  dalla 
diversa  educazione  che  si  ebbero,  dai  diversi  é- 
ducatori.  Matilde  fu  avviata  per  la  via  della  vir- 
tù colla  doppia  fiaccola  degli  ammonimenti  e degli 
esempli,  e là  battè  costante  e forte  finché  giunse 
alla  meta,  ricca  di  spoglie  gloriose,  inghirlandata 
di  belle  corone.  Enrico  fu  abbandonato  a sè  stesso 
e sdrucciolò  per  rompicolli  e precipizi  con  una 
foga  terribile,  ed  ebbe  infrante  le  sue  corone,  e 
fu  coperto  di  esecrazione  e di  maledizione.  Quella 
sorretta  ne’  primi  voli  con  larghe  spire  è robuste 
penne  drittamente  s’  alzò  al  tempio  della  gloria, 
ove  ripiegò  le’ stanche  piume,  questi  tarpate  le  ali 
al  primo  volo  si  arrotolò  miseramente  nel  fango. 
Restò  quella  segno  di  benedizione  e di  plauso,  ’e 
questi  di  esecrazione  e di  vitupero.  Furono  eguali 


in  origine  di  natura,-  dissomiglianti  nella  vita,  op- 
posti nel  fine. 

Beatrice  restata  vedova  del  suo  Bonifazio  nel 

« * 

mille  e cinquantadue  con  là  sua  piccola  Matilde, 
sola-  de’  tre  figli  che  gli  partoriva  , .‘col  peso 
gravissimo  di  tanti  popoli  da  reggere in  mezzo 
a un  secolo  il  più  sozzo  ed  immondo,  il  .più  scont- 
pigliato  che  si  vedesse  mai,  tra  tanti  emoli  e in4 
•yidiosi  della  sua  potenza  e del  favore  imperiale, 
ella  si  diè  tutta  a:  inforinare  la  sua  figlia  delle 
cristiane  e cittadine  virtù,  ad  iudrizzarla  alla  vera 
gloria,  ad  instillarle  col  latte  , i principi  delle  vére 
dottrine  cattoliche,  -a  svelarle  i pericoli  del  secolo 
corrotto,  ad  animarla  alla  gloriosa  impresa  di  di- 
fendere la  Chiesa  e il  Pontificato  cotanto  aggre- 
dito ' e combattuto.  Spargeva  su  quell’  anima  ter 
nera  e delicata  i semi  delle  più  elette  virtù,  e 
di  quella  in  singoiar  modo,  che  a giovin  donna 
cotanto  conviensi,  l’intégrità  verginale.  E perchè 
non  doveva-  condur  sua  vita  nei  sacri  recinti  dei 
chiostri,  ma  nei  tumulti  e nei  pericoli  del  mondo, 
perciò  la . veniva,  dell’  arti,  de.'  tranelli,  delle  astu- 
zie' sue  ammaestrando,  acciò  non  fosse  mai  cólta 
alla  sprovvista.  Sapeva  Beatrice  che  là  sua  figlia 
era  destinata  ad  occupare  uno  de'  primi  Seggi  in 
Italia,  a governare  di  grandi  genti,  ad  aver- re- 
lazioni coi  Potentati  tutti  d’Europa;  perciò  la  fece 
dotta  dell’ arti  difficili  di  governar  gli  uomini,  colla 
doppia  misura  contempcrata  della  clemenza  e del 
rigore:  La  mise  dentro  nei  labirinti  della  politica 


DIgitized  byGoogls 


— 251  — 

e dèlia  ragione  di  stato  : ma  perchè  non  si  per- 
desse, le  diede  per  guida  Ja  ragione  eterna,  la 
scienza,  l’equità,  la  giustizia,  la  misericordia.  Volle 
altresì  che  fosse  istruita  nelle  leggi  patrie  e stra- 
niere, e che  le  lingue  Europee  quasi  tutte  sapesse 
parlare,  senza  aver  bisogno  d’interpreti  (1).  Co- 
munque dotta  e pia  Beatrice,  no.n  si  credè  sullS- 
’ cicute  a formare  la  fìgiia  per  gli  alti  destini  ai 
quali  era  creata;  perciò  T affidò,  appena  che  fu 
atta  da  ciò,  a’  suoi  preti  di  Canossa.  Come  alla 
duplice  scuoia  apprendesse  la  fanciulletta  Matilde, 

10  si  vedrà  alla  prova,  dacché  bene  il  Poèta  Ce- 
sareo: chi  vuol  sapere  appieno  , 

Se  fu  attento  il  cultor,  guardi  al  terreno  (2). 
Ma  la . nostra  fanciulla  àvrebbe  incontrate  nella 
vita  sua  altissime  sventure,  sarebbe  messa  alle  più 
dure  prove;  ed  era  bene  perciò  che  a queste  an- 
cora si  avvezzasse  da  bambina. 

La  madre  sua  veggendo  l’invidia  e l’ira  di 
tanti  nemici,  che  mal*  sapevano  comportare  che 
una  donna  forestiera  comandasse  a tanta  parte 
d’Italia,  e l’antico  rancore  dell’Imperatore  Enrico 

11  quale  ricordava  ancora  i fatti  di  Mantova  e lo 

scacco,  che  ebbe-  dall’astuzia,  di  Bonifazio,  il  qua- 

. ^ * 

(1)  Donizzone; 

Moribus  in  pulchris  natam  nulrivit  ab  ulnis 
Scilicet  excelsam  MaXhild&ìn  mente  modestam, 
lib.  l.  cap,  XV!. 

Non  erat  inlerpres  tUlus  sibi  quippe  necesse. 
lib.  IL  cap.  XVI li. 

(2)  Metastasio,  Olimpiade,  Atto  secondo.  Scena  IV. 
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le  già  a lei  aveva  rapito  iiigiustamebte  il  Mar- 
chesato 0 Ducato  di  Toscana  consigliata  an- 
che da  uomini  dottissimi  e prudenti  pensò  di  ri- 
prender marito  ; ma  un  marito^  che  per  la  prole 
non  potesse  nuocere  alla  cara  figlia  Matilde,  ma 
fosse  a lei  congiunto  in  casto  amore  (2),  e fos- 
se reggente  degli  Stati  e della  famiglia , tutore 
della  figlia  , custode  della  madre.  Un  uomo  per 
questo  si  richiedeva,  il  < quale  non  seguisse  le 
massime  guaste  del  secolo,  ma  professasse  ca- 
stità illimitata;  un  uomo  sapientè,  che  sapesse  reg- 
gere gli  Stati:  un  uomo'  potente,  che  contenesse 
in  riverenza  i nemici  e fino  V Imperatore:  un 
uomo  guerriero,  il  quale  potesse  condur  le  schiè- 
re a vittoria.  EU’  era  di  più  già  dichiarata  parti- 
giana  del  Pontefice  e della  Chiesa,  e nemica,  quan- 
tunque parente  , dell’  Imperatore  , o almeno  dei 
suoi  Principi.  Dunque  l’uomo  da  ciò  non  poteva 
essere  dalla  parte  dell’  Imperatore,  ma  da  quella 
della  Chiesa.  Ma  i Principi- italiani  erano  tutti  av- 
versi al  Pontefice  ' per  le  sue  riforme,  alla  Chiesa 
per  il  suo  rigore,  e parte  per  interesse,  parte  per 
timore,-  tenevano  dalla  parte  d’ Enrico  ; e dalla 
parte  d’Enrico  tenevano  i Principi  della  Francia  e 
della  Germania.  Uno  solo  ve  u’  era  fornito  di  tutte 
le  qualità  richieste,  era  questi  Goffredo  di  Lorena, 
l’erede  e pretèhdente  degli  Stati  paterni.  Egli  era 

(ì)  fiorentini,  Pozzo^ec. 

(2)  Che  Beatrice  conservasse  casta  e inviolata  vita  col 
secondo  marito  lo  prova  s.  Pier-Damiani , Fiorentini,  Pozzo 


Digitized  byGoogle 


— 253  — 

uomo  assai  pio>  e non  erano  che  pochi  anni  che 
tocco  al  cuore  per  l’arsione  del  tempio  della  Ver- 
gine fatta  da’ suoi  soldati  nella  guerra  contro  Enri- 
co a Verdun,  non  solo  aveva  voluto  che  a sue  spe- 
se fosse  rifabbricato,  ma  volle  egli  medesimo  fare 
1’  umile  uffizio  del  manuale  portando  su  le  siie 
spalle  e sassi  e cemento,  per  la  ricosti'uzione  (1). 
Di  presente  egli  era  ito  ad  accompagnare  il  fra- 
tello Federico  nelF  Ambasceria  Pontificia  a Co- 
stantinopoli, e vi  si  era  distinto  assai  per  zelo 
ardente  della  cattolica  fede  contro  gli  eretici , 
scoprendoli  e facendoli  giustiziare  egli  medesi-  > 
mo  (2).  Per  nobiltà  poteva  stare  a petto  a Bea- 
trice, scendendo  pur  egli  dalle  prime  famiglie 
Germaniche  e vantando,  parentela  con  Re  e Im- 
peratori. Per  dominio  e ricchezze  era  sopra  tutti  i 
Principi  Germanici.  Del  suo  valore  in  guerra  ne 
parlava  tutta  la  Gerniauia , salutandolo  pel  primo 
Capitano  di  quei  tempi;  e bene  lo  sapeva  Enrico 
s’egli  era  forte  e terribile.  Egli  era  poi  l’  unico 
veramente,  dichiarato  nemico  d’Enrico,  e che  so- 
spirava occasioni  per  vendicarsi  delle  umiliazioni 
sofferte,  de’  suoi  stati  usurpati.  Ed  era  per  que- 
sto che  era  calato  in  Italia  col  fratello  e si  era 
messo  a corpo  perduto  dal  partito  delia  Chiesa. 
Della  sua  castità  non  era  a temere , e quando 
ancora  noi  fosse  stato , la  smania  di  vendicarsi 

(1)  Fiorentini  lib.  L 

(2)  Lamb.  Schaff.  Hemu  Camer,  Veigl.  Fiorentini,  ec 
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dein^ìperàtore  sopravanzava  tutte  le^  sue  pas- 
sioni, e ben  vedeva  che,  questa^ sarebbe  stata  l’u- 
nica via,  unendo  alle  sue  ricchezze,  ai  . suoi  do- 
mini quelli  di  Bonifazio.  La  cosa  fu  condotta 
secretàineute,  e buona  parte  per  la  felice  riuscita 
vi  avrà  avuta  quell’  Ildebrando,  che  reggeva  allora 
la  somma  delle  cose,  e.  il  quale  null’altro  più  so- 
spirava che  si.  formasse  una  potenza  in  Italia 
devota  alla  santa  Sede,  antagonista  all’  imperatore, 
della  quale  potersene  servire  all’uopo  de’suoi  con- 
cepiti diségni,  d’emancipare  la  Chiesa.  Intavolate 
le  pratiche,  si  venne  alla  conclusione  in  breve , 
perchè  tanto  dall’una  parte,  quanto  dall’altra  nulla 
v’  era  di  meglio  a desiderare.  Ritornato  dunque 
Cicco  di  gloria,  di  meriti,  e di  donativi  del  Gre- 
co Augusto,  dalla  sua  missione  le  , nozze  furono 
celebrate  con  solennissima  pompa , da  avere  se 
non  a sorpassare , certo  ad  eguagliare  le  prime 
di  Marengo  (1).  Egli  entrò  al  possesso  dei  beni, 
degli  stati  delta  consorte  e della  figlia  e con  es- 
soloro  partì  il  Governo  (2).  Tripudiò  a tal  nuova 
il . piccolo  partito  cattolico,  e si  tenue  già  in  ma- 
no la  vittoria  , couciossiachè  in  Italia  ancora  la 
fama:  aveva  sparso  il  grido  del  suo,  grande  valore. 
Ma  se  tripudiarono  i buoni,  smaniarono  alla  loro 
volta  i tristi,  e i nemici  di.  Beatrice  e del 'Pon- 
tefice, che  bggimai  facevano  causa  comune.  Tra- 

\ * 

(1)  Nobilissima  fu  questa  missione,  e i due  fratelli  l’e- 
seguirono con  molto  onore.  Voigt,  eap.  I.  Fiorentini,  ec, 

(2)  Dal  Pozzo,  Voigt,  fiorentini  lib,  L ee. 
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puliti  nel  cuore  dagli  . strali  deir  invidia, ' iufiani- 

mati  dalla' rabbia  d’ esser  vinti  dair  astuzia  d’  una 

* » 

femina , gii  Italiani  presi  da  dispetto , é da  ran- 
core, perchè  ella  ricusando  di  tanti  di  lord  le 

nozze,  ' avesse  chiamato  un  odiato  oltremontano> 

' « * * 

incominciarono  a'  macchinare  la  ruina  d’entrambi. 
Fintisi  amicissimi  dell'Imperatore  e teneri  zela- 
tori del  suo  dominio  in  Italia,  comechè'  nel  cuo- 
re sospirassero'  all’Indipendenza,  fecero  sorvolare 
le  Alpi  una  quantità  infinita  di  secreti  messi , e 
fioccare  un  nembo  di  lettere  rappresentandogli  ■ i 
presentissimi  pericoli,  calunniosamente  aprendogli 
le  congiure  e le  trame  di  Goffredo  e Beatrice 
per  rendersi  padroni  ' d’Italia,  e forse  per  isbalzar- 

10  ancora  dal  trono;  le  pratiche  tenute  da  Fede- 
rico coll’lmperaf  or  Greco,  i \iaggi|colà  fatti  sotto 
i- pretesti  di  Legazione  Pontificia  per  le  cause  del- 
la fede  (1).  Non  è a dire  se  andasse  nelle  furie 
Enrico  a tale  novella,  se  la  gelosia  lo  prendesse,  se 

11  timore  di  questo  rivale  lo  premesse,  e se  ane- 
las.<e  alla  vendettUi  Conciossiachè  vedeva  che  Gof- 
fredo divenendo  padrone  dell’inespugnabile  Canos-; 
sa,  di  Modena,  Mantova,  Parma, -Reggio,,  Verona, 
Ferrara,  Lucca,  Pisa,  dei  Ducati  di  Spoleto  e Ca- 
merino con  tutte  le  Castella  e le  Rocche  adiacènti, 
e ritenendo  per  altra  parte  gli  alleati  della  Fraii- 
conia,  e parte  degli  aviti  domini;  se  concertava 


• • • 

(4)  Mdrchiam  et  ccaleras  possesèiones  ejus  cmjùgii  prce- 

textu  8ibi  vindicavit.  Lamberto^  Fiormlini,  Vm. 
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alleanze  co’Normanni  e co’Greci,  prendeva  nelle 
morse  l’Impero  e lo  poteva  condurre  agli  estre- 
mi (1).  Si  tenne  pertanto  caldamente  al  Ponte- 
fice raccomandato  ; e scrisse  a’  Principi  Italiani 
gli  serbassero  la  giurata  fede^  non  si  mettessero 

■ dalla  parte  di  Goffredo  ; vedessero  anzi  d’ osser- 

« 

vare  i.  suoi  andamenti,  io  tenessero  informato  d’ 
ogni  cosa;,  come  la  stagione  lo  permettesse,  cale- 
rebbe, in  Italia,  preinierebbe  gli  amici,  punirebbe 
i traditori  (2).  Gom’  ebbe  fatto  questo  con  som- 
ma politica,,  fece  consacrare  da  Ermanno  Vesco- 
vo di  Colonia  in  Aquisgrana  il  piccolo  Enrico,  e 
riconoscerlo  da’  Principi  dell’  Impero,  Re  di  Ger- 
mania, celebrò  le  feste  natalizie  nella  sua  - predi- 
letta Goslar,  indi  fatta  gente  si  disponeva  già  a ca- 
lare in  Italia, quando  vi  venne , affrettato  da  altre 
premurose  lettere  dei  Principi  Italiani  e dal  mal- 
veduto, Pontefice  (3).  Goffredo  non  ebbe  celate 
queste  mene,  ,vide  il  nembo,  che  gli  si  addensava 
sopra  il  capo,  vide  i lampi,  udì  dalla  lontana  ru- 
moreggiare. cupamente  il  tuono.  Perchè  da  gran 
politico  non  aspettò  lo  scroscio  della  tempesta,  ma 
comecché  egli  era . tenuto  d’ incontrare  l’ Impera- 
tore a piedi  delP  Alpi,  non  si  fidò  d’ andarvi  senza 
tentar  prima  questo  mare.  Mandò  dunque  oltre- 
monti messi  .con  lettere,  nelle  quali  diceva  sè  es- 

» V * 

< 

(1)  Tali  erano  i possedimenti  che  reditò  Beatrice  da  Bo- 
nifazio. Fiorentini,  Uh,  I,  Pozzo,  Nar,  XI  c seg* 

(2)  Voigt,  capo  f.  ‘ 

(3)  Visi,  Storia  di  Mantova,  Uh,  IX, 


» ' } 
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-sere  ■ oUremodo  dolente  delle  calunnie  sparse  a’-^^ 

. ^0  . carico  dagli  emoli  e dagli  ' in v^didsH  RKorda-  - 
re  ' la  benignità  sua  còlla  quale  1'  aveva  ricevuto  ' 
per  due  volte  à perdono;  rammentarsi  - delle  ; prò».; 
-messe  fatte  con  la  santità  del  giuramento  , ■ alla  ? 
presenza  del  sommò  Pontefice  di  serbarci /intatta. 

- fedeltà  e intiera  ' sudditanza  : ìion  avere’  egli  og» 
gimai  nell' Impero  utnno  .più 'fido  di  lui;  sospira» 
•re  1'  occasione  di  dimostrare  a fatti  la  sincerità  ■ 
delle  S.ue  paròle;  bramare  egli  di  spargwe  i te»;; 
'sori,  r sudori,  il  sau^e  à -difesa  dell’ Impero ,-  e 
del  Monarca.  Per  questo  essersi  tolto  di  Gqrniania 
per,  trarsi  dagli  antichi  alleati,  per  privarsi  dell’; 
occasione  di  nuove  scissure,  per  procacciàre  modo  • 
a dar  fede  col  fatto  di  sua  gratitudine.- Il  ;sup 
viaggio  a Costantinopoli  nulla,  aver  a vóto -di  co- 
lore politico;  poterlo  saper  egli  dal  Pontéfice  e 
da  Ildebrando , nonché  dal  medesimo  '^ecó  Mò-.- 
•narca.  Che*  se  aveva  data,  la  mano  «di -sposo  à. 
Beatrice,  questo  non  essere  successo  per  nessun* 
finei.malVagio;  limila  frode  , niuna  malizia  , iiiun 
tradiiìientò  avervi  avuto. parte,  ina  sidò  il  desi-' 
derio  ’ di  giovare  all"’ Impero  in  Italia,  e il -Ponte- 
fice contro  de’ Greci  stessi  e de’ Normàiiói.  Le. 
nozze  essere'  state  pubbliche,  solenni,  leali.  .Ghiun» . 
que  la.  pensasse  diversamente,,  palesare  la  suà  in» . 
vidia^l  la  sua  malignità,  la  sua  frode, «Doversi 

* * V * * 

bene  egli  dòlere  .a  ragione  della  sua  avversa  sor-' 
te,  la  quale  non  gli;  voleva  consentirò  ini  poco, 
di  pace,  e dopo  la  perdita  de’ beni  paterni; . dopò  - 
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«II.  volontario,  ma  pur  sempre  crudele  esilio,  pel 
«omino  desinali  ora  gli  rendeva  sospetta  la  sua 
' fede  |M*es80  T Imperatore  (i).  Tentato  così  il  gua- 
do, non  si  abbandonò  nè  aiiclie  ai  golfo,  mia  ri- 
flettendo quanto  le  grazie  e le  smorfie , ' e arti 
femminili  siano  possenti  a vincere  e piegare  i 
euori  più  robusti , e come  lè  femmine  abbiano  a 
lori)  disposizione  un  eloquenza  > ammaliatrice  e in* 
cantevole  accompagnata  secóndo  il  bisogno'  dal 
.piatito  e da’  sospiri , che  sono  saette  e dardi  da 
ammollire  e trafiggere  i petti  più  armati;  léce  an-  - 
dare  avanti  Beatrice  stessa , strettamente  unita 
di  parentela  all’ Imperatore;  V’andò  ella  in  com- 
pagnia dèlia  madre  sua  :Matilde  -,  lasciando  là  fi- 
gliuola al  sicuro  entro  T inespugnabile  Canossa , 
munita  di  salvacondotto  per  maggiore  precauzio- 
ne. Giunta  alia  sua  presenza  sostenne  imperter- 
nta  il  volto  irato  d’iEiiricó  , affrontò  il  suo  sde- 
gno, é con  nobile  >fierezza,-con  U’egale  contegno, 
con  matronale  ■ decoro  disse:  sè  non  essere  una 
pupilla  , una  schiava  da  non  essere  lib^a  nella 
«;elta  dei-  matrimonio,  mon^  dovére  essere  negato 
a lei  solo  ciò  che  è a tutte  le  Principesse  coii- 
cessò.  Non  ambizione  di  màggiorè  potenza  ^ non 
politici,  non  vani  ' désiderì  di' 'diletti,  non 
friide  , non  inganno  averla  spinta  a prendersi  a 
maritò  :Goffredo  , ma  necessità  di  salvare  i 'suoi 

, (i)  Fiorentini,  lib.  /.  Voigt,  cap:  L QuesU  aufqri  ri- 

portano quasi  per  intiero  la  lettera  scrìtta  dà  Goffredo  alHm- 
peintore  cavata , da  Lamberto.  ' ' , , 
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« 

stati  ^ dì  guardare  ia- sna  figlia' dalle  incursioni 

Italiani. 

Rammentasse  i servigi  prestati  al  Trono  dal  de- 
funto consorte,  l’ antica  amicizia.  Goffredo  poi  non 
poteva  supporre  che  fosse  suo  nemico,  sapendo 
già  la  pace  giurata  con. lui' alla  presenza  del  Pon- 
tefice .(i).  Questi  e -sìmili  argomenti  produsse 
Beatrice  per  iscusarsi  e gli  accompagnò  colle 
preghiere  di  Matilde  Zia  dellMmperatore  e an- 
cora con  qualche  tacita  lacrimuccia  che  le  andar 
va  scendendo  giù  giù  dalle  gote;  Ma  la  gelosia 
di  regno,  la  ragione  di  stato  non -bada  a vincoli 
di  parentela , non  riconosce  'servigi , non  sente 
gratitudine,  non  -si  vince  ■ per.  argomenti,  da  lacri- 
me .non  resta  «mmoilita.  Convocò  bene. Enrico  un 
assemblea  di  Principi  e fece  assolvere  Goffredo 
dalle  accuse  intentategli  contro;  ma' riténue  pri- 
gionera  Beatrice  sotto  il  pretesto  che,  come  vi- 
caria dell’  Impero  in  Italia,  si  fosse  rimaritata  sen- 
za il  suo  -consentimento, -e  avesse  preso  per  ispo- 
so  un  nemico  -pubblico  dell’  Impero , affidando 
a lui  i suoi  ^tatì  (2)..  L’a^oluzione  poi  data  a 
Goffredo,  non' fu  che  un^  apparenza , mentre  En- 
rico tutto  il  tempo  che  si  trattenne  in  Italia  imii 
fece  che  sollevare  contro  lui  - i . Prìncipi  Lombar-. 
dì  per  metterlo  alla  disperazione , (3),  Nè  con^  ■ 
tento  di  questo,  tentò  d’aver . nelle  niahì  i|  fratei- 

• 

(1)  Fiorentini,  Visi  Voigt,  Muratori. 

(2)  Mosti  pubUco  Italiam  perdidisset.  Lamb. 

(3)  V»«t,  lib.  IA.  Fior.  Lib.  /.,  Voigt  c.  l. 


de’  Normaiiui , ‘ dall’-  invidia  .de’  Principi 


I 


f • 


lo  P^ederico  é scrisse'  ah/Papa -che  glielo  mau-  ' 
dasse  prigione,  . questi  infosfidilo:  delle  "còser 
del  moudo^  vedèiido  (P  essere  coi^  iitól  corrisposto  > 

. <dal  mectesifno 'Pontefice  ^ li^ò  all’ Imperatóre^  té- - 
. ; mende  "anche*  dell’ira  d’Enrico^  fuggì  da  Fireiiie' 

ove  SI  ^pvìiya  a coucUio , e-  sótto  pretesti  a Moùte 
Gossinó,  (à  olia  presenza  • degli  Ambasciatori  im- 
periali si  dispogliò  dèlie  .tì^he. sue  .vesti,  lasciò 
deiii  ricevuti  a Ci>stautinopoli  alla  Chiesa  Rimiana. 

■ e ;sS  - vestì  "dell vabito  di  - Bèriedetto  (l)v  . . , " ' 

. * ‘ Ma  Gofiredò  non  si  perdè  d’animo  a sì  rabida 
• persecuzione,  ; ma.  Indi^éttitof  vieppiù  della  prigio-;. 

. ma  delhi>coiisprt*e/  ‘del‘  tradimento  usatole  contro  ' 

• ' ,il  drat%  ^Ué  ;geiAi,’' avendola  fatk  catturare  ^o-  • 

‘ . po' il  salvàóoi'iSblto.  cpncéssblé,  secretaineute  potè  . 
fuggirsi^  ^ Italia,,  ritih'aaré  in  jLoi;éna  e ricongiiipi- 
to.  a Baldovino  di '•Fiandra ‘ài’ dichiaro  di. hu^ 

\ ■ ■ per  sempre  nemico  dell  Impero»  Là  incomiuciòl  a! 

\ far  gente,  ‘a  sollevate  i popoli,  'raccoiitando  Ipro^ 
le  barbàrie,  i tradimenti  d^Enriéòj'e  perchè  quel-' 
le  genti  erano,  bene  affette  a Beatrice  loro  anti- 
• . ca.;  Sovrana,  e al  medesimo  Goffredo,  leggérmen- , 

. ' té,-.si  oommosséro  delle  df  lei  sventure  e si  prò-* 

• . ■ pòS€fr'o|  di  Vendicarla.  Tutta'  Germania  già  bolliva 
^ • '/'di^seA^rone ; fe  messi  accorsero  in  Italia* a sup-' 

^ plicare  Enricér /a  far  ' ritorno  colà  •' sé  voleva  sal- 
j vo  il'  trono..  É^i  aveva  tradotta  seco  là  sua  pri-i 
gioniera  per  Italia,  èd  era  à Firenze  quando  ri-" 


(I)!  Fiorentini  lib.  L e auU.  cit. 
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eevette  queste  amare  notÌ2Ìè.  Pubblico  bando  con- 
. tro  Goffredo,-  e ,lo  dfchìarò;  nemico  dell’imperó,  e 
'senza  metter' .tempo , dòlla'  suà  prigioniera,  ritor- 
nò m Germania;  Feripossi  -il  Na.tale  del  iU56  in 
’ • Zurigo,  ove  fidanzò  suo'  figliuolo  Enrico  ist  Berta 
figlia  d’ Ottone  Malgravio  di.'Siiia^'4a  quale,  con-. . 
tàya  poco-più 'di- cmque  aiu'ù,  celebrò  le  feste  par 
squali  -a  Paderboua,  riposò  qualche  terapò j à ' Gch- 

- slàr,  e ' a ’Civòis  venne  a calde  paròle;  ^1  Re 
Francése,  il  quale  sfidò  a dùcilo^  é fecq^Vitorno 

• a -Goster,  ove  attese  Papa  Vittore  con  tutti  i Gran- 
di del  regno . per  accompagnarlo'  a - B'ousfeld  con 
■‘.-grandissima  pompa.  ' . 

I tempi, córlrevano  allora  fuor  di  credenza  tor- 
bidi  e minacciosi  • per  tutti,  ma  sihgolarineute  per 

- Enrico.  Il  florido  esercito  mandato 'contro  i Lu-, 

' trici,  barbari  popoli  dèlia  Sassonia*,,  tagliato  a' 
.pezzi; -perivano  miseramente  i- primi  Principi  de> 
l’Impero,- i più.valorosi  Capitani^'!  suoi  più  fe>- 

- deli  amici;  là  ribellione  di  Gofii’édq  e Baldovino  * 
procedeva  terribile  e V ingrossava  ognor  più;  la 
fame  cagionata  da  grande  siccità  àffligeva'  le  pd- 
polazióni,  disertava  le  terre;  la^ morte,,  la  miseria, 
ia  desolazione  scorrevano  per  tiitto'  l’ Impero.  En--* 
teq  il  petto  la  coscienza  lo  m<M*.l^và  -de’  mali  trat- 
tàmenti  di  Beatrice,-,  e doli’ nrfanèlla  Matilde-.'ti). 

U),Baromol  ùn.  MLVL  (:)Z  : 

:•  (*)  Erra  il  Muratori  .e  il  Voigt  credendo  che  Enrico  ten- 

tasse di- prendere,  il» piccolo  Federico  figlio *,di  Bonifazio,  fra- 
tello di  Matilde,  ed  errò>ncora  ir  Fiorentini  , confondendolo 
forse  col  fraleUa  *di/Gofrredo.  Il*  Baccliinive  il  Visi  provano 
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Da  tanti  e sì  ^avi  mali  pércosso  nel  6ore  de- 
gli, anni  (1)  si  vide  agli  estremi  della  sua  vita. 
Cuiivucò.  attorno  al  iettó  'i  grandi,  del  regno  e 
Papa  Vittore , chiese  a tutti'  umilmente  perdono , 
restituì  le  terre ‘mal  tòlte,  afifidò  il  piccolo  figlio  ai 
la  cura  della  madre  Agnese  e del  Pontefice,  lo  co- 
stituì suo  successore,  e. spirò  dopo,  pochi  giorui 
di  malattia,  alla  presenza  del  Pontefice,  del  Pa- 
triarca d’Aquileia,  del  suo  . Zio  paterno,,  del  Ve- 
scovo di 'Ratisbona,.  e di  mólti  altri  Ecclesiastici 
e secolari  della  prima  nobiltà.  Niun  Imperatore, 
ci  raccontali  le  storie  , ehe  sia  morto  > circondato 
da  cosi  illustre  assemblea,  nè  con  tanto  ramma- 
rico e pròfondo  dolore  de’ popoli  (2). 

In  tutto  questo  tempo  la  piccola  Matilde  era 
stata  chiusa  fra. le  inespugnabili  mura  della  sua 
Canossa  (3);  . affidata  alla  cura  di  pie  matrone^  le 
quali  le'  coidiiiuassero  la  .materna  educazione  (4)^ 
Ma  può  ognuno  leggermente  immaginarsi  il  dolore 


con  documento  che  egli  era  già  morto  almeno  dà  due  anni. 
Visij  Storia  di  MaìUova,'  libi  IX. 

(1) .Non  aveva  che^  treni^nove  anni  qnando  morì.  Mura- 
tori  an.  MLVl. 

(2)  Baronie  racconta  una  terribile  visione,  d'uno  dei  gran* 
di  ’della  corte.  Vide  egU  iddio  sdegnato  avere  nelle  mani  sguai* 
nata  la  spada  per  toglierè  la  vita  a IF  Imperatore  e a parecchi 
|;randi^  eppoì  questi 'tolti  di  vita,  vide  bio  placatoi,  rinvaginare 
il  ferro  sangiiìnente.  Studia  l'annalista  la  cagione  di  questo  sde- 

, gno  divino  contro  un  imperatore  cosi  pio,  e giudica  che  fosse 
il  decreto  fatto  per  l'eiezione  del  Papa,  e ì maltrattamenti  di 
Beatrice  e di  Matilde,  on.  MLVl 

(3)  Aveva  allora  .Matilde  otto  anni.  Muratori,  an,  MLV, 

(4)  Fili,  Storia  di  Mantova  Lib,  IX,  an,  MLV, 
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che  trafiggeva  quel  tenero  e sensibilissimo  cuore, 
a sapere;  le  sventure^  la  prigionia  della  diletta'  sua 
madi-e^  la  fuga  del  patrigno;  i timori  che.  la  do- 
vevano assalire  di  cadere  fra  le  mani  d’Enrico; 
di  perdere  la  madre  sua,  la  sua  eredità.  Così 
questa  gran  donna  incominciò . da  fauciuUetta  a 
sentire  il  pesò  delle  persecuzioni,  i rovesci  della 
fortuna;  cosi  si  addestrava  a far  fronte  a tutte 
le  avversità , à reggersi  alle  prove  terribili  alle 
quali  sarebbe . posta  dal  cielo , a raffinare  la  sua 
virtù,  ad  ingemmare  la  sua  corona.  La  sua  ghir- 
landa non  doveva  essere  di  molli  e delicati  fiori, 
ma  di  pungentissime  ,spine>  ed  ora  incomincia  a ^ 
sentirne  trafitte  le  giovinette  tempia.  Ma  que- 
sta tremenda  e fatale  procella  spari  colla  morte 
«l’Ejirico.  * , V 

11  buon  Papa  Yittore  che  era  stato  creato 'co- 
me patriuo  di  Eju*ico  il  giovine,  e che  aveva  rice- 
vuta dal  vecchio  piena  potenza  singolarmente  nel- 
le cose. d’Italia  (1),  fatto  riconoscere  il  Re  fanciul- 
lo da  tutta  la  Germania  e celebrate  con  lui  le;  fe- 

» 

ste  ‘natalizie , prima  di  partire  volle  ancora,  come 

si  conveniva  al  padre  di  tutti  i fedeli,  far  fare  la 

» 

* - ^ k # » i i 

(i)  Cosi  Pier-Danìiani  introduce  a parlare  CristOtdi  que- 
sta potenza  di  Vittore  - Ego  te  quasi  patrem  linperatoris  coa- 
stitui  , et  cor  illius  ad  gratiam  tuì'  pne  cunctis  pene  morta- 
iibus  inclinavi.  Ego  claves  totius  universalis  Ecclpsise.naeaa  tuia 
. niaiìibus  tradidi,  et  super,  eàm  te  mihi  Vicarium  posui....  Et 
si  pauca  sunl  ista , etiam  monarchias  addidi;  imo  sublato  Rege 
de  medio,  totius  Romani  Imperli  vacantis  tibi  jura  permisi.  Lctt. 
a Vittore.  Baronio  MLVll.  il  Muratori  porta  un  doeumetilo  nel 
quale  Vittore  si  nomina  Vicario  deirimpero,  an.  MLVll.  \ 
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!ipace  tra  il  nuòvo  Re,  la  madre  sua  e Beatrice,  il 
.,;eousorlé  .«  i suoi  alleati.  Tenne  perciò  , una  ' gran 
.dieta  in  Colonia,. alla  quale  invitati  Baldovino  di 
Fiandiàa  e Gofiredo,  alla  presenza  de’,  primi  del 
.regno,  questi  furono  riammessi  nella  grazia  del  Re 
' e dell’.lmperatrice.  Ebbe  pace  Baldovino,  riebbe 
ila  sua_  Consorte  Goffredp ,'  è Beatrice  la  libertà, 
ed  ambi  i loro  stati,  e domqn  d’ Italia  (1-).  j^itor-' 
nàrouo  però  giubilanti  oltre  l’ alpi  .e,  andarònò  à 
' rivedere  la  cara  figlia  a Canossa.  Quali  fossero 
^■le  feste,  quale  il  giubilo  e'  la  consplàzione  loro 

- nel  rivederla,  nell’  abbracciarla  dopo  sì,aftiara  lon- 
;tananji!a,  quale  fosse  la  i^oia>' di  Matilde  nel  ri- 
. vedere  e,  riabbracciare  i cari  genitori,  è più  facile 

- immaginarlo , che  descriverlo.  Restava  ancora  il 
.fratello  .Federico  ad  avere  il  compenso  dell!  umi- 
. liazimie»  sofferta  : l’ ebbe  aiich’  egli  - in  quesf  anno, 
^ é grandissima-  oltre  ogni  aspettazione.  Alla  nuova 
!che  il'  fratello  era  ritornato  glorioso -e  con  esso 

il  Pontefice,  il  monaco  Fedéricò  lescì  dal  suo  con- 

^ * 

-vènto  per  portarsi,  a Firenze  , per  rivederli,  per 
'.reclamare  contro  l’ empio  cónte  di  Clùéti,  Tras- 
mondò, ili.qùale  lò  aveva  aggredffo  e dispogliato 
..  nel  ritorno  da  Còstantmopoli,,  per  accomodare  le 
querele  de’  suoi  monaci  dissidenti  per'  l’ Abbate 
. Pietro.  Fu  , accolto  egli  con. tutti  gli  onori,  gli  fu 
' fatta  .-ragione  dell’  offesa  ricevuta,  scomunicato  fu 
; il  Conte,'.,  e obbligato  a restituire  ogni  còsa.  Gli 

c (<)  Muratori,  an,  MLVll,  Voigt,  ' vita  di  Gregorio  cap.  /.. 

- Fiorentim  ',  lib*,  L 


• ( 
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-si  mandò  seco  il  .Gàc^ualè’Umbertov  U . quale  lo 
elesse  ad  Abbate  di  quel^  celebre  Mónistero;  Indi 
instando  il  fratello  presso  !del  I^tefiee^  questi  a- 
vendo  : riguardo  alle  preghiere  , di  tanto' -iiiterces- ' 
sore)  .é-.più  à’  póspicui  suoi  mèriti)  io  promosse  in 
questo-  giugno  mè^simo  alla  Sacra  Porpora,  la», 
sciandogli  però  la  dignità  e PpOfeio  d’Abbate(i).' 
Nè  qui  cessò  il  rivolgimento  di  eua*  fortuna,  .^r- 
chè  ito  a’ Roma  a prendere' possesso  déllà  < sua 
nuova ■ dignità,  arrivàròuo ‘in  p^i.  tempo -1  biessi 
da  Firenze  annuzianti  essere ' morto.:  colà- il  - Pon> 

tefice  • Vittore.  Non - si  rijtrovaVa  àllòTa  ^in  Roma  il 

• 1 • • 

grande-,  lldébràndo,  essendo.' in  Firén^è,:  presso  il 
già  defunto  Póntelìèè , ‘-perciò  .i  ' Romani  s’  accòl-- 
sero intorno  a lur  per  venire  •àll’r  elezione  • del 
nuovo ^ Papa;  Cinque  egli -.ne  propose  tra’ quali 
Ilde.lH*andò;  ma  niuuo  di  questi  piàe^é  alloca  a’ 
Romani.: -Entrarono  in  ' dissensione, • tra  Ìorò  voieii^ 

* 4 ' ' . ' * * * 

do  alcuni  ehe  si  aspettasse  Ildebrando , volendo 
altri  che  senza  dimora  si'procodesse  .^all’qle2io- 
-ne.  Vinsero  questi  , e tutti  i voti  caddero  sopra- 
di  Federico.  Ricusò  egli  tanta  dignità;  ma  las  sila 
umiltà  non  fece*  punto  ;,  i Ròmaiii  .do  proclama» 
rono  Pontefice,  ed -egli  dovette,- qùàntùnque:  a ma» 
le  in  cuore,'  all’alta  dignità-  sobbarcarsi..  Fu  infi» 
nita  la  gioia;  de 'R(maui:- a - qiie^  scèlta  ; -e.  attesta 


V 


Ih  « 


{i)>  Baronio',  Muratori,  dn.  MLVU.  ^iorpuini,  iib:  L 
Voigt,  capo  V 
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Leone.  (1)  e Lamberto  (2)  ehé  bene  da  molti  se- 
coli indietro  non  s’ era  veduta  uir  elezióne  così 
universalmente  applaudita.  In  questo  modo  Dio 
premiò  , la  sua  virtù  anche  qui  in  terra  e le  per^» 
secuzionit  sofferte^'  faeeiido  éhe  iù  pòchi  mesi  da 
semplice'  monaco^  divenisse  abbate  d’  uno  de'^  più 
celdbri  monasteri  d' Italia,  Cardinale  e Pontefice^ 

■ Grandissima';  fui . la  , letizia  del  fratello.  Goffi*edo^ 
della  cognata  Beatrice,  della  nipote.  Matilde  a qué- 
sta inaspettata  nuova  , et  u’  ebbero  aiich’  èssi  non 
piccolo  compenso.!  alle  : sofferte  persecuzioni,  allò 
crudeli  amarezze.  : • . 

Grandi:  cose  volgeva,  in  mente  il  nuovo  Pon- 
tefice pel  'bene  'dèlia . Chiesa  d’Italia.  Convocò  tò- 
sto un  conciliò  in ‘Roma  ove  condannò  i màiitag- 
gi  de' preti  latìniij  le  nozze  incestuose  e illecite 
de’ laici,  le  . ^ouie  ^ altri  pubblici  e comuni 
disordini  ^di . quell’età,  .corrotta.  : Si  portò  al',  suo 
diletto  monastero'  di  Monte  Cassino,  vi  elesse  un 
sant’abbate  nella  persona  di  Desiderio;  vi  sradi- 
cò.' parecchi  abusi  colà  introdotti  ' p^  la  tristizia 
de’- tempi  ' Toroato  a Roma  v’.invitò  il  gran-  Pier 
Damiani  e lo.  promosse  aUa  sacra -porpora;  e per- 
chè egli . ostmatamente  - si  rifiutava , lo  minacciò 

. I * * ' t 

i , t \ . * 

» 

(1)  Laetante'Roma. . . ingenti  laétitia  omnium  summus 
universalisque  Pontifex  consecratur.  Leo  Ostiensis  presso  Bar. 
an.  cit. 

(2)  Nec  quisquam  sane  multìs  retro  annis  laetioribus  suf- 
fragiis , majore  omnium  expectalione,  ad  regiraen  processe- 
rai Romanac  Ecctesiaé.  Lantb^'  Scafkaburg,  pretso  Muratori  ^ 
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delia  scomunica  se  non  ubbidiva.  Elesse  Vescovo 
di  liucca  Anselmo j poi  Pontefice  e Santo.  Afandò 
il  grande  Ildebrando  a missione  in  Germania  al» 
P Imperatrice  Reggente  e al  Greco  Imperatore 
Deeiderio  di -Monte  Cassino  con  Stefano'  Gardw 
naie  e Maitiardo  Pnbblicò  una  bolla  per  la 
quale  esentò  i Chierici  dal  forO'  laicale,  e mise 
così  in  atto  la  concepita  idea  d’ emancipazione  del- 
le Chiesa  (2).' Un 'vastissimo  disegno  s’  era  egli 
anche  formato'  neUa  sua  mente  ' per  togliere  af»' 
fatto  con  un  colpo  solo  la  soggezióne  della  Chiesa 
air  Impero  germanico':  creare  Re  d^  Italia,  il  suo 
fratello  Goffredo,  disellare' colle  armi  sue  i Nor- 
manni, e rendere  Italia  e'  la  Clnesa  così  indipen- 
dente,'e .mettergli  ancora"  sul  capo  la  corona  im- 
periale' (3);  Per  incarnare  questo . disegno  pensò 
d’ ire  in  Toscana  a parlarne  con  lui  secretamentè; 
Ma  prima  ‘ di  ' partire;  da  uomo  prudente  , preve- 
dendo la  vicina  sua  morte,  convocò  i ' Romani,  e 
si  fece-  dar  giuramento,-  che- s’ egli:  mórissè  in 
questa  ' spedizione;  bou  . va’rebbero  alla  scelta'  del 
Successore  fiiio  al  ritorno  di 'Germania  del  graii- 
delldebrando  (4).  Quanto  previde  tanto  accadde, 
appena  arrivato  a - Firenze  ' e incontrtUlo  con  pom- 
pa immensa  dal  fratello  " Gofiredo,  cadde  infermo 
e tra  póctù  giorni  ivi  mori  in  concetto  di  Santità, 

( I)  BarmiOy  Muratoriy  all* unno  ML  VII,  Fiorentini,  lic.  /. 
Voigt.,  cap  I, 

(2)  Murai,  Antich  Hai*  Diss,  70  e i4»u  on. 

(3)  Muratori  an.  cit*  Voigt  cap.  /.■ 

(4)  Baronio  e Muratori,  An,  ML  Vili, 


I. 
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esjg^desi  ; àucora^raccontati . alcuai  miracoli  ope^ 
ra,^:  per . sua;'  intercessione  ,"(4  ). . Grande  ' fu  il . com-  , . 
pianto  universale  per  la  morte  .'di  cosi  degno  l^ou- 
téfice  i'  e.  la  Chiesa'  e 1-  umana  società  se  ne  ri-^  ' 

. ’i,'  ■ ' J ’ ' • , ■ 

' sentirono,  fortemente  , - perchè  ' se  in  così  breve 
tempo  pur  tanto  fece^  che  non' aviebb'e 'dhtto^  se  • 
gli  fosse  bastata  la  vita , dà'  mettere  al  fatto . ,’i 
vastissimi  suoi  disegni  t Ne  patì  immensamente^ 
Italia  ancora,  dacché  s’ egli, avesse  potuto  Incar- 
na il  suo  piano , - non  avrebbe  tàhti  mali  sofferti. 

. .Se^;né'' risentì- fortemente.. sopra  tutti  Gòfiredo.  e 
Be^lricéj  privati  a *un  punto  solo  , di,  tanta -gloria, 

. di  tantaV  assistenza,  tronchè  {H'ovando  èosi  acerbé 
le  .lóro  .più  belle  speranze.- Sospirava  intaiffo  il  rw 
torno  del  Legato  Ildebrando  dalla  Germania,  per 
la  scelta  del  novello  Pastore  universale;! e méutre 
che-  si  teneva  in  questa  aspettazione,  si  .dava  a 
. riòrdina.re.  i suoi  stati,  < a . togliere  mille . disordini 
introdotti  nella  sua  . assenza  ,'.  ad  arricchire  le 
- Chiese»,  è.  singolarmente,  la  sua  prediletta  di  Lue- 
ea'(2)j  -e  Beatrice  ad  educare  la  sua  cara  figlia 
già  arrivata  ali’ età  degli . undici  anni. 

. .r'-.  Quàntunque  Stefano.  IX.  avesse;  fatto  giurare- 
i . Romani  di  non . veiÙrè  all’  eiezione-  del  nuovo 
Pontefice  fino  alla,  venuta  d’ Ildebrando,  il  : quale 
egli  solo  conosceva  capace  ini  tanti  sèomjHgli  e 


# 


s; 


\\)  Baronio*  Fiòrmtini. 

[2)  11  Fiorentini  porta  una  donazione  fatta  a questa  del- 
la Chiesa'/di  s.  Alessandro , alla  quale  egli  s:  sottoscrive  Duca 
di  Toscana, 

^ M * . 
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in  tanto  guasto,  ò di  essere,  o di  provedere  d’un 
degno  Padre  e spòso  la  vedova  Chiesa  ;^  questi 
non  badando  a’jnuraihenti,  nè. . à’ richiami  dèlia 
parte  sana  de’ Vescovi  escardinali,'  sènza  frappor  *; 
tempo  elessero  a Papà  il  Vescovo  dì  Velletri 'Gio- 
vanni, detto  il  jffmcìo,  cioè  stolto  e bnlofdo  ^4^.  ■ 
Chi'si  brigò  in  questa-  elezione  fu  Gregorio  fi- 
glio d’- Alberico,  dè’ còliti  Tuscòlani  ; pretesto,  non 
'volere  più  gli  ItaUani  Papi  ; Tedeschi  > fRóriiani. 
dipendere  dall’ Imperatore  nella' .scelta  dfe';Pàpi.;.» 
ihezei  furono  l’ oro,  •.  la  violenza,  l’armi  : nia -Vera 

• ^ ■*  i , * 

cagióne  fu  la  superbia  di  questi  Conti  che  si*  do- 
' . levano  d’ aver 'pèrdtìta . per  gir  Imperatori  . la’ pre- 
ponderanza e il  dispotismo  che  esercitavano 'nelle  • 

; cose  di  Roma  Pròtestarono  - la  nullità'  di  que- 
sta simoniaca -elezione  i Vescovi  e i Cordiiiàti,  e 
singolarmente  Pier-Damiàui  ; intimarono  scointi- 
niche  contro  gli'  élettòri  e l’ eletto,  ma  nulla  servì  • 
.‘ad  intimorirli;  furono  anzi. essi  costretti  per  lùéiio 
' male  a fuggirsi,  da  Roma  per  , aver  salva  la’ vita. 
Ecco  come  descrive  questo  fatto  Pier.-Mamianr,' 

. scrivendo  all’ Arcivescovo  Enrico; . « {J)i  eòlui'  del 
quale  mi  chiedi  novella^'ti'.possò: -aceertàrè'- eh’.e- 
gli  è- fuor  d’ og'oi  dubbio  ’^rttsò' c simontaèo  ; 
perocché  noi  tutti 'TescòvI  é' Cardinali  di  Roma 
resistenti , reclamanti  e terribilmente  fulminànti 
. la  scomunica  ,-  di  notte . tèmpo  per  le  turbe  af- 

/ ’ . (I)  Muratori  ossèm  esser  , venuta  da  questo  la  voce  mi»-  • 
xhione  nella  lingua  Italiana.  i4n  ML  VllL 

(2)  Murai*  an,  cit  . ' . 
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mate  e tumiiltaanti  venne  intronizzato.  Dipoi  a 
calmar  gli  animi  si  ' ha  ricorso  al  prepotente  e iu> 
cantevole  bagliore  deiroro:  oro  si  sparge  per  l’in- 
torno, per  le  vie,  per  gli.  atri  ai  popolo:  è invasa 
la  veneranda  aula  di  s.  Pietro:  così  per  tutta  l’al- 
ma città/ come  fatta  officina  di  Simone  il  Mago  , 
dei  martelli  e delle  incudini  si  .ascolta  il  tinti- 
nio  e , il  frastuono.  Ed  oh!  scelleraggiue!  oh  pro- 
digio nefando!  Pietro  è forzato  a ricorrere  a Si- 
« « 

sa  che  egli  col  .di  lui  commercio 
dauiiaàse  d’eterna  maledizione.  Come  egli  possa 
trovare  una  scusa  in  tutto  questo  non  soj  ma  io 
comunque  noi  sappia,  lo  scuserei.  Imperocché 
egli  è uomo  cotanto  tstoltdo  e 'chiuso  di  metUe, 
d'aver  ancora  ignorato  le.  macchinazioni  che  si  fa- 
ce.vano  per  -la  sua  persona.  Ma  egli  è reo  tuttavia, 
méntre  nel  fango  di  tanta  colpa  e . sì  funesto  adul- 
terio, nel  quale  fu  violentemente  cacciato  e sot 
spinto,  :di  buona-  voglia  si  gode  e yi  dura.  Dopo, 
questo  :uòi  tutti  prendemmo  la  fuga -per  non  par-  ■ 
tecipare  'all’indegna  usurpazione,  ci  nascoudtnnmo 
nei  latiboli  per.  non  esser  forzati  alla  consacrazione 
la  qiule  venne  fatta  dal  Prete  Ostiense. (1)  ».  La 
novella  della  morte  di  Vittore  e 'dell’  intruso 
Benedetto  giunse  quasi-  contemporaneamente  in 
Germania , mentre  Ildebrando  conferiva  con  A- 
gnese. 

'Le  cose  in  Germania  non  procedevano  meglio 
che  in  Italia  dopo  la  morte  d’ Enrico.  Avevano 

(i)  Lettera  ad  Enrico  Arciv.  presso  Baronio,  an.  ML  Vili 
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bene  l Principi  dell^  Impero  riconosciuto  pér*  Re 
il  piccolo  Enrico  e per.  reggente  Agnese / per 
opera  di  Papa  Vittore;  ma  non  fu'  appena  cpiesti 
partito  che  incòminciarono  a macchinare  delle  . no^ 
¥Ìtà.  Allegeriti  per  così  ;dire  dalia  mano  ferrea 
del  vecchio  Enrico,  scosso  il  suo  duro  giogo  dal- 
le spalle,  sollevando  la  vergognosa  fronte , seii- 
tiroiio  la  bassezza  e la  viltà  d’essere  governati  da 
una  donna  e da  un  fanciullo;  pensarono  che  fa- 
vorevole loro  si  presentasse.  T occasione*  »di  ven- 
dicarsi dell’antica  schiavitù  in  che  . erano  temiti 
dal  padre  (4).  Dalla  Sassonia  mosse  il  «primo  im- 
pulso alla  sollevazione.  Là  tennero  diverse  con- 
venticole, là  si  ragionaròno.  i imali.  passati  i ti- 
mori futuri,  là  si  venne  alla  sentenza  esser  pur 


meglio  sbrigarsi  di  questo  Re  fanciullo,  per  non 
averlo  a soffrire  un  giorno  crudele  e tiranno, 
siccome  il  padre.  Convenute  le  «cose,  mancava*  un 
capo  e questo  loro  si  presentò  nella  persona  del 
conte  Ottone  fratello  al  Malgravio  Guglielmo , 
uomo  di  isvegliatissimo  diigegno , » di  straordinaria 
destrezza,  procaccino,  intraprendente  quanti  altri 
mai,  indurato  nell’  esilio,  aspirante  alla  vendetta. 
Egli  era-  proprio  uomo -da  ciò,  e i . Sassoni  rico- 
nosciutolo :per  tale,  gli. furono  attorno,  «lo  sprona- 
rono colla  promessa  di  mettergli  in  mano  , lo  scet- 
tro, regale;  gli  promisero  ogni  aiuto  di  guer^^ieri 

(t)  Vcnim  cum  postea . principibus  non  videretur  bone- 
stum  nec  tolteranduin  diuiius  a niuliere  iniperium  «giibernari 
Romanum.  Cberon  hirsaug.  an.  MLVL.Maralori  an.  «ML-VIII. 
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e d’oro  per  la  ; vagheggiata  impresa , (1  ).  Mentre 
rumoreggiava  al  nòrd  questo  turbitie^,. e.- $i  auda- 
. vano  ogiior  più  addensando  e avallando  ì neri  nu-, 
voloni  gravidi  di  tempesta  ^ i parénti  dei  Re  ■ col' 
fedeli  ai'tronó  si  .dayan.  paróla  di  difesa  e si' dispo- 
nevano a dissipare  da  Jontano  la  pro’cella.  Bruno  ed- 
Eyberto  alla  testa  di  'prode  esercitò  si  avanzano 
coi  6gli  di-Liudolfo  di'  Brunswick*  e incontrano’ 
presso  Mindorfio  sulla-SalaVi  ribelli.  Bruno. èd  Ot- 
tone avevano  dei  torti' personali  da  vendicare,  per- 
ciò non  appena  -sì  .videro,  che  si  sfidaronò  a'duel- 
lò,  méntre  i soldati  d’ambe  le  parti  si  azzuffarono 
, iip  tnischia"  spaventosa.  -Breve  fu  quella  pugna, 
perde  i' due- Capitani  'si  còrsèro  addosso  con  tale 
. veemenza  e cieco.-  furore,-. che  al  primo  scontro  si 
,*  trafissero  entrambi  colle  spade,  e caddero  a un 
punto  morti  sol  terréno,  ■ Eyberto  ' invelenito  per 
la  morte  del  fratello  sul;  gioviiiétto  figlio  del  con- 
te Bernardo  si  spinse  e lò  rovesciò  morto  di  sella. 

1 Sassoni  perduti  i capi  si  raffreddarono  nell’ardore 
e . cessarono . ‘dal  > combattimento.  Per  ora  sparve 
quel  turbine,' "ma  i vapori  maligni  della  ribellione 
si' conservarono,  e noi.  vedremo  in  processo  di 
. questa 'storia  i funestissimi  effetti  che  produsse- 
ro. (2).  Nella  Svezia  altresì  si  andava  préparando 
un  altra  terribile 'burasca.  Morto 'il  duca  Ottone: 

* * . * J ^ 

. -Agnese  ne  investì  Rodolfo  di  Rheinfelden  al  quale 
fidaiuò  la' sua  piccola  Matilde' ; non  attendendo 

(4)  Voigt^  VitQ  ecì  jcap,  lì.'  Muratori  an.  cit. 

* . (2)  Avefit..  Lah^b.*presho  Voigt,  cap.  cit.  ^ 
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che  l’Imperatore  Enrico  aveva  già  promessi  quegli 
stati  al  conte  Bertoldo  di  'Zharingen.  A provve^ 
dere  a questi  sconcerti,.  Agnese  io  creò  Duca  di 
Garintia  ; ma  il  figlio  Enrico  tra  pochi  mesi  ne 
lo  svestì  per  innalzare  il  suo  fido  Luitolfo.  Da 
qui  le  ire  e le  vendette.  S'aggiunse  a dar  fuocu 
alia  mina,  che  il  prode  Ottone  di  Nordheim  fosse 
anch’  egli  alla  sua  vdta,  per  un  piccolo  piato,  spo- 
destato da  Enrico  del  suo  Ducato  di  Baviera, 
e che  un  Conradò  venisse  assassinato,  si  disse,, 
d’ ordine  del  Re.  S’ aggiunsero  le  violenze,  le  pre- 
potenze de’ Messi  imperiali,  i quali  opfH’imevano  or- 
gogliosamente i sudditi  dell’Impero.  Si  aggiunse  la 
malvagità  de’  popoli,  i quali  ogni  cosa  che  di  sini-  . 
stro  accadesse,  l’aggiudicavano  airimperizia  e alia 
crudeltà  del  giovane  Pribcipe.  Tutte  queste  cose 
unite  accesero,  tate  incendio  per  tutto  l’Impèro, 
che  non  bastò  un  mare  di  sangue  per  tutta  la 
vita  d’Enrico  a spègnerlo.  Erano  a tale  le  cose 
quando  a Merserburgo,  ove  sì  trovava  coll’Impe-; 
ratrice  Ildebrando,  arrivarono  i messi  d’Italia  por- 
tanti le  nuove  di  Roma.  Udite  queste  amare  no- 
tizie, rimperatrice'  mandò  Ildebrando  in  Italia,  ac- 
ciò convenisse  con  Golfredo  del  partito  da  pi- 
gliarsi in.  tali  frangenti  (1). 

La  Chiesa  Romana  e il  partito  cattolico  era' 
allora  dal-  triumvirato  di  Goffredo , d’ Ildebrando 
e di  Pier-Damiani  rappresentato.  Il  primo  tene- 

« - * 

(1)  Voigt,  eap.  cit. 

• i8  ; 
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va  la  forza  e incarnava  ìu  sè  il  Principato  civi- 
le; Ildebrando  la  politica  e il  principio  del  dritto  ; 
Pier-Damiani  la  morale;  infervorava  i popoli^  sgri- 
dava i Vescovi  colia  sua  prepotente  peima,  colle 
sue  focose  mvettive:  Ildebrando  colia  sua  men- 
te penetrante  ed  acuta  inventava  i piani,  Gof- 
fredo . li  eseguiva.  Precipitosamente  Ildebrando  ca- 
lò in  Italia  e si  portò  difilato  alla  Corte  di  Gof- 
fredo in  Toscana.  Dopo  molti  squittmi,  conven- 
nero facilmente  non  v’ essere  in  Italia  chi  fosse 
degno  di  tal  dignità  ad  eccezione,  del  solo  Gerar- 
do Vescovo  -a  Firenze.  Per  dare  però  più  colore 
alla  cosa,  Ildebrando,  mentre  già  aveva  mandati 
messi , secretameute  istruiti , àll’  imperatrice . da 
parte  de’  Romani,  pregandola  a uomiuaré  chi  aves- 
se ella  voluto  alla  Cattedra  pontificia,  professan- 
dosi essi  di  volere  essere  ' fedeli  ai  giuramenti 
prestati,  di  ricevere  qualunque  a lei  fosse  gradi- 
to (i);  tenne  un  Concilio  in  Siena,  nel  quale  pro- 
nunziava , sentenza  di  condanna  contro  di  Bene- 

« 

detto  (2),  e proponeva  per  Pontefice  il  medesimo 
Gerardo  (3).  Qui  si  parve  tutta  la  sua  politica 
nel  salvare  gli  opposti  dritti  di  tutti,  nel  conten- 
tare gli  avversi  partiti,  e nell’ ottenere . il  pieno 
intento  delie  sue  mire..  Imperocché  coiitéutò  i 


(1)  Barmio,  cin,  MLVIIL  Muratori,  an.  cit»  Vqigl.  cap. 
II.  Fiorentini  lib.  L 

(2)  Voigt  dice  a Firenze,  ma  Baronie,  Muratori,  Fiorentini 
dicono  a Siena  coli*  autorità  deli*  Aragona. 

(3)  Autori  citati  aW  anno  MLVJll, 
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Principi-  di  Germania  proponendo  a loro  l’ ele- 
zione di  Gerardo  e accettandola  coinè  cosa  di 
loro , e così  parve  salvare  i loro  vantati  dritti  ; 
contentò  i Romani  e i Cattolici,  facendo  credere 
che  essi  erano  quelli  che  nominavano  il  Pontefi- 
ce; adempì  alle  sue  mire,  non  lasciando  per  con- 
venienza ■ altro  che  un  esterna  larva  di  dominio 
all’ autorità  secolare,  mentre  in  realtà  la  nomina 
del  Pontefice  era  tutta  cosa  sua.  Onde  avveniie 
che  quasi  contemporaneamente  Agnese  convocas- 
se il  Concilio  io  Germania  e nominasse  Gerardo, 
e Ildebrando  convocasse'  quello  degli  Italiani  a 
Firenze  -per  nominare  .il  medesimo  individuo;  e 
che  Gerardo  ^ fosse  nominato  ed  eletto  in  due  op- 
posti Concili,  dalle  due  autorità  ecclesiastica  e se- 
' colare , della  Chiesa  e dell’  Impero.  La  cosa  re- 
stò secreta  fra  GolTredo  e Ildebrando.  Il  nuovo 
Pontefice  prese  il  nome  di  INicolò  li.  Uomo  di 
grande  letteratura , d’  esimia  bontà , di  candidi 
costumi,  di  grande  zelo,  egli  era  d’ esso,  e per- 
ciò non  si  poteva  per  quei  tempi  fare  una  scel- 
ta migliore  (i).  Godeva  Ildebrando  che  i suoi  di- 
visamenti . incominciati  per  Leone  IX,  si  andasse- 
ro avvauzando;  mentre  se  per  Leone  e per  Vit- 
tore fu  il  partito  Cattolico  che  non  ebbe  più  al- 
tro che  l’ apparenza  del  dritto , questa  volta  egli 

aveva  acquistata  la  realtà,  e all’  Impero  non  v’era 

• 

(i)  Bene  liHeratus  et  vivacis  ingenii,  sine  suspicione 
caslus,  in  erogandis  elemosinis  pius  S.  Pier-Dainiani. . Vedi 
anche  Baronio  e Muratori* 
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festato  che  l’ ombra.  S’ erano  dunque  scambiate 

le  cose,  èd  ei'a  ben  facile  oggimai  dissipare  an- 
cora quell’  ombra , quel  fantasma.  Godeva  altresì 
più  assai  d'avere  trovato  un  Principe  seòolare  co^ 
« forte  dal  suo . partito,  e per  quel  tempo  cbe  si 
teime  ió  Toscana,  non- perdè  l’occasione  di  strin- 
gere stretta  lega  ed  amicizia  con  Gofirédo^  con 
Beatrice,  con  Matilde.  ' 

Era  però  , poca  cosa  aver  creato- un  nuovo 
Pontefice:  questo  anzi,  non  era  altro 'che  aver 
messo  uno  scisma  nella  Chiesa.  Il  pi^  'ài  era  a 
farlo  installare  in  Roma , ad  > abbattere>‘:la  prepo- 
tenza de’ Tuscolani , a spodestare  P intruso.  Ma 
questa  non  era  cosa  -da  lui;  a lui  slattava  l’i- 
dea , il  dritto , e queste  era  fatto  ; alla  fòrza,  si 
apparteneva  il  secondo  -,  e , questo  egli  P affidò  a 
Goffredo.  Óggimai  siam-,  giunti  alia  dichiarazione 
di  guerra  : la  Chiesa  riion  ha  pure . solàmente  la 
forza  morale,^  nìa‘  si  è 'mrcondata  della  materiale, 
ed  è finita  per  .1’  usurpazione^  L’ Imperatrice  , 

senza . conoscere  ciò  che  si  facesse,  cesse  ai  con- 

* » • * 

sigli  di  Ildebrando;  e credendo  pure  che  il  nuovo 
Papa  fòsse  cosa  sua,  e che  Gofiì^ò  fosse  ligio 
alla  sua  Corte,  a lui  ordinò  clje  lo  accompagnas- 
se a Roma , è ne'  scacciasse  l’ intruso  Benedetto 
(1).  Ammirabili-  sono  'pur  sempre  le  vie  della 
Pro vvideim,  esse,  si  'scorgono  ad  ogni  piè  so- 


Muratori  f Baronip  y an*  MLVUh  Voigi,  cap^  IL 
g fiorentini,  lib.  /.  • ' • s 


spiato  uellé  storie , .'da  chi  le  legge  con  mente 
filosofica,  fe-  siucera^  Ecco  qui.  che  Dio  si  serve 
appunto  del  braccio  de’ suoi  nemici  per  trionfare, 
e mettere  iu  trioufo  la  sua  sposa,  la  Gfijesa.  Gof> 
frodo  accolse  del  miglior  volere  T Imperiale  man-  ' 
dato , e'  'col  fiore  delle  sue  .milizie , coi  ' Grandi 
del  'suo  Ducato , -con  Ildebremdo  e gli  altri  Car-' 
diuali,  con  grandissima  pómpa  accompaguò  versò 
Roma  il  Pontefice.  Ma  giunti  a Sutri  fece  sosta 
la  comitiva,  e Nicolò  tenne  ivi  un  Concilio  mentre 
le  milizie  s’ av'vanzarono  verso  Roma,  a vedere 
come  si . disponessero  le  cose.  Qui  a Sutri  erano 
congregati  tutti  i Vescovi  d’ Italia  e il  fiore  della 
nobiltà  Lombarda,  e qui  per  là  prima  volta  entra 
nella  scena  la  nostra  Matilde  (i)l  . . 

S’ era  ella  colla  madre  e il  patrigno  portata 
ad  accompagnare  il  Pontefice,  e fu  fatta  degna 
nella  tenera  età  di  tredici  anni  di  entrare  e se- 
dere  nel  Concilio  fra  tanti  Vescovi  e Cardinali,  e 
fra  tanti  nobilissimi  Principi  d’Italia.  In  -questo 
modo  ella  incominciava  da  fanciulletta  ancora,  ad  ' 
entrare  tra  i difensori  della  Chiesa  è del  Pon- 
tefice.. Il  Concilio  confermò  la  deposizione  e la 
scommiica  dell’  mtruso  Benedettoi  già  fulminata 
nel  Concilio  di  Toscana  da  Ildebrando.  Benedet- 
to,  alla  novella  che  si  era  creato  un  nuovo  Papa, 
e che  questi  a gran  passi  s’avvanzava  verso  Roma 
accompagnato  dalle  milizie  di  Goffi'edo,  si  spaven- 

« ♦ r 

(1)  Voigt,  Vita  tc.  ' cap,' JL 
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tò  per  forma,  che  non  ebbe' .tempo  d’aspettare  il 
suo  arrivo,  ma  dispogliatosi  in  fretta  delle  divise 

Pontificali,  corse  a nascondersi  tremante  nella 

/ 

propria  casa.  Sgombrato  ogni  timore,  il  Pontefice 
INicolò  si  avvanzò  verso  Roma;  ma  conosciuta  la 
cosa,  non  volle  entrare  nell’alma  Città  con  tanta 
gloria  ed  apparato  di  potenza  ; ma  fatta  sostare 
la  comitiva,  egli  si  avvanzò  accompagnato  da’ suoi 
Chierici,  a modo  di  pellegrino,  in  divisa  d’umiltà 
e di  demissione.  Piacque  immensamente  questo 
fatto  ai  superbi  Romani , e perciò  gli  andarono 
incontro  con  grandissima  festa,  lo  salutarono  per 
padre  e liberatore,  lo  scollarono  al  maggior  Tem- 
pio, lo  incoronarono  in  mezzo  agli  applausi  e ai 
- gridi  di  gioia  e d’entusiasmo  di  tutta  la  Città,  la 
quale  parve  rinata  dall’avere  scosso  il  giogo  dì 
quell’intruso  (i).  Poco  dopo  Benedetto  stesso 
venne  a mettersi  a’ piedi  del  Pontefice,  a riceve- 
re la  penitenza,  e così  levò  la  Chiesa  d’ ogni  ti- 
more, di  scisma  (2). 

Nicolò  si  accinse  tosto  a mettere  un  riparo  a 
tanti  mali  della  Chiesa  accresciuti  dalP intrusione 
di  Benedetto.  E perchè  conosceva  anch’  egli  che 
l’ originò  di  tanti  guai  era  pur  quella  che  pian- 
geva ognuno  che  avesse  fior  di  senno , cioè  a 
dire  l’elezione  de’  Romani  Pontefici,  pensò. final- 
mente a mettei*vi  un  solenne  rimedio  troncando- 

I 

' .a 

(i)  Aut,  cit: 

(!2)  Yoigt  dice  che  fu  scacciato  colla  forza,  nia  Baronio 
e Muratori  dicono  il  contrario  An.  MLIX. 
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la  per  sempre  co’  Principi  secolari^  qualunque  si 
fossero.  Convocò  per  ciò  un  generale  Concilio  a 
Roma^  ove  intervennero  centotredici  Vescovi.  In 
questo,  lasciando  altre  cose,  fu  formulato  e pub- 
blicato U gran  Decreto  intorno  l’ elezione  de’ 
Pontefici. 

. » Conoscete,  venerabili  fratelli,  dice  il  Ponte- 
iìce,  quanti  mali  abbia  patiti  questa  Sede  Aposto- 
lica , di  quante  percosse  dei  martelli  Simoniaci 
abbia  pesto  il  capo  e la  persona,  fino  a sembra- 
re smossa  e caduta  quella  colonna  di  verità  in-, 
concussa,  e.  sommersa  quella  mistica  nave  tra  i 
vortici,  alia  quale  fu  promessa  dal  suo  Artefice, 
sicurezza  eterna.  Perciò,  s’egli  sembra  bene  a., 
voi,  acciò  per  l’avvenire  non  abbia  ciò  a succe- 
dere, crediamo  del  dover  nostro  di  porla  in  si- 
curo. E quindi , dietro  gli  esempli  e l’ autorità 
de' Santi . Padri , decretiamo,  che  alia  morte  del 
Sommo  Pontefice,  primieramente  i . Cardinali  Ve-, 
scovi  diligentemente  trattino  della  nuova  elezione,  . 
poscia  chiamino  a consiglio  i Cardmali  Chierici, 
e l’altro  Clero  e il  popolo  siano  tenuti  a stare 
all’elezione,  stando  lontani  da  ogni  morbo  e in- 
fezione simoniaca.  Pertanto  i primi  presentino  l’e- 
letto e gli  altri  lo  confermino. ...  Si  scelga , se 
si  ritrovi  capace,  il  Pontefice  dal  seno  della  Chier 
sa  Romana,  e se  non  si  trovi,  si  prenda  da  un 
altra  Chiesa,  salvo  il  debito  onore  che  si  deve 
al  nostro  diletto  figlio  Enrico,  il  quale  di  pre- 
sente è Re , e si  spera  presto  Imperatore.  Che 


— 280,  — 

ae  noi  si  potesse  in  Roma,  si  faccia  altrove  l’e- 
lezione dà’  Cardinali  e Chierici , aggiunti  pochi 
laici:  sempre  inteso  che  ovunque  sia  eletto  o di- 
mori, sia  vero  Pontefice  delta  Chiesa  Romana,  ed 
abbia  assoluto  diritto  su  tutti  i di  lei  beni.  Che 
se  avvenisse,  che  alcuno  fosse  eletto  diversamen- 
te , sappia  che  nói , per  l’ autorità  divina , e de’ 
santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  lo  scomunichiamo 
in  perpetuo  in  uno  co’  suoi  elettori,  fautori  e se-  - 
guaci.  Come  un  Anticristo,  un  invasore,  sia . cac- 
ciato dalla  s.'  Chièsa  di  Dio.  Le  quali  pure  provi 
qualunque  che  gli  si  accosti  e gli  presti  riveren- 
za come  Pontefice  (1)  ».  Seguono  tutte  le  ma- 
ledizioni prese  dalle  Sacre  Scritture.  Questo  de- 
creto venne  sottoscritto  dal  Pontefice  stesso , da 
Pier-Damiani,  da  Ildebrando  e' da  settantasei  Ve- 
scovi (2). 

Svincolata  la  Chiesa  e messi  i fondamenti 
dell’elezione  del  Sommo  Pastore,  il  Concilio  pas- 
sò dal  capo  alle  membra  ; e perchè  il  male  prin- 
cipale di  <]uei  di,  còme  abbiamo  veduto,  e ci  toc- 
cherà a vedere  andando,  innanzi,* era  quelle  del- 
la simonia,  a questo  occorse  e con  un  terribile 
decreto  condannò  non  solo  i simoniaci,  ma  colo- 
ro i quali  simoniacamente  fossero  ordinati,  e quel- 
li ancora  che  senza  colpa  fossero  ordinati  da. que- 
gli infetti,  usando  però  con  questi. nùnor  rigore 

« 
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fi)  BaroniOf  an,  MLIX. 

\^)  Baluzio,  pre$$o  il  medesimo. 
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per  la  troppa  uoiversalità  del  morbo  (1)V  Resta*' 
va  un  altra  mal . erba  da  estirpare , l' ineontioen- 
za  del  Glerò;  im  il  prudentissimo  Pontefice  non 
volle  che  se  ,ne  trattasse  in  pubblico  per -non  i* 
scandolezzaré  ì fedeli ‘.con  un  decreto  di  questa 
sorte.  Comai^ò  però  a Pier-Damiani  che  .tratta»* 
se  la  cosa  secretameute  e vedesse  colla  persua- 
sione della  sua  potente  eloquènza  di  condurlo  sul 
retto,  sentiero.  Vi  si  provò  il  Damiani  y ma  .veg- 
gendo  che  gettava  le  parole  .,  pieno  dl  zelO  ) se- 
eqndo  il  suo  consueto,  scrisse  al  Pontefice,  che. 
era  inutile 'e  pernicioso  ogni  riguardo;  la  ‘cosa 
non  essere,  più  occulta,  ma  manifesta  a tutto  il 
popolo;  saper  .questi  il  nome  e.  il  numero  delle 
concubine,  i.  ritróvi  della  corruzióne,  seandalez-' 
zarsi  anzi  -dal  vedere  tollerato  un  somigliante 
scandalo.  E che  riguardi,  interrompe  sdegnato.; 
quando,  tolto  ogni  pudore,  pubblicamente  essi  pec- 
cano? Non  parlano  per  noi  i mezzani  de^  profani 
amóri  di  su  e di  giù  scorrenti,  e la  profusione 
de’ doni,  e i seni  tumidi  e i fanciulli  vagieuti? 
Dunque  io  non  so  prosegue , come  si  debba  ta- 
cere nel  . Sinodo  quello  che  si  vocifera  per  il 
mondo;  in.  tanto  che  appaia  che,  coloro  i quali 
dovrebbero  gli  altri  punire,  sieno  essi  medesimi 
involti-  nella  colpa.  Non  cosi'  operavano  i Santi 
dell’  antico  patto.  Ma  tu,  o venerabile  Pontefice , . 
che  fai  le  véci  di  Cristo , non  volére  per  vani 


(i)  BaroniOy  Ivi.  * 


— 282  — 

riguardi  idi  prudenza  tollerare  più  a lungo  que- 
sta peste;  ti  guarda  colla  tua  connivenza  di  ri- 
lassare la  briglia  maggiormente>  a:  questa  cieca 
passione.  Imperocché  serpeggierà  come  una  can- 
crena questo  morbo  fino  ad  infettare  ogni  cosa  s’egli 
non  sia  dalla’  falce  apostolica  reciso  nelle  mem- 
bra infette.  Sian  deposti  coloro  i quali  non  han- 
no avuto  rossore  di  maculare  il  candore  dell’-  ec- 
clesiastica purezza,  e si  atterriscano  ! coloro  col 
loro  esempio,  i quali  dal  loro  scandalo  erano, 
indotti  a peccare.  Sorga  a vendetta  il  rigore  apo- 
stolico contro  la  petulanza  vergognosa  de’  Chie- 
rici (1).  Mosso  ed  eccitato  da  queste  severe  pa- 
role Nicolò;  non -ebbe  più  riguardo  alcuno , ma 
fulminò  pure  là  scomunica  contro  di  costoro , e 
vietò  perfino  sotto  pena  di  scomunica  a tutti  i 
fedeli  d’  ascoltare  la  Messa  di  coloro,  i quali  sa- 
pessero che  tenessero  concubina  od  altra  femina 
sospetta  nelle  -loro  case  (2). 

Di  questa  peste , sopra  tutte  le  Chiese , èra 
infetta  quella  di  Milano , perciò'  il  Santo  Padre 
non  credè  di' ritrovare  rimedio  più  opportuno  di 
quello  d’ inviarvi  Legato  il  medesimo  Pier-Damia- 
ni,  col  Santo  Vescovo  di  Lucca  Anseimo.  Era  di 

quei  giorni  arrivato  in  . Roma  il  Santo  Diacono 

* • ' • 

* , 

(1)  Terribile  e fulminante  è questa  lettera  : noi  ne  ab- 
biamo dato  un  leggiero  transunto,  tralasciando  quelle  frasi  che 
prenderebbero  in  oggi  le  caste  orecchie  de*  leggitori , o che 
alla  men  peggio  la  civiltà  non  ammetterebbe. 

(2)  Presso  Baronio  an,  cit. 
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Àrialdo  coll’  amico  Landolfo^  Capi  del  partito  cat> 
toiico , ed  avevano  dipinto  al  vìvo  la  miseria  di 
quella  Chiesa.  Là  i Simoniaci,  là  i Nicolaiti  an> 
tichi  co’; nuovi  Patareni,  non  v’ora  più  quasi  ùn 
Sacerdote  solo  immune  da  queste  due  pestilenze.  < 
Là  ' fazioni,  intestine  discordie,  violenze,  scandali 
d’  og[iii  genere.  Tutr  altro  che  vergognarsi  di  que- 
ste turpitudini,  se  ne  gloriavano,  le  difendevano, 
da  ove  poi  cadevano  mìseramente  nella  setta  di 
eresia  de'  Nicolaiti  (i).  11  popolo  non  ne  poteva 
più  a tanti  scandali  del  clero,  e perciò  guidato 
dal  medesimo  Arialdo  passava  poi  agli  eccessi  di 
non  rispettar  Chiese , nè  sacre  funzioni .,  nè  di- 
gnità di  Vescovo;  ma  come  s’ incontrasse  in  qual- 
che Chierico  alzare  alte  grida  vituperandolo  con 
l’obbrobrioso  ■ vocabolo  di  po  ferino.  Guido  Arci- 
vescovo tutt’ altro  che  opporsi,  a questi  disordini, 
se  ne  faceva  il  capo  e il  difensore,-  ed  era  giunto 
alla  foiba  di  scomunicare  in  un  conciliabolo  i soli  ' 
difensori  dell’  ecclesiastica  disciplina  Arialdo  e 
Landolfo..  -Andò  Damiani  col  S.  Anseimo  in  quella 
nuova  Babilonia,  anzi  Pentapoli  immonda,  e in- 
cominciò colle  dolci  a sporre  la  sua  missione.  ■ 
Ma  i Chierici  simoniaci,  e incontinenti  temendo  di 
perdere  e i.posti  e le  donne  cotanto  a loro  care, 

sollevarono  la  plebaglia  contro  i Legati  sotto  il 

0 

(1)  L*eresfa  dei  Nicolaiti  non  consistéva  già  nelFaver  don* 
na  0 moglie  o concubina , come  opinavano  i Milanesi  ^ ma  si 
nel  difendere  e, sostener  lecite  le  nozze  agli  Ecclesiastici:  Time 
Nicolaitse  jure  vocantur  cum  banc  Isetiferam  pestem  volunt  el 
aiictoritate  defendunt.  $.  Pier*Damiani. 
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pretesto  eh’' essi  fossero  venuti  per  soggiogare 
alla  romana  la  libera  loro  Chiesa  ; prova  esserne^ 
ehe  nell’  apertura  del  Sinodò , il  loro  Vescovo 
efa  stato  posto  alla  sinistra  del  Legato,' a destra 
quello  di  Lucca.  Di  più  non  ve  ne  voile  perchè 
quel  popolo  gelosissimo  delia  preminenza  della 
sua  Chiesa,  montasse  sulle  furie  e minacciasse 
l’ pltkné  cosè.  Un  fragore  di  trombe,  un  tintinnar 
di  campane  misto  ' ad  altissime  grida  s’^  iiiaiza 
da  per  tutta  la  città:  la. turba  s’ avvia  all’ Episco* 
pio  e si  va  ognora  più  ingrossando.  0^  piazza, 
ogni  strada  è piena,  circondato  e stretto  è il  Pa« 
lazzo  : voci  di  morte  e di-  fuòco . già  s’ odono  fra 
quella  confusa ‘moltitudine,  la  quale  senza  cono-' 
scèré  chi  la  spinge^  grida  che  libera  è la  Chiesa 
di  Milano,  e che  non.  sarà  mai  ehe  si  assoggetti 
a quella  di  Roma.  È consigliato  dagli  amici  il 
Legato  a porre'  in  salvo  la  vita  da  quel  furore 
di  plebe  sfrenata  ’e  irragionevole  ; ma  Damiani 
confidando  in  Dio,  s’ afifaccia  iùiperterrito  a queL 
le  turbe,  le  ammansa  con-  dolci  parole,  le  placa 

col  dolce- sembiante,  le  atterrisce  colla  sua  mae- 

» 

stà,  le  piega  còlla  forza  :della  sua  eloquenza.  Ma 
quel  Damiani,  che  fu  impertèrrito  a questo  ap^ 
parato  di  morte>  cadde  dell’  animo,  quando  aper- 
to, il  Sinodo  ebbe  a vedere  scoperte  le  piaghe 
di  quella  Chiesa.  Quasi  niuno  ritrova  che  sia  le- 
gittimamente ordinato,  quasi  niuno  che  sia  casto  1 
Ora  che  fare  ? La  fazione  cattolica  vuole  vedere 
degli  esampli  di  vendetta  e di  pena,  e d' altra  par<? 
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» 

te  sospendere  e deporre  tutti  i rei  sarebbe  lasciai 
‘quelle.  Diocesi  senza  Sacerdoti.  Lasciarli-  impuniti^ 

■ sarebbe  un  confessare  la  propria  - impotenza  e il 
male  irrimediabile  ; ora  che  direbbe  il  Pontefice 
. che  direbbe  Ildebrando,  che  direbbero  i Romani 
del  suo  tanto  vantato  zelo  ? Lasciarli  impuniti  sa- 
rebbe esporre  la  religione  a continua  guerra,  i Sa- 
cramenti a profanazione,  i popoli  a mina  : sarebbe 
. aprir  la  ■ via  alla  guerra  civile,  alla  strage,  alle 
vendetta  del  popolo.  Ma  quel  Damiani,  il  quale  ab- 
biamo veduto  come  scriveva  al  Pontefice,  conobbe 
ora  che  altro  è il  dire , altro  il  fare , altro  è esser 
suddito,  altro  Superiore.  Si,  quel  Danjiani  giudicò 
che  il-  male  minore  -si  fosse  di  tollerare  il  male 
passato,  e solo  di  provarsi  ad  impedire  i disordini 
futuri.  Usò  dunque  indulgenza,  e solamente  si  fece 
promettere  con  giuramento  avanti  all'altare  e al 
popolo , tanto  dal  Vescovo , quanto  dal  Clero  che 
per  1’  innanzi  non  avrebbero  più  o comprate  o 
vendute  le  cose  sacre , - avrebbero  scacciate  dalle 
case  le  concubine,  avrebbero  vissuta  vita  da  Sa- 
cerdoti , esponendosi  voloutariameute , quando  vi 
mancassero,  alle  scomuniche  e a tutti  i rigori  e le 
pene  della  Corte  romana.  Volle  il  Damiani  che 
quest’ atto  solenne  del  clero  e Vescovo  milanese 
fosse  giuridicamente  sottoscritto  dallo  stesso  Ve- 
scovo e dai  capi  del  clero,  suggellato  pubblicamen- 
te e mandato  per  eterna  ricordanza  a Roma  (4). 

. (i)  Lettera  di  s,  Pier-Damiani  ad  Ildebrando»  Baronio 
Ah.  MLIX.  • 
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Fatto  questo,  ritornò  ai  suo  Eremo  il  Damiani  as- 
sai mal  còùtento  di  tale  missione  (1). 

Più  felicemente  successero  le  cose  al  medesi- 
mo Pontefice.  Mentre  Damiani  si  dirigeva  in  Lom^ 
bardia,  Egli  rivolse  il  piede  verso  gli  Abruzzi  ac- 
compagnato dal  suo  fedele  Ildebrando,  chiamato 
dai  Principi  Normaimi,  i quali  desideravano  oggi- 
mai  di  far  la  pace  coll’Apostolica  Sede.  Tenne  un 
Concilio  a Melfi , ove  intervennero  da  cento  Ve> 
scovi  col  Principe  Roberto.  Non  era  a mera^ 
vigliare  se  questi  Sacerdoti  erano  infetti  dalla 
peste  comune,  e se  ninno  tra  loro  v’  era  che 
non  avesse,  donna,  come  canta  Guglielmo  Pu- 
gliese. 

Namque  sacerdotes,  Levitae,  Glericus.  omnis  ' 
Hac  regione  palam  se  coniugio  80ciabant:(2). 
Mentre'  l’ esempio  della  vicina  greca  Chiesa,  an- 
zi il  dominio , che  i greci  avevano  tenuto  per  tan- 
ti secoli  sopra  queste  terre , poteva  far  trovare 
scusa  a questi  Sacerdoti  ben  più  che  a’ Lombar- 
di. Gli  orrori  ancora  di  tante  guèrre,  il  contatto 
co’  Mori  e Saraceni,  l’ invasione  de’  Normanni , 
erano  tutte  cose  da  giudicare  facilmente  scaduta 
la  disciplina  ecclesiastica,  corrotta  la  morale,  gua- 
sto il  costume.  Nicolò  li  ammonisce  colle  dolci  a 
lasciare  ^queste  abbominazioni , a considerare  la 

santità  del  loro  ministero,  il  quale  esigeva  una 

» ' ‘ ♦ 

. • * i 

(1)  Lettera  del  medesimo  a Domenico  monaco'.  Ivi.  • 

(2)  Gugliel.  Apul.  Rertm  ItaL  Tom.  V. 
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purezza  augèlica  ; non  essere  il  Sacerdote  -sposo 
di  donna^  ministro  di  Tenere;  ma  sposo  della 
Chiesa,  ministro  di  Dio.  Minaccia  quindi  di  punì- . 
re  col . fulmine  delle  scomuniche  tutti  gli  ostinati, 
di  deporli  da’  loro  ministeri  (1).  Finito  il  Conci- 
lio convenne  col  Principe  de’Normaimi  Roberió, 
strinse  lega  con  lui,  gii  concesse  il  titolo  di  Duca 
delle  Calabrie,  gli  permise  di  distendere  il  suo 
Impero  su  tutte  le  due  Sicilie,  a patti  però  che 
égli  ne  riconoscesse  per  Padrona  la  Santa  Sede, 
pagasse  a lei  un’annuo  tributo,  giurasse  di  ri- 
spettare le  terre  della  medesima,  di  non  disten- 
dere da  questa  parte  le  sue  conquiste,  di  difen- 
dere il  Pontefice  da  tutti  i suoi  nemici,  d’accor- 
rere colle  sue  milizie  al  suo  aiuto,  ogni  volta  che 
ne  fosse  richiesto  (2).  Promise  tutto  il  fiero  Nor- 
manno, e per  dare  un  saggio  di  sua  fedeltà,  di 
presente  gli  concesse  buona  parte  del  suo!  eser- 
cito per  sottomettere  alla  Santa  Sede'  i ribelli 
Principi  di  Roma  e del  vicinato  (3).  Con  questi 


(1)  Ferve  iacerdotes  mmet , altarisque  ministros 

Arma  pudicitiw,  vocat  hos,  et  prcecipit  esse 
Ecclesioe  sponsos,  quia  non  est  jure  sacerdos 
Lunariw  eullor;  sic  extirpavit  ab  illis 
Partibus  uxores  omnino  Proesbiterorum 
Spectores  minitans  anathemate  percvtiendos.  Ivi 

(2)  Baronia,  Muratori,  an,  MLIX.  Rerum  hai.  Tom.  V. 
Yoigt  cap.  II. 

(3)  Ecco  il  giuramento  che  fece  il  Duca  Roberto  — Ego 
Robertus  Dei  gratia,  et  s.  Pelri,  Dux  Apulim  et  Calabriae,  et 
utroaue  subveniente,  futurus  Sicilise,  ab  hac  bora  et  deinceps 
ero  ndelis  Romanie  Ecclesise  et  libi  Domino  meo  Nicolao  Papse. 
In  consilio^  vel  in  facto  ^ unde  vitam  aut  membrum  perdas^ 
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fece  ritorno  alla  sua  Sede  il  Pontéfice,  -e  oiiaa- 

dolli  poscia  contro  i Conti  di  Tuscuio,  di.  Pale- 
. strina,  di  Nomento,  di  Galena.  L’ora  della  veildet- 
ta  divina  era  suonata  per  questi  prepotenti,  ! quali 
da  tanti  aiiiù  altro  npn  avevan  fatto  che  tiranne^ 
giare  la  Santa  Sede  e . impinguarsi  a' suoi  danni. 
L’ armata  Normanna  entrò  nella  Campagna  ■ e fe- 
ce. sterminio  di  quanti  ebbero  l’audacia  di  ópporsi, 
alle , loro  armi  Presero  Palestrina,  Tuscolo,  No-- 
mento,  sbrattarono  quei  conti,  distrussero  quei  nidi 
di  prepotenza'  e d’ iniquità.  Varcarono  poscia  il 
Tevere 'e  furono.'sòtte  Galeria,  le  quale  chiuse 
incauta  le  porte  ài  vincitori;  ma  questi  presala 


aut  captus  sis  mala  captione,  non  erq.  Consilium  quod  mihi 
crediderìs,  et  oòntradices,  ne  illud  maniTestem,  non  manifesta* 
bo  .ad  tirum  damnom  nescienti.  Sanctse  Romance  Ecclesiae 
ubiq:  adjutor  ero  ad  tenendum , et  ad  acquirendum  regalia 
Sancii  Petri^  ejiisq;  possessiones,  prò  meo  posse,  contrd  omnes 
homines  ; et  adiuvabo  te  ut  secure  et  honaridce  teneas  Papa- 
tum  Romanum,  terramq:  s.  Petri  et  principalum;  nec  invadere 
nec  adquirere  queerarti,  nec  dcpredarì  prsesumam  absq>:  tua, 
tuorumq:  Successorum,  qui  ad  honorem  s.;  Petri  intravCrint , 
certa  licenlia  pr^ter  illam , quam  ego  teneb',  aut  tenebo,.si* 
cut  statutum  est,  rectà  fide  studebo  ut  illam  annualiter  Romana 
habeat  Ecclesia.  Omnes  quoq  : Ecclesias,  quse  in  mea  persi- 
stunt  dominatione , cum  earum  possessionibus  dimittam  in  tua 
potestate.  Et  defensor  ero  illarum  ad  fidelitalem  Sancta  Ro- 
mana Ecclesia.  Et  si  tu,  vel  tui  Successores  ante  me  ex.hac 
vita  migraveritis , secundum  quod  monitus  fuero  ’a  melioribus 
Cardinalibus,'Clericis  Romanis,  ac  iaicis,  adjuvabo  ut  Papa  e- 
ligatur  et  ordinetur  ad  honorem  sancii  Petri.  liac'  omnia  su- 
prascripta  observabo  Sancta  Romana  Ecclesia  et  libi  cum  re- 
eta  fide,  et  hanc  fidelitatem  observabo  tuis  Successoribus , ad 
honorem  s.  Petri  ordinatis,  qui  mihi  firmaverint  investituram 
a te  mihi  concessam.  Sic  me  Deus  adjuvet  > et  hac  saucta 
Evangelia.  - Presso  Baronio  an.  MLiX. 
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d’assalto,  la  diedero  io  preda  alla  fiamme.  Dipoi 

scorsero  tutte  le  terre  fino  a Sutri  radendo  dal 

» 

suolo  quante  rocche  e castella  incontrarono  av- 
versi e ribelli  al  Pontefice.  Tale  fu  la  fine  di 
questi  Signorotti  prepotenti  e dei  loro  nidi  di 
barbarie,  di  violenze,  di  corruzione  (1).  Ora  sì 
veramente  che  si  poteva  incominciare  con  ispe- 
ranza  di  successo  la  grand’opera  della  rifórma 
e delia  libertà  delta  Chiesa , avendo  in  Italia  il  - 
nerbo  delle  forze  dei  Normanni,  e del  Duca  dì 
Toscana,  Goffredo.  Ma  sventuratamente  così  ze- 
lante e pio  Pontefice  non  potè  incarnare  i suoi 
disegni,  innalzare  il  concepito  edifizio,  tessere  la 
bella  trama  ordita.  Andò  egli  a Firenze  per  ri- 
vedere Goffredo,  Beatrice  e Matilde,  i quali  gli 
verniero  incontro  con  grandissima  pompa  e grande 
letizia.  Per  poco  tempo  esso  potè  godere  dèlia 
loro  compagnia,  ed  essi  della  sua;  conciossiachè 
infermossi  in  Firenze,  e in  breve  fu  tolto  di  vita{(2): 
Pontefice  degno  certamente  di  vivere  più  lunga- 
mente pel  bene  della  Chiesa. 

Siamo  giunti  a un  periodo  dì  storia  nel  quale 
possiam  dire  con  Dante: 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A formisi  sentire;  or  son- venuto 
Là,  dove  molto  pianto  mi  percote  (3). 

Aveva  preveduti  questi  guai  della  Chiesa  il  buon 

(4)  Murettùri,  annali  an.  MLIX.  Voigt  cap.  Il, 

(2)  Fiorentini,  lib.  J. 

Inferno,  Canto  K 
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Nicolò  alla  sua  morie,  ed  aveva  cercalo  ogni  mez- 
zo per  prevenirli.  Aveva  coiiosciulo  che-i  prin- 
cipi Romani  sarebbero  lornali-  ad  alzare  la  lesla, 
e.  pei'ciò'  aveva  procacciato,  di  umiliarli.  Vedeva 
che  le  riforme ' introdótte  in  Lombardia,  tutl’altro 
che  radicarsi,  minacciavano  di  spegnersi,  e che  quel 
Clero  guasto  e corrotto  fino  nelle  ' midolle,  con- 
vertito sola  nell’apparenza  per  timore  dell! apo- 
stoliche vendétte,  si . sarebbe  studialo  d’ avere'  un 
Pontefice  indulgente,  se  non  connivente  alle  sue 
passioni.  Aveva' veduto  che  il  piccolo  Re  di  Ger- 
mania colla  sua . madre  e la  sua  Corte  avrebbe- 
ro osteggiato  il  principio  dell’Indipendenza  della 
Santa  Sede.  Per  tutte  .^queste  ragioni,  e per  dv- 
viaré  a questi  mali  aveva  fatta  sancire  • la  legge 
in  Roma  da  tutta  la  Chiesa  intorno  alla  libera 
scelta  del  Pontefice,  e si  era  stretto,  in  lega  coi 
fiotentissimi  Duchi  di  Toscana  e delle  Sicilie;  Per 
questo  aveva,  d’ avvantaggio  la  Chiesa  provvedu- 
ti d!  ottimi  e intrepidi . difensori  coll’ inalzare  alla 
porpora  il  gran  Desiderio  .(4),  col  dare  pieni 
poteri  su  la>:  Chiesa  all’  astuto  Rdebraudò,  cre- 
andolo Cancelliere  e Arcidiacono  (2) , col  re- 
sistere a Pier-Damiani  che  voleva  ritirarsi  dal 
Cardinalato , e dagli  impieghi, . per  ridursi  alla 

vita  da  monaco  (3).  Presto  il  tempo  fece  ve- 

* ♦ * ♦ * 

(1)  Baronioy  an.  MLIX. 

(2)  Muratori^  Annali,  an,  MLIX, 

(3)  Scrisse  egli  varie  lettere  al  PonteOce  Nicolò  ora  al- 
lagando la  sua  vecchiezza , ora  T esempio  di  tanti  Santi , ora 
la  pace  della  Chiesa  e il  nessun  bisogno  che  v er^  di  lui^  ora 


I 


dere  quanto  sapienti  e prudenti  fossero  que- 
ste disposizioni^  e come  quasi  non  bastassero  a 
salvare  la  Chiesa.  Intesa  la  nuova  in  Roma  del- 
la morte  del  Pontefice^  Ildebrando  convocò. il  Con- 
clave secondo  il  disposto  della  legge  ' Laterane-' 
se  per  dianzi  da  tutti  abbracciata  e riconoscine 

ta.  Ma  il  Conclave  si  divise:  in  due  acerrime  fa- 

* ♦ 

zioni.Non  erano  spenti,  quantunque  umiliati  i Con- 
ti di  Tuscolo  e consorti , anzi  aspiravano  alla 
vendetta  degli  affronti  e de’  danni  ricevuti.  Si 
misero  essi  a capo  della  ' fazione,  che  voleva  si 
stasse  all’antico  costume  di  dipendere  dal  Prin- 
cipe di  Germania  per  l’ elezione,  mentre*  a ca- 
po dell’altra  stava  Ildebrando.  Mandò  quella  se- 
cretamente  ambascierfa>  al  Re  fanciullo,,  mandan- 
dogli in  dono  una  corona  d’ oro  e il  titolo  di 
Patrizio  Romano  (I)  , informandolo  delle  cose 
che  si  macchinavano  in  Roma  ai  suoi  danni 

t 

da  . Ildebrando , e intanto  questa  procurava  di. 
tirare  le  cose  per  le  lunghe,  finché  la  spedi-; 
zione  non  ritornasse.  Capo  di  questa  amba- 
sciata fu  quel  Conte  di'  Galeria  repticatameute 
scomunicato  e* poi  vintò  e scacciato  dai  Nor- 
manni; e può  facilmente  ognuno  immaji  inarsi 
cosa  avrà  detto  contro  del  defunto  Pontefice  e 
dei  conduttore  delle  sue  operazioni,  Ildebrando. 

e con  ragione,  lo  spogliamento  dei  beni  della  sua  Chiesa.  Ba- 
ronia MLIX  e MLX.  Vi  fu  chi  volle  vedere  un  pò  d'invidia 
e di  dissensione  ira  lui  ed  Ildebrando , ma  queslo  non  è da 
supporsi.  Voigt.  cap.  II. 

{i)  Ermanno  Contratto,  pretto  Bar.  * }fur.  an.  MLXl 
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Agnese  col  suo  fanciullo  imberbe  convocò  a Ba> 
silea  un  conciliabolo , al  quale  intervennero  tutti 
i Vescovi,  ligi  alla  corte  Imperiale,  tanto  di  Ger- 
mania che  di  Lombardia , sotto  la  direzione  di 
Guiberto  di  Parma,  Cancelliere  dell’Impero.  Vi  si 
declamò  contro  gl’ atti  (fì  Nicolò,  e si  abolirono 
tutti  senza  riguardi  (I),  si  decise  che  non  si  do- 
veva eleggere  il  Papa,  se  non  dal  Paradiso  d’I- 
talia,  cioè  la  Lombardia,  e un  uomo  che  sapesse 
compatire  all’infermità  dell’umana  natura,  e fosse- 
un  poco  condiscendente  (2).  Questi  mandarono 
deputazione  all’ Imperatrice  pregandola  a conser- 
vare i dritti  del  suo  figlio,  ed . eleggere  un  Pon- 
tefice secondo  loro  consigli.  Queste  mene  non  si 
poterono  celare  ai  vigili  occhi  d’IldelM*ando , il 
quale  essendo  già  convenuto  col  partito  cattolico 
per  la  nomina  del  Vescovo  di  Lucca,  Anseimo,, 
e fòrte  essendo  e sicuro  della  richiesta  protezione 
di  Gofiredo  e <fi  Roberto,  mandò  egli  ancora  no- 
bilissima ambasceria  alPImperatrice  nella  persona 
del  celebre  Carenale  Stefano  (3),  chiedendo  u- 
milmente  del  nominato  Pontefice  l’approvazione. 
Ma  r Imperatrice  aveva  istruito  ed  educato  il  fi- 


(j  ) Fitr- Damiani^  Baronie  » Muratori , alleati.  MLXL 
fiorentini^  Uh  L Voigt,  cap  il  cc. 

(2)  Card,  Arag,,  Vita  di  Ales,.  11;^  Muratori^  Bemm  Italie^. 
Voi.  ///  p.  I. 

’ (3)  E alquanto  confusa  qui  )a  cronologia  dei  fatti  presso* 

gli  storici,  volendo  alcuni^  ebe  una  solo  arobasciat»  mandassero. 
ì Romani)  altri  due;  altrf  prima  delta  nomina,  altri  dopo:  al-- 
tri  che  TAntipapa  fosse  eletto  nel  conciliabolo  di  Basilea,  altrì^ 
ìik  Germaoia^  altri  in  Italia^  Noi  ci  siamo,  attenuti  al  Baronio». 
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gito  suo  ben  diversamente  da  quello  che  facesse 
Beatrice  la  sua  Matilde.  Il  Cardinale  si  ristè  per 
' tre  0 sette  giorni  a far  la  ronda  intorno  al  Pa- 
lazzo senza  mai  poter  ottenere  udienza  dai  pic- 
colo Imperatore  o dall’Imperatrice,  ad  onta  delie 
lettere  del  Conclave.  Tenne  anzi  vilipeso  dalla 
rea  assemblea  e colmato  di  villanie  e d'insulti, 
perchè  indispettito  di  tanto  affronto,  ritornò  cele- 

ramente  a Roma,  raccontando  l’infelice  esito  delia 

0 

sua ■ missione.  Conobbe  Ildebrando,  dice  ottima- 
mente il  Voigt,  che  tutto  il  piano  , intorno  al 
quale  aveva  lavorato  con  tanto  ardore,  e.  tutte  le 
istituzioni  che,  mercè  i magnanimi  suoi  sforzi,,  vi- 
gevano (e  aggiungeremo  noi,  dei  Papi  ultimamente 
defunti  ),  verrebbero  senza  riparo  a rovinare  s’ei 
lasciasse  ascendere  alla  Cattedra  di  s.  Pietro  un 
dei  Vescovi  di  Lombardia,  simoniaci  tutti,  per- 
dutissimi di  costumi  ed  ingolfati  nel  lezzo  delle 
nefandità.  Egli  chiamò  pertanto  i Cardinali  e tut- 
ta la  nobiltà  Romana  a consiglio,,  e fece  sì  che 
venisse  confermato  ed  ordinato  Anselmo  Vescovo 
di  Lucca  nei  primi  giorni  di  Ottobre , dopo,  che 
la  Sede  Pontificia  era  vacata  tre  mesi  (1).  Ed 
ecco  finalmente  che  la  Chiesa  ha  ottenuta  la. sua 
libertà,  ecco  il  primo  Papa  dopo  più.  secoli,  elet- 
to e consacrato  canonicamente,  senza  intervento 
della  potestà  civile.  11  passo  era  fatto,  le  catene 

(1)  Voigt  eap.  II.  Le  medesime  parole  usa  il  Fiorentini 
lib.  1. 
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« ^ 

erano'  infrante,  la  libertà  ottenuta;  ora  restava  il 
più,  il  conservarla. 

Come  giunse  in  Germania  la  notizia  dell’ele- 

r 

zioiie  del  nuovo  'Pontefice  sotto  il  nome  di  A- 

V ' • • 

Alessandro  II,  l’Imperatrice  Agnese  ne  restò  gran- 
demente esacerbata  per  veder  lesi  i pretesi  di- , 
ritti  del  figlio  , lasciatigli  dal  padre,  e dal  defunto 
'Pontefice  confermati  in  • parte  , senza  attendere 
che  avendo  l’assemblea  Germanica  aboliti  tutti  i 
'suoi  atti,  questo  ancora,  come  osservò  Pier-Da- 
^■miani,  restava  di  niun  valore;  e senza  attendere 
ài.  mali  trattamenti  fatti  al  Legato  di  Roma  con- 
tro il  dritto  delle  genti  (1).  La  Corte  andò  nelle 
smanie  e minacciò'  l’ultime  cose.  In  questo  furore 
■ entrarono  i Legati  dei  Vescovi  simoniaci  di  Lora- 
i bardia,  i qùali  sapendo  uomo  zelante  che  era  l’e- 
-■  letto  Pontéfice,  avendo  già  a Milano  e a Lùcca 
il  rigore  §per<ìmentato , erano  accorsi  ad  accen- 
‘dere  maggiormente  il  fuoco,  à farlo  deporre,  a 
procacciare  uno  scisma.  In  ' buon  punto  essi  erano 
giunti  : ci  volle  poco  a persuadere  quegli  animi 
ingombrati  dalla ' passione,  acciecati  dall’orgoglio, 
reputati  offesi  nell’onore,  e di  pòchissima  religione. 
Centrarono'  ben  presto  nella  decisione  di  creare 
-un  nuovo -Papa,  e l'apostata.  Cardinal  Ugo  vi  si 
prestò  .ihirabilmente , con  lo  scomunicato  Conte 
% 

(i)  Non  sì  sa  concepire  come  dopo  i maltrattamenti  fat/i 
al  Legalo  si  potessero  maravigliare  di  questa  elezione.  Pier- 
Damianì  confuta  le  loro  pretese  nel  dialogo  tra  Tavvocato  e il 
difensore. 


di  Galeria.  Fu  eletto,  coutro.  tutte  le  leggi,  Ca- 
. daloo  Vespovo  di  Parma,  e dagli  scomunicati  Ve- 
scovi di- Piacenza,  e di  Vercelli,  consecrato.  Uomo 
era  questi  ricco  d'oro,  ma  più  di  vizi  (1),  il  più 
vile  di -tutti  gli  uomini,  un  vaso  di  tutti  i delitti 
e d'ogni  sorta  d'iniquità  (2),  lussurioso,  ambizioso, 
simoniaco , già  - condannato  per  tre  Concili  (3). 
Grandissime  furono  le  feste  che  fecero  tutti  i 
Vescovi  simoniaci  e incontinenti  col  Clero  guasto 
e corrotto  di  Germania  e di  Lombardia.  Attorno  a 

A 

lui  tutti  si  raccolsero,  sperando  eh’  egli  li  avrebbe 
compatiti  e difesi  (4).  La  corte  Germanica,  Eiu*i- 
co,  Agnese  si  accinsero  alle  sue  difese  con  i Prin- 
cipi Germanici  e Italici,  troppo  invidiosi  e ti- 
morosi della  potenza , e severità  de  legittimi 
Pontefici  Romani.  Già  egli  si  disponeva  di  pas- 
sare a Roma,  scacciarne  il  legittimo  Pontefice, 
assidersi  sulla  Sede  Apostolica.  Per  questo  met- 


teva all'  opera  i due  più  grandi  operatori  > di 
-tutte  cose  , 1’  oro  e la  forza.  L’ uno  e l'altro 
gli  veniva  dall'  Imperatrice  -,  e dal  piccolo  Re 
a gran  copia  somministrato  : così  questa  Princi- 
’pessa  educava  bene  il  suo  figlio  Enrico  , e lo 
addestrava  per  la  guerra  che  avrebbe  dovuto  so- 
stenere contro  del  Sacerdozio!  L’Antipapa  man- 


. (i)  Card.  Arag.  Berum  ìtalic,  T.  III.  p.  V 
(2)  Voigt,  cap  II.  Nota. 

• (3)  Muratori,  an.  MLXII  Damiani  Utt.  a Cadaloo.  Da’- 
ronio  an.  cit. 

(4)  Card.  Arag.  Rerum  Italie.  Tom  III.  p I.  Murai,  an^ 
nati  an.  MLX! 
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dò  innanzi  lo  Scismatico  Vescovo  Benzone,  per» 
chè  a nome  d’ Enrico  intimasse  al  Pontefice  Ales- 
sandro d’al>bandonar  Roma  e di  deporre  il  Pon- 
tificato (0,  e vedendo  che  le  parole  e le  amba- 
scerie l’ avrebbero  giovato  di  poco  y al  principio 
dell’anno  mille  e sessantadue  mosse  dalla  Ger- 
mania^ calò  in  Italia  a capo  di  numeroso  esercito 
di  Tedeschi^  il  quale  si  veime  impinguando  dagli 
Scismatici  Italiani  (2).  Ormai  i due  partiti  erano 
dichiarati,  sperano  gettate  le  maschere,  avevano 
spiegati  i vesilli , calata  la  visiera.  Là  teneva  lo 
stendardo  Agnese,  e dietro  lei  si  serravano  tutti 
i regalisti,  gli . scomunicati,  gl’ incestuosi,  i simo- 
niaci, gl’incontinenti,  per  coprire  e difender  Ca- 
daloo;  qua  lo  spiegava  Beatrice  e dietro  lei  si  rac- 
coglievano tutti  i cattolici  a difesa  di  Alessandro. 
Erano  là  tra’ primi  Enrico  il  figlio,  Ecberto,  Bac- 
co di  Halberstadt,  Leone  di  Roma,  coi  Conti  di 
Tuscolo,  di  Galeria,  di  Nomento;  .e  qua  il  trium- 
virato Romano,  la  Vergine  Matilde.  Là  l’usurpa- 
. zione . qua  l’autorità,  là  la  forza,  quà  il  diritto  mili- 
tava. Pier-Damiani  fu  il  primo  ad  entrare  in  lizza 
colle  potentissime  sue  armi;  e veramente  non 
si  possono  chiamar  parole , ma  si  debbono  dir 
freccio , dardi  avvelenati , quelli  di  che  egli  ri- 
empie quella  sua  invettiva.  Dopo  un  lepido  ed 
erudito  preambolo  incomincia  : • Mentre  il  tuo 

M)  Muratori,  annali,  an*  di. 

(2)  Storia  dt  Mantova,  lib  IX  Murai.  Baron.  an. 

MLXn. 
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sacerdozio  è maculato  dì  lauta  infamia^  con  qual 
fronte  avesti  l’ardire  di  assumere  il  Romano  E- 
piscopato , ignorandolo  la  Chiesa  Romana  ? Tàc- 
cio dei  Senato,  dell’inferiore  ordine  del  clero,  .del 
popolo,  ma  che  ti  par  egli  de’ Vescovi,  Cardinali 
ì quali  hanno  ' dritto  divino  di  tal  nomina? ...  Ma 
s’egli  è degno  di  pena  chi  ofiènde  un  Sacerdote, 
di  qual  pena  sarai  tu  degno , il  quale  hai  avuta 
l’audacia  d’intrometterti  violentemente  a capo  del- 
la Chiesa!  Perchè  non  ti  sei  vergognato  di  met- 
tere tutto  il  mondo  sossopra  per  raffermare  or- 
gogliosamente il  fastigio  della  prima  dignità,  co- 
sicché bene  con  Geremia  esclami  : Terra , terra 
ascolta  la  voce  di  Dio.  Scrìvi,  quest’uomo  sterile 
il  quale  non  prospererà  nei  suoi  giorni?  E tu 
puoi  hen  dire  : Guai  alla  madre,  che  mi  generò, 
uomo  di  lite  e di  discordia  sulla  terrai  tutti  mi 
maledicono.  Maledetto  quel  giorno  in  che  io  nac- 
qui, e la  notte  nella  quale  mi  partorì  la  mia  ma- 
dre. » E dopo  mille  maledizioni  prosegue  « Se 
scacciamo  dal  Santuario  qiiei  secolari,  i quali  ri- 
pudiata la  legittima  sposa , con  altra  doima  con- 
vivono; quanto  maggiore  adulterio  quelFuomo  com- 
mette, il  quale  abbandonata  la  sua  Chiesa,  a mo- 
do dei  ladri,  nella  Chiesa  altrui  s’intromette  ? . . ; . 
Fa,  di' grazia,  0 fratello,  d’ ascoltare  ' la  voce  del 
• Profeta  che  dice;  ritornate  al  cuore,  o prevarica- 
tori. Pensa  alla  tua  coscienza;  l’esamina  pruden-  ' 
temente  ; qual  pace  hai  tu  goduto  dopo  che  ti 
sei  immerso  in  questo  baratro  fatale?  Si  dila- 
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pidano  i tesori  della . cupidigia  , si . vuotano  le 
miuiere  deU’òro^  si  dissipano,  alle  turbe  dei  gue- 
rieri  quelle  ricchezze  che  -si  dovrebbero  versare 
ih  .seno  de'  poverelli.-  Schiavo  ti  fai  di  tutti,  per 
dominare  a . tutti,  e la . tua  ambizione  di  comanda- 
re .ti  costringe  miseramente  a servire.  Questa 
cosà  però  non  ti  - vorrei  nascosta  che  chimique 
per  suo-  comodò  ed,  onore  entra  venalmente  nella 
Chiesa  j non  potrà  mai  godere  .ciò  ch'egli  desi- 
dera......... Se  di  più  i sacri  Canoni  dan  taccia 

d’eretici  a coloro,  i quali  non'  convengono  nelle 
massime  colla  Chiesa;  di , qual -sentenza  non 
crederemo  te;  degno,  il  quale  a lei  -resistente  e 
reluttante  ti  sei  fatto  a . forza  capo  e sposo , e 
. quella  ' sua  Cattedra,  che  è fermata  sopra  .salda 
pietra,  tu  có’ tuoi  satelliti  di  Satana  abbattere 
tenti,  e .-per  vantare  <fi  Pastore  il  nome,  non  du- 
biti di'  malmenare  e trucidare  il  gregge  ?...  Forse 
che  sei  nato  a questo -di  commuovere  a guerra  il 
mondo:,  di  distruggere  il  frutto -delle  fatiche  e 
dei  sudori'  Apostolici, , di  -sovvertire  colla  tua 

- ambizione  tutta  la  Chiesa  ? forse  a questo  allude 
quel  tuo  nome  di  Càdaloo  , che  altro  non  vuoi 
dire  che  ruina  del  popolo  ? » ludi  con  ispirilo 
profetico . dopo  molte  iuvèttive  dice  ».  Io  fi  an- 
nunzio che -.tenti  invàno  d'invadere  la  rocca  di 

- Pietro  : tronche  saranno  le  tue  folli  speranze,  sa- 

- rai  respinto  dalla . mano  di  Dio  nel  luogo  del  tuo 
natale  con  ignominia  e confusione.  Ora  forse  ve- 
sti la  porpora,  cingi  la  tiara  e il  triregno;  ma 
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ascolta  . cosa  dice  il  Signore:,  io  spezzerò  quella 
corona^  straccierò  quella  porpora.  Tu  innalzi 
superbo  come  un  monte  ^ ma  io  .stenderò  la.  mia 
. mano  sopra  di  te^  ti  farò  in , pezzi,  e'  perirai  in 

■ eterno.  Tu  vagheggi  la  bella  Figlia  di  Sionne,  la 
Vergine  d’Israele,  la  Regina  delle,  genti,  ma.  ella 
ti  disprezza,:  t’irride.  Tu  t’avvanzi  alla  santa  città, 
ma  ascolta  cosa  dice  Iddio  : io  metterò  un  freno 
alle  tue- labbra,  ti;  rispingerò  là  dóve  sei  venu- 
to (1).  » Ma  troppo  più  ci  vorrebbe  a raccòrrò 

• tutte  le  amare  invettive  di  questa  lettera,  infìorata 
di  belle  e tremende  profezie.  .Damiani  abbandona 
,la  eloquenza  e- in  istlle  poetico,  segue  a piangere 
la  Sede  Apostolica  resa  per  lui  officma  di  Simon 
mago , . ritrovo  - 4i  Satana , cattedra  ■ di  pestilenza. 

• Ci  dipinge  questo  drago  infernale  serpeggiare  per 
•Italia,  alzare  l’immonda  cresta,  versare  bava  e 

veleno,  avventarsi  all’Apostolica  Sede,  e.rima- 
-nervi  schiacciato  sotto  un  mucchio,  anzi.uu.monte 

■ di  sassi.  .Poi  vestendo  le  .divise  di  .profeta  poeti- 
- caménte  i esclama  che  la  morte  lo  . attende  in  bre- 
ve (2). . Ma  queste  infuocate  .frecce  non  fecero 

• * * « 

(1)  Ci  sa  male  di  non  po/er  tutta  trascrivere  questa  bel- 
lissima lettera,  la  quale  è un  fiore  d’eloquenza^  e far  meravi- 

. glia  che  in  un  secolo  cosj  ignorante  yi  fosse  un  uomo  cosi 
dotto.  Ella  è piena  di  testi  scritturali,  ma  cosi  opportuni  che 
’ pajono  scritti  solo  per  questo  soggetto.  Le  ragioni  sono  forti 
gli  argomenti  stringenti;  ma  parlare  ai  sordi  è tempo  vano.  Il 
Baronia  la  riporta  tutta  distesa  alPannno  MLXl. 

(2)  Fumea  vita  vdaty  more  improvisa  propinqua t;  * 

Imminet  expleti  prqperans  tihi  terminue  oevi 
Non  ego  te  fallo,  ccepio  morierta  • m anno* 

Presso  Baronio  an  MLXL 
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prova  sopra  quei  cuore  vestito  di  ghiaccio  e di 
diamante.  Imperturbato  e minaccioso  s’awanzava 
all’ esterminio  più  presto  che  al  possesso  di  Roma. 
Veniva  non  come  pastore,  ma  come  lupo,  non  a 
condurre  al  pasco,  ma  alla  morte  le  innocenti  a- 
gnelle  di  Cristo.  Veniva  non  come  Vescovo,  ma 
quale  conquistatore  cinto  di  terribili  schiere,  ar- 
mato di  tutto  punto , non  colla  Croce  e il  pa- 
storale , ma  colia  spada  alia  mano.  Aveva  anche 
seccete  pratiche  in  Roma  stessa,  e Pietro  di  Leo- 
ne compro  per  oro  già  andava  disponendo  i Ro- 
mani a riceverlo , e gli  mviava  ambascieria  'ad 
invitarlo,  assicurandolo  che  gli  avrebbe  data  in 
mano  la  città  (1). 

Intanto  pareva  che  il  cielo  stesso  annunziasse 
i mali  imminenti.  Il  principio  di  .quest’anno  fune- 
stissimo mille  e sessantadue  fu  prevenuto  da  pro- 
' digi  e'  rivolgimenti  dell’  atterrita  natura.  Terremoti 
con  grandi  scoscendimenti  e subissi  di  luoghi  be- 
ne accasati,  tuoni  e fuimmi  nell’istesso  cuor  dél- 
i’ inverno,  mortifere  pestilenze,  daiuii  considera- 
bili he’ campi  e nelle  vigne,  strage,  fame  e uni- 
versale miseria.  1 fedeli  tremavano  sotto  il  peso  di 
somiglianti  flagelli,  quando  al  principio  di  Pri- 
mavera si  vide  calar  Cadaloo  nelle  pianure  Lom- 
barde, minacciando  le  ultime  cose  (2).  Non  i- 
stettero  i cattolici  colle  mani  alia  cintola;  ma 

(4)  BaromOf  Muratori,  an,  MLXll, 

(2)  Berum  ItaL  Tom.  XIV.  Visi,  Storia  di  Mani:  Hb,  fX 
Voitg.  cap.  II.  . . 


— 304  — 

persuasi  pure  che  contro  la  forza  e<  la.  violen* 
za  noi)  giova  altro  che  la  forza  , si  prepara- 
rono a riceverlo  come  si  conveniva.  Ildebran- 
do , che  era  F anima  d’  ogni  cosa  , chiede  di 
aiuto  il  fiero  Normanno^  come  aveva  promes- 
so ^ e temendo  pure  della  sua  fedeltà  intera- 
mente a Beatrice  e a Gofiredo  si  affida.  Que-. 
sti  raguna  le  sue  milizie  e le  dispone  per  ire 
alla  difesa  di  Roma>  mentre  la  (4)  prode  Bea- 
trice , con  al  fianco  la  verginella  Matilde , la 
quale  armata  di  tutto  punto,  come  una  nuova 
Clorinda  , come  F immagmata  Bradamanta  , o 
una  Camilla  Konnana  , dietro  F esempio  della 
sua  eroica  madre,  si  stilava  d’avvezzarsi  alia 
pugna , se  gli  fa  incontro. 

Era  Matilde  allora  ne’- tre  lustri,  tenera  e 
delicata  vergine,  ma  di  petto  màschio  e di  spi- 
riti più  che  virili  fornita,  sprezzatrice  de’  mu- 
liebri studi,  amava  di  premere  la  delicata  fron- 
te sotto  d’ elmo  pesante  , di  gravare  le  molli 
spaile  e il  tenero  seno  di  duro  usbergo,  d’im- 
brandire eolia  faneiuiletta  mano  la  - spada  forbi- 
ta, d’imbrigliare  focoso  destriero,  di  giostrare 
nei  giuoelù  di  Marte,  ' d’usarsi  a raccogliere  san- 
guinosi allori  • da  inghirlandarsi  la  fronte.  Beilo, 
però  doveva  essere  il  vedere  quella  vaga  fan- 

(4)  Scrissero  alenai  che  capo  di  qnesta  spedizione  era 
Goffredo,  ma  diceado  poi  gli  stessi  che  Egli  si  ritrovò  in  Roma 
tdl’arrivo  di  Cadaloo  pare  che  cadano  in  contradizione.  Sapen* 
do.  che  qui  c’era  Beatrice  e Uaiilde  noa  v’eta  bisogno  d’aluL 
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dulletta  condurre  ie  schiere,  non  paventare  de- 
- gli  orrori  ' delia  guerra , non  temere  dell’  orri- 
do cefib  di  morte.  Bello  1’  osservarla  animare' 
colla  dolce  . sua  ' voce  i suoi  soldati  a seguirla 
nel  più  fitto  della  mischia.  Belio  il  contemplar- 
la, quando  stanca  ' e sicura  levatosi  1’ elmo  ' dalla 
fronte  piovevano  per  le  spalle  e pel  petto 

le  bionde  chiome,'  e le  stille  del  sudore  irriga- 
vano le  rubiconde  gote,  rese  ancora  dall’agita- 
mento è dàlia  fatica  più  belle  a far  fede  che 
quella  che  dianzi  ' ti . avrebbe  sembrato  un  prode 
Capitano  uso  alle  vittorie,  era  giovine  donna  1 
L’ empio  Cadaloo  vi  restò  spaventato  quando  vi- 
de al  primo  scóntro  di  queste  due  Femmine 
darla  alle  gambe  i suoi  scismatici,  i quali  po- 
c'anzi  vantavansi  di  superare  il  Campidoglio  e 
Roma.  Gli  raccolse  egli  e gli  assestò  alla  me- 
glio, bia  le  due  Guerriere,  lo  inseguirono,  lo' 
sbaragliarono,  lo  strinsero  per  forma  che  si  cre- 
dette ^perduto.  Scorreva  dall’  una  all’  altra  città 
della  Lombardia  agitato  e convulso:  ma  veden- 
dosi pur  sempre  a’panni  le  due  Donne,  le  quali 
gli  decimavano  le  sue  truppe,  pensò  con  ùu  col- 
po ardito  di  scorrere  all’improvviso  a Roma,  di 
sorprendere  il  Pontefice  ' col  favore  ' de’  suoi  che 
teneva  compri  in  quella  santa  Città.  Leva  il  cam- 
po di  notte  tempo,  tacito  per  inosservate  vie  fa 
difilare  il  suo  esercito,  e a ^an  giornate  gli  vien 
fatto  di  trovarsi  sotto  le  mure  di  Roma.  Le  Don^ 
he  lo  iuseguono'  imperterrite  alle  spalle,  e vanno 


anch’esse  a raggiungere  il  marito  e patrigno  che 
là  ritrovavasi  a difesa  del  Pontefice.  Di  primo  < 
slanciò  Gadaioo  s’impadronisce  della  torre  di  Gre-’ 
scenzio  e di  quella  del  ponte  - Milvio.  Sbigottiti . 
restarono  i Romani,  a questo  inaspettato  sollecito' 
arrivo  e caddero  di  cuore  ; ma  rinvigoriti  da 
Goffredo  vennero  con  esso- lui  alle  mani,  e' gran* 
de  fu  la  strage'  d’ ambe  le  parti  in  quel  primo . 
attacco.  Ritirati  i Romani  entro  le.  mura,  egli  si 
accampò  ne’ prati  di  Nerone,  mentre  i suoi  par- 
tiggiaui  mettevano  a rumore  e sommossa  , la  città  • 
per  di  dentro.  Alessandro  lasciato  Goffredo  coi 
suoi  alla  guardia  del  Latqrano,  volle  egli  mede- 
simo àssaHarO'  i nemici.  Irruppe  all’  improvviso' 
entro  gli  alloggiamenti  loro  alle  falde  del  monte 
Oro.  Terribile  fu  questo  scontro,  orrenda  d’am-' 
be  le  parti  la  carneficina.  Già  di  cadaveri  e di 
membra  mutilate  era  ingombro  il  • suolo  -,  ostina- 
to seguiva  l’attacco,  incerta  pendeva  la  vittoria, 
quando  una  mano  de’ guerrieri  di  Gadaioo,  serra- 
tisi insieme,  puntarono  contro  le  schiere  d’Ales- 
sandroi  Non  ressero  queste  all’urto,  si  aprirono, 
si  sbaragliarono,  si  ripiegarono  sud’ ultime  schie- 
re. Nacque  nel  parapiglia  il  timore,  dietro  questo 
seguì  il  disordine.  Gadaioo  e Guiberto  gridano  :■ 
la  vittoria  è nostra  t e ' ài  slanciano  colle  spa- 
de sguainate  sui  nemici,  i quali  si  danno  a pre- 
cipitosa fuga  verso  le  - pòrte  della  ' città.  ' Erano 
giunte  iii  buon  punto  Beatrice  e Matilde  con  i- 
scelta  milizir . Gofli'edo  dalle  vedette  del  Latera- 
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DO  osserva  la  sconfitta  d’Alessandro  e la  sua  i- 
nevitabile  ruina^  senza  mettere  tempo  esce  dalle 
mura  colla  sposa  e la  figlia  a lato  e con  un  buon 
nerbo  di  truppe  fresche  e desiderose  di  ripro» 
varsi  coi  Parmeggiani  e co’  Tedeschi.  Risuonauo 
le'tròóabe  eccitatrici-,  i guerrieri  che  fuggivano 
riprendon  cuore.  Còme  tre  leoni  Goffredo,'  Bea> 
trice  e Matilde  si  scagliano  sui  vincitori,  li  inve- 
stono d’ un  urto  violento , colle  spade  (ìulminauti 
s’aprono  la  via  e penetrano  nel  cuore  dell’eser- 
cito. Un  subitano  terrore  invade  i Tedeschi  e 
Parmeggiani  a rivedere  le  due  donne  e i .guer- 
rieri che  avevano  assaggiati  a lor  mal  prò  nei 
campi  Lombardi:  non  pensano  più  alla  vittoria, 
ma  a salvarsi  la  vita.  1 vmcitori  li  premono , li 
incelano,  li-  serrano  nelle  angustie , li  feriscono 
li  puntano  ai  fianchi  e alle  spalle,  li  sfungono  al- 
le sponde  del  Tevere,  e chi  può  fuggire  dalle 
spade  trova  la  morte  nell’  onde.  L’ esercito  fu  m- 
terameute  sbaragliato  e sconfitto,  piena  fu  la  vit- 
toria de'cattolici,  PÀntipapa  Cadaloo  ebbe  a buo- 
na ventura  di  campar  la  vita  per  l’oro  e di  fare 
ritorno  alla  sua  Parma  con  grandissima  confusio^ 
ne  e vergogna  sua  e del  suo  partito,  adempien- 
do perfettamente  le  profezie  di  Pier-Damiani  (i). 

Entrarono  trionfanti  in  Roma  i vhicitori,  e Bea- 

» 

% 

(i)  In  moHì  luoghi  deHa  saa  leètér»  profetizza  ki  sua  yì- 
dna  caduta^  ma  singolarmente  con  queste  parole;  ponam  cir- 
eulum  in  manibus  tuis  et  frsenum  in  iahiis  tuis  et  reducam  te 
in  \iam  per  quam  venisti- 
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trice  e Matilde  furono  ricevute  con  grandissimi 
onori  dal  Pontefice , da  Ildebrando  e da  tutti  i 
cattolici  (i).  Così  ebbe  fine  questa  prima  prova 
dell’  ei*esia  e dello  scisma  contro  il  Cattolicismo. 
Furono  questi  i primi  allori,  che,  cinsero  la  fronte 
della  giovinetta  Matilde. 

Questa  vittoria  fu  seminario  di  funestissimi 
scismi.  Fin  qui  si  era  tenuto  fermo  e stretto  il 
Triumvirato  cattolico,  e finché  le  tre  forze,  del>  • 
l’intelletto,  del  cuore  e della  mano,  erano  unite, 
non  v’  era  a temere  pel  trionfo  della  verità , 
non  v’  era  a sperare  per  rìniquità  e per  lo  sci* 
sma.  Ma  ora  entra  il  Demonio  a spargere  la  dif- 
fidenza, e seminar  sospetti  a dipbiger  ombre,  a 
suscitare  discordia.  Fossero  i buoni  per  timore , 
fossero  gli.  empì  per  malizia,  si  sparsero  voci, 
aver  Goffredo  secretamente  tenute  pratiche  cogli 
scismatici,  essere  stato  corrotto  dall’oro  di  Ca- 
daloo,  avergli  lasciata  libera  la  fuga,  quando  lo  po- 
teva aver  nelle  mani  così  fàcilmente  e finire  ogni 
giuoco,  non  essere  ]NÙ  da  fidarsi  di  lui,  lui  essere 
un  traditore,  che  aveva  resi  vani  tanti  sforzi  e 
tanto  sangue.  Altri  aggiungevano  non-  pure  con 
Cadaloo,  ma  coll’Imperatore  avere  congiurato  con- 
tro Alessandro.  E che  volevano  dire  i frequenti 
secretissinù  messaggi,  che  andavano  e venivano 

# 

(1)  CLe  Beatrice  e Malikle  si  sieno  trovate  ed  abbiano 
cembàttifU)  in  questa  guerra  io  conta  TAragonesc.  /?erum  Ual^ 
V*  III  p.  L Fiorentini,  lib,  L Sigonio,  De  Regno  hai.  PozzOy 
Nar..  XliL  lUuratori^  Armali,  Voigt,  cap-  II.. 
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dalla  Toscana  alla  Germania?  quella  sicurezza 
colla  quale  viveva  Gadaloo  in  Parma,  sotto  pure 
il  comando  di  Goffredo  e in  mezzo  a'  suoi  stati  ? 
Non  esservi  quindi,  couchiudevauo , più  luogo  a 
dubitare  delta  sua  mala  fede.  Queste  voci  passa- 
vano da  prima  secretameute  di  bocca  in  bocca  , 
indi  incominciarono  a prorompere  all’  aperto.  Il- 
debrando dissimulò  coll’  accorta  sua  mente  ogni 
' cosa,  e solo  dava  opera  a stringere  sempre  più 
la  lega  e l’ amicizia  con  Beatrice  e Matilde,  dal- 
le quali  sperava  più  assai  che  in  Goilredo.  Ma 
Pier-Damiani  non  si  seppe  tenere  alla  prudenza 
e politica  d’ Ildebrando  ; prende  la  penna  e gli 
scrive  di  queste  amai*e  parole.  » Cose  nuove  e 
inaudite  di  voi  alle  nostre  orecchie  portò  la  fama, 
le  quali  ci  apportarono  non  poca  ammirazione  e 
dolore,  e ci  fecero  rimescolare  le  viscere,  e tace- 
re da’ vostri  encomi  la  nostra  lingua,  e ci  tra- 
fissero di  cruda,  e velenata  punta  il  cuore:  ave- 
re cioè  voi  conununicato  con  Cadaloo,  il  quale  già 
da  buon  tempo  sapete  essere  stato  cacciato  dalla 
Chiesa , come  una  pustola  canci'enosa  ; e vera- 
mente come  membro  putrido , dal  suo  bel  corpo 
lo  recise,  nel  profondo  baratro  della  dannazione 
io  lanciò,  fra  le  immondezze  io  ravvolse,  acciò 
cessasse  d’ impestare  la  terra.  Con  tal  uomo  aver 
voi  comunicato  si  buccina  dagli  agricoltori  ne’cam- 
pi,  si  bisbiglia  dai  mercanti  nel  foro , si  sparla 
dai  guerrieri  nel  pubblico.  Oh  dolore!  Uomo  emi- 
ncnlissimct , dove  .sono  duu(}ue  quelle  calde  la- 
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eriine  spremute  dall’  ardore  dèlia  tua  carità  j le 
quali  sì  di.  frequente  ti  scorrevano  giù  per  le 
guancie  fino  a bagnarti  le  vestimeuta  ? Qui  dun- 
que dovevano  parare  quelle  tue  grandi  limosiue 
sparse  così  largameùte  nel  seno  de’  poverelli  > e 
quell’  umiltà,  che  ti  spingeva  a lavare  i loro  pie- 
di, a baciarli,  ad  esempio  del  Salvatore?».  E tu 
certamente  contro  di  questo  Anticristo  virilmente 
pugnasti , a’  suoi  sforzi  infernali,  colla  : tua  chia- 
rissima consorte  di  frequente  resistesti!  Ma  ora 
non  so  per  quale  sventura  si  raffreddò  il  tuo  ar- 
dore, si  franse  la  tua  costanza...  Parlami,  o Uomo 
magnifico,  se  alcun  adultero  tentasse  macchiare  i 
castissimi  tuoi  talami , quale  mai  de’  tuoi  amici , 
famigli  e servi  ardirebbe  stringere  con  lui  ami- 
cizia ? Se  adunque  niuno  deve  famigliarizzarsi  coi 
nemici  del  suo  Signore,  con  qual  ragione  tu  a- 
duuque  non  hai  avuto  rossore  di . farti  amico  co- 
lui, il  quale  ha  ardito  di  : violentare  la  casta  Sposa 
di  Cristo , là  santa  ' Chiesa , co’  suoi  adulteri  ab- 
bracciamenti ? Egli  è certamente  nemico  di  Dio 
colui,  che  si  associa  a’ suoi  nemici..... 

Non  ti  potrebbe  egli  dire  Iddio:  lo  ti  ho  in- 
nalzato sopra  tutti  i Principi  delP  Impero  : io  ti 
ho  fatto  grande  e cqspicuo  per  ogni  parte  di  que- 
sto regno:  io  ti  donai  in  parti  straniere,  ove  mai 
comandarono  i padri  tuoi,  ricchezze  immense  e 
stati,  cosicché  fuori  dell’Imperatore  non  vi  sia  chi 
in  potenza  e gloria,  non  dico  ti  possa  eguagliare, 
ma  n-5.s(imigliiirli.  Che  se  questo  è poco,  a:rci!in- 


r 
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^ quel -tuo  acuto  intelletto  per  le  iiiTenzìoni^  la 
facondia  ammirabile  al  parlare^  il  braccio  robu« 
sto  a combattere  i tuoi  nemici,  e sottometterli  ai 
tuoi  piedi.  Io  questi  ed  altri  più  doni  ti  diedi , 
e tu  ti  sei  messo  con  quel  olio  avversario,  da  me 
scacciato,  da"* membri  miei’ reciso,  dalla  sentenza 
de’  miei  Sacerdoti  condannato  ? — Se  queste  co- 
se ti  (ficesse  Iddio,  che  sapresti  mai  rispondere, 
0 Uomo  insigne  ? di  quale  scusa  coprirti  ? . qual’ 
elfugió  ritrovare?  o Uomo  sublime  e nobile,  ri- 
torna a te  stesso , ti  penti  dei  tuo  iàllo , romfù 
l’infame  amicizia. . Confessa  il  tuo  peccato,  ritor- 
na fra  le  braccia  della  Chiesa,  che  ti  aspetta,  co- 
me il  peititeiite  Davidde,  La  tua  grandezza , e 
magnifico  Uomo,  alle  mie  parole  perdoiiii,  e sap^ 

pia  che  non  per  offenderti,  ma  per  sanarti,  non 

* 

contro  te,  ma  in  tuo  prò  ho  dette  queste  cose; 
e dette  le  intendi  non  per  fomite  d’odio  e di  li- 
vore, ma  per  medidna.  (1)  ». 

Fu  una  grande  scossa  per  Gofiredo  questa 
lettera,  e parve,  come  vedremo,  che  producesse 
qualche  frutto;  ma  come  egli  è facile  sventurata- 
mente a fuorviare,  così  tanto  è Officile]  far  ritor- 
ùo  al  retto  sentierev  Goffredo  da  questo  punto 
non  fu  più  quel  sincero  e zzante  cattolico,  in- 
cominciò, a itolenare  fra  due  partiti,  .e  perì  in 
breve  lasciando  dubbiezza  su  la  sua  sorte  futura 
nella  mente  del  Santo  Pontefice  Gregorio  YIL 

• . S ^ 

» ' * * 

(i)  Presse  Berouio^  «n^ 
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In  quest’anno  medesimo  un  altro  funesto  sch 
sina  venne  a intorbidare  la  letìzia  di  questa  bel- 
' la  vittoria.  Teneva  Ildebrando , confermato  dal 
nuovo  Pontefice,  Cancelliere  e Arcidiacono  della 
Chiesa,  la  somma  delle  cose.  Egli  era  veramen- 
te il  Papa  di  Roma,  anzi  il  Papa  del  Papa  (1  ) , 
il  Dio  (2);  pendeva  da’ suoi  cenni  ; egli  era  lo 
spirito  che  animava  e muoveva  la  mole  cattolica, 
il  dispensator  delle  grazie,  il  regolatore  della  Chie- 
sa. La  perspicacia  della  sua  alta  mente,  la  sua 
profonda  dottrina,  la  drittura  de’ suoi  principi,  lo 
zelo-  suo  ardente  .per  la  causa  cattolica,  l’ inalte- 
rata imperturbabilità  del  suo  cuore , l’ intrepida 
sua  costanza , la  sua  esimia  santità  confermata 
con  miracoli  (3) , gli  guadagnavano  la  stima , 1’ 

(f)  Cosi  scherzando  diceva  il  . vero  Pìer4)aniiaiii  in  quei 
suoi  versi  : 

Fii'cre  Rrnme,  dura  dopramùo  voce: 

Plus  Domino  Pupw,  (fuam  Dormo  pareo  Papce 
Baronia  un.  MLXl. 

(2)  Ecco  altro  Distico  del  medesimo: 

Papam  rile  cdoy  $ed  te  proslralus  adoro) 

Tu  fach  hunc  Donùnum^  U facit  ipse  Deum.  Ivi 

(3)  A prova  di  questo  basta  il  fatto  raccontato  da  Gugliel- 
mo Malraesburìeiise.  Ugone  ^ ab.  Cluniacense  accompagnava  un 
giorno  Ildebrando  in  una  delle  sue  spedizioni.  Vedendo  egli 
come  a lui  più  che  al  Papa  accorrevano  da  tutte  le  parli  le 
genti  d'ogni  ordine  e d’ogni  condizione  per  consultarlo  nei  lo- 
ro negozi,  quanta  riverenza,  quanti  onori,  quanti  encomi  ri- 
portasse dui  popolo,  dai  Vescovi,  dai  Principi  ; andava  ixa  se 
medesimo  pensando:  un  oroicciattolo  così  piccolo,  tratto  dalla 
polvere  e dal  fango,  escilo  dai  ritiri  del  Chiostro  salito  a tan- 
ta dignità  d essere  onorato  dai  Principi  e dai  Poniellci,  è cgK 
mai  * possibile  che  non  monti  in  superbia,  che  non  vanaglori 
a tanti  onori,  e che  non  si  creda  un  gran  fatto  ? Non  aveva 
ancora  finita  il  buon  Abbate  questa  secreta  mormorazione  nel 
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affetto^  l’ ubbidienza,  e la  sommessione  di  tutti.  Il 
suo  braccio  forte  era  il  Damiani,  di  lui  si  servi- 
va nelle  spedizioni  più  delicate  (1)^  nelle  lega- 
zioni più  diflicili  (2).  Era  egli  che  coll’  auste- 
rità de' suoi  costumi,  coll'ardore  del  suo  zelo, 
colla  terribile  sua’ penna,  coll’odio  ai  perversi 
andamenti  del  suo  secolo,  teneva  un  poco  in  fre- 
no gli  Ecclesiastici,  rap|)resentava  in  se  medesi- 
mo il  vero  carattere  del  Sacerdote  e del  Vesco- 
vo > dava  l’esempio  della  sospirata  riforma,- si 
prestava  mirabilmente  all’alto  piano,  cbe  si  era 
prefisso  di  riformare  il  mondo.  Ma  quest’  uomo 


SUO  cuore,  quando  vede  Ildebrando  che  di  mollo  lo  precedeva 
ripiegare  in  gran  fretta  il  suo  bianco  cavallo , dandogli  forte- 
mente  degli  sproni,  gridando  ad  alta  voce  da  lontano:  sig.  Ab- 
bate! tu,  pensi  ingiustamente  di  me,  infamando  presso  il  tuo 
cuore,  un  innocente.  Imperocché  io  non  reputo,  nè  voglio  che 
a me  sia  riputata  questa  gloria  ( se  pure  è gloria  (|uest'aura 
di  vento  che  vola  e svanisce  ) ma  si  ai  santi  Apostoli,  ai  quali 
è offerta  - Atterrito  il  Monaco  ripiglia  - Di  grazia,  o Signor  mio 
come  potete  voi  conoscere  i miei  secreti  pensieri  ? - Al  anale 
Ildebrando:  dalla  tua  bocca  è escita,  come  un  auretta,  che  è 
risnonata  nelle  mie  orecchie  tramandandomi  i tuoi  falsi  giudi- 
zi • Ma  crebbe  la  meraviglia  al  buon  * Monaco , quando  giunti 
alia  chiesa  e orando  insieme  gli  apparve  Cristo  in  persona , 
il  quale  appena  visto  il  Monaco  e subito  abbandonatolo,  riden- 
te e festivo  si-  fece  incontro  ad  Ildebrando  accarezzandolo 
e discorrendo  seco,  come  amico  ad  amico.  Perchè  escili:  Ti 
guarda , gli  dice , di  non  farmi  più  queste  burle , di  rapirmi 
il  mio  Cristo  colle  lue  orazioni.  - Egli  medesimo  riferì  con 
giuramento  questo  fatto.  Baronio  an,  MLXL 

(i)  Fu  egli  che  lo  mandò  a Milano,  a Firenze,  a Raven- 
na , in  Germania , nei  casi  più  diflicoliosi.  Vedi  Baronio  e 
Muratori. 

•(2)'  Quella  di  Firenze  ebbe  grandissime  difficoltà  , come 
quella  dì  Milano;  se  in  questa  corse  perìcolo  della  vita,  in  quella 
corse  pericolo  dell’  onore.  Baronio,  Fiorentini  ec. 
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nel  più  bello  dell’impresa  tentava  di  disertare  «la 
bandiera,  d’ abbandonare  il  campo.  Sia  che  disgu- 
stato fosse  dal  vedere  mal  riescitegli  due  legazio- 
ni (4),  sia  che  fosse  avvilito  dalle  difficoltà  o* 
giiora  più  insuperabili^  che  gli  si  facevano  incon- 
tro (2),  sia  che  per  V età  bramasse  un  pò  di  ri- 
poso (3)^  sia  per  una  mala  intesa  santità^  che  gli 
rendeva  dura  la  vita  attiva  (4)^  sia  finalmente  che 
un  pò  d’ avversione , non  difficile  neppure  nei 
Santi,  perchè  non  sono  impeccabili,  avesse  verso 
di  lui  concepita  (5),  sia  per  qualunque  di  queste, 

(1)  In  quella  di  Milano  lutto  pareva  accomodato,  quando 
appena  giunto  in  Roma  seppe  che  tutta  1'  opera  sua  era  dis- 
fatta. In  quella  poi  di  Firenze , sostenendo  egli  il  partito  del 
Vescovo  contro  i monaci,  fu  convinto  da  un  miracolo,  d'essere 
in  errore,  ed  ebbe  a fare  assai  a salvarsi  dalla  taccia  di  fau- 
tore degli  eretici  e scismatici.  Baronie. 

(2)  Questa  opinione  è confermata  dalle  lettere  che  scrisse 
in  questa  circostanza.  In  una  di  queste,  che  serve  come  d’ar 
pologia  ^ dopo  avere  dipinti  i pessimi  costumi  dei  Vescovi  e 
Cardinali  dell'  età  sua  , il  loro  lusso  eccessivo  , le  pompe  , i 
modi  fastosi  e superbi  , le  conversazioni  sfrenate  , aggiunge  : 
Fui  costretto  a rinunziare  al  mondo  per  non  poter  piti  vivere 
in  mezzo  a coloro  , t costumi  de*  quali  erano  una  perpetua 
conir  adizione  co*  miei,  Baronio. 

(3)  Questa  è la  ragione  che  porta  nelle  lettere,  nelle  quali 
dimanda  la  dimissione.  Baronio, 

(4)  Anche  questo  trasparisce  dalle  sue  lettere.  Ritornato 
dalla  spedizione  di  Milano  confessa  che  non  poteva  sfiorare  un 
po'  di  sonno,  che  non  poteva  più  meditare,  avendo  la  coscienza 
rimescolata  e stravolta  ( Raronio  ).  Che  dire  a qU(*sto  ? Non 
era  santo  Ildebrando  ? non  era  opera  santa  il  combattere  per 
la  Chiesa  ? il  correggere  gli  abusi,  non  è forse  anche  più  che  re- 
starsi a piangere  in  un  eremo  ? TanC  è ! olii  sic  ; alii  om- 
tem  sic  ! 

(5)  Abbiam  detto  di  sopra  che  non  dividiamo  col  Voigt 
le  nostre  opinioni  in  quanto  all'invidia  di  Pier-hamiani,  e ci 

. manteniamo  ancora  nella  medesima  assertiva;  non  possiamo  a 
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0 per  tutte  insieme  queste  ragioni  ; il  fatto  è eh’ 
egli  fin  sotto  Nicolò  fece  tutte  le  prove  per  di- 
mettersi dal  Vescovato,  per  sottrarsi  alle  cure  e 
per  ridursi  al  suo  eremo;  e non  essendogli  allo-, 
ra  riescilo,  perchè  sempre  si  oppose  vivamente 
Ildebrando,  vedendo  la  necessità  di  lui  nella  sua 
impresa;  ora  finalmente  ottenne  la  sospirata  gra- 
zia. Pertanto  nei  tempi  più  difficili , nel  fervore 
della  mischia,  nell’ attacco  della  suprema  Rocca, 
Ildebrando  si  vide  tradito  da  Goffredo,  abbaudo- 
nato  da  Pietro.  Ecco  sciolto  il  grande  Triumvi- 
rato. Ma  la  provvidenza  Divina,  che  vegliava  a- 
morosamente  su  la  Chiesa  e la  società,  fece  allo- 
ra che  a’  due  campioni  di  questa  portata  vi  fos- 
se surrogata  una  donna,  una  giovinetta  trilustre, 
e che  ella  non  solamente  ai  due  perduti  supplis- . 
se,  ma  mancando  il  terzo  ancora , sola  si  accol- 
lasse la  grand’  impresa  e la  portasse  al  trionfo. 
Se  male  non  veggiamo  nei  decreti  divini,  se  i 
fatti  posteriori  bastano  a sollevare  il  velo,  che  ne 

meno  di  non  riconoscere  un  poco  d’  avversione  al  medesimo 
nel  leggere  le  sue  lettere,  e le  poetiche  sue  composizioni.  Quel 
metterlo  quasi  ih  canzone  come  fa  in  quei  titoli  delle  lettere 
chiamandolo  Verga  di  Auur  , come  aveva  chiamato  Cadaloo, 
quel  dire  nelle  stesse  lettere  : ai  dileilissimi , detto  Papa  e 
alla  Verga  di  Assur  Ildebrando,  al  padre  e al  figlio,  il  Papa 
e Ildebrando,  unendolo  col  Papa  , e in  un  modo  che  ha  del 
Satirico  per  ambidue.  Quel  chiamarlo  il  santo  Satana  , quel- 
r assomigliarlo  a una  tigre , a Catone,  a Sirife,  al  lupo,  non 
potevano  essere  certamente  segni  della  più  buona  armonia. 
Tralascio  altre  testimonianze;  si  leggano  queste  lettere  e ai  verrà 
facilmente  nella  nostra  sentenza.  Vedi  Baronia,  an,  MLXl, 
Voigt  cap.  IL 
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aascoude  iè  cause,  noi  siamo  nella  sentenza  che, 
Dio  facesse  appunto  abbandonare  l’impresa  dai 
due  primi  propugnatori,  perchè  meglio  il  merito 
di  Matildp  risaltasse , e perchè  si  vedesse , che 
servendosi  d’ una  femmina , era  egli  che  opera* 
va  alla  difesa  della  Chiesa  nella  più  terribile  del* 
le  sue  burasche.  E che  meraviglia?  Non  fece  pu*- 
re  altre  volte  che  ì Barac,  grandissimi  Capitani, 
fossero  avviliti  perchè  campeggiassero  le  Debo* 
re  (1)?  che  i Sommi  Sacerdoti  Ozia,  e i Capi* 
talli  Carmi  si  dassero  per  perduti , perchè  risai* 
tasse  il  valore  di  Giuditta  (2)  ? che  Baràc  non 
potesse  raggiungere  Sisara  per  darne  la  gloria  a 
Giaele  (3)  ? che  Mardocheo  temesse  d’  esporsi , 
perchè  il  popolo  Israelitico  da  Ester  la  sua  sai* 
vezza  riconoscesse  (4)  ? Ammirabili  sono  le  vie 
del  Signore , lo  ripetiamo  volontieri , perchè  si 
comprenda  che  è Dio,  che  regola  le  sorti  umane, 
perchè  s’apprenda  a leggere  e anche  a scrivere 
le  storie  con  retta  mente,  non  fermandosi  ne’ca* 
si,  ma  alzando  la  mente  ad  ammirarne  e lodarne 
l’ eterna  Ragione. 


(1)  Giudici  cap,  IV  e Y.  . ' 

(2)  Giuditta  eap»  YJL  Non  etiim  ceddit  potenf  eorum 
a juvenibus , nec  /UH  Titan  percusserutU.  eum  , nec  txctlsi 
giganies  oppositerunt  se  iUi,  sed  Judith  filia  Merari»  Domi* 
nu8  aufem  omnipotens  tradidit  eum  in  mania  foeminae.  hi 
c.  A VL 

(3)  Giudici  ; Jn  manu  mulieris  tradeiur  Sisara  cap.  /T, 

«.9. 

(4)  Esteì'  per  totum. 
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. Le  cose  però  nou  erano  ancora  disperate,  nè 
questi  ,due  campioni  cessano  di  prestarsi  quaii* 
tunque  più  debolmente , nè  era  ancora . fuori  di 
mmorità,  e padrona  di  sè  Matilde.  Cadaloo  sma> 
niaudo  e rodendosi  per  la  sua  sconfitta  e per-  la 
sua  vergogna  ’ era . tornato  alla  sua  Parma , ma 
non  aveva  però  deposte  le  insegni  Pontificali,  e . 
molto  meno,  la  speranza  di  ritentare  la  sua  sorte, 
di  scavalcare.  Alessandro.  Colla  chiave  dell’oro, 
del  quale  egli  ne  possedeva  in  buon  dato,,  s’ar- 
gomentava d’aprire  quelle  porte,  fòssero  pur  chiu- 
se a doppi  chiavistelli  , e-  armate  di.  tutte  le 
serrature. . Comprò  quindi  al  suo  soldo  una  ma- 
snada di  gente.,  e spalleggiato  dai  simoniaci 
Yescovi  delia  Lombardia,  e come  si  volle,  soc- 
corso. secretameute  da  . Gofiredo  , s’  av\iò  di 
nuovo  a Roma.  Per  opera  de’  suoi . fautori  ri- 
trovò aperte  le  porte  della  città  Leonina  e di 
Castel  s.,  Angelo , e vi  si  annidò  , prendendo 
anche  possesso  del  maggior  tempio  cattolico, 
di  s.  Pietro  .(I).  Dal  suo  eremo  seppe  .il  Da- 
miani queste  sue  mosse  , e usando  dell’  armi 
sue  gli  scrisse  una  seconda  lettera  per  distor- 

(1)  Muratori  Annali  an*  MLXIH,  Che  Tarmi  di  Matilde 
e Goflfredo  giovassero  il  Papa  anche  in  questa  circostanza,  io 
abbiamo  dal . Fiorentini  , il  quale  porta  perciò  T autorità  di 
Lamberto.  Abbiamo  poi  da  Benzone  una  novità  tacciuta  dagli 
altri  storici*,  ma  che  serve  assai  bene  al  nostro  scopo , ed  è 
che  la  corte  di  Germania  mandò  ajuti  a Cadaloo  ; così  erano 
separate  ed  opposte  le  due  corti  di  Germania  e di  Toscana  , 
una  contro,  T altra  in  favore  del  Papa.  Mansi  nota  al  Fioren- 
tini, p.  77. 
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nar lo  dalla  pazza  ed  empia  impresa.  — Se  Ni- 
nive^  iticomiucia;'  dopo  la  pròdicazione  di  Giooa 
si  fosse  veramente  convertita,  non  avrebbe  avu- 
to bisogno  il  profeta  Naum  di  minacciarle  l’as- 
soluto stermmio.  Ti  scrissi  innanzi  che  coi 

I 

satelliti  di  Satana  ti  fossi  avviato  a Roma,  che 
cessassi  da  tanto  stolta  empietà  e ti  contenessi 
fra  ' i limiti  del  tuo  dovere,  e il  furore  del  Signo- 
re non  suscitassi  contro  di  te  e quello  del  mondo 
contro  la  Chiesa.  Ma  tu  a guisa  del  Vesuvio^  im- 
fernale,  eruttando  le  fiamme  del  tuo  furore,  spar- 
gendo pel  popolo  le  faville  potenti  dell^oro,  non 
cessi  odi  trascinare  te  é tanti  infelici  alia  mina. 
Dilapidi  la  tua  Chiesa  per  comprarne  un  altra.... 
Conduci  teco  delle  turbe , armate  più  d’ oro  che 
di  ferro,  che  hanno  per  freccie  monete,  che  sono 
eccitate  alla  guerra  non  dal  fragore  guerriero 
delle  trombe,  ma  dal  suono  del  metallo;  e t’ar- 
gomenti con  frecce  d’ oro  di  trapassare  i muri 
della  santa  città.'  Ma  dice  Salomone  che  vi  sono 
ricchezze  conservate  contro  i loro  padroni.  Che 
giovò  l’oro  a Tolomeo  contro  di  Cesare!  Che 
giovò  a Nerone , a Giustino  ? . . . . Bene  dice  il 
Profeta  che  l’oro  degli  empi  sarà  disperso,  nè 
gioverà  a salvarli  dall’ira  del  Signore....  La  tua 
pecunia  è intesa  a distruggere  da’  fondamenti  la 
cristiana  fede  e la  cattolica  Chiesa.  Ed  oh  scél- 
leranza  inaudita  I i soldati  di  Filato  non  ardisco- 
no di  scindere  la  tunica  inconsutile  di  Cristo,  e 
tu  la  Chiesa  Cattolica  in  brani  dividi:  quelli  non 
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frangono  le  ossa  di  Cristo  in  croce,  e tu  frangi 
le  membra  vive  di  Cristo  e violi  il  Sacramento 
dell’  unità  della  sua  Chiesa.  Presa  1’  Arca  del 
Signore  da’  Filistei,  non  ardiscono  questi  di  guar» 
darla,  ma  inviolata  la  rimandano  agli  Ebrei,  e tu 
con  denti  canini  co’  tuoi  satelliti  laceri  l’arcano 
delle  parole  divine,  il  mistero  celeste  della  Chie- 
sa. Se  Oza  muore  per  l'ardimento  di  toccare  1’ 
Arca  santa  balenante  e cadente , mosso  da  rive-, 

, 4 

renza  e da  pietà  ; che  si  deve  aspettare  colui  che 
eolie  sue  mani  sacrileghe  spinga  in  mina  la  Chie- 
sa per  innalzarvi  sopra  il  suo  trono  ? Ma  aseolta 
la  profezia:  se  t’innalzassi  come' l’ aquila , e po- 
nessi il  tuo  ,nido  tra  le  stelle,  da  là  ti  trarrò  in 
terra,  dice  il  Signore.  Di  te  è dettò  per  Ezechiele  : 
ora  da  ' presso  verserò  l’ ira  mia  sopra  di  te  , e 
sopra  te'  compirò  il  mio  furore  ; e ti  giudicherò 
secondo  le  tue  vie,  e punirò  tutte  le  tue  scelle- 
raggini , e non  avrà  di  té  pietà  l’ occhio  mio,  e 
saprai  ch’io  sono  il  Dio,  che  ti  'pércuote. 

Morto  Cesare  Augusto  si  disse  dai  popolo 
Romano  che  una  delle  due  era  bene,  che  un  tal 
nomo  0 non  nascesse,  o non  morisse  mai.  Di  te 
o Cadaloo,  si  dice,  che  era  bene  o che  non  na- 
scessi 0 che  perissi  in  culla  (1)  «.  Dopo  moltis- 
simi altri  esempli  di  storia  sacra  e profana  con- 
ehìude  con  Ezechiele  che  per  lui'  non  vi  resta 
altro  che  ignominia,  confusione,  sconfitta,  e morte 
temporale  ed  eterna.  . 

(i)  Presso  Baronio,  an:  MLXIL 


i 
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Ma  ci  voleva  ben  altro  che  lettere  e minacele 
di  profezie  a vincere  quel  cuore  ostinato.  Per  lui 
non  v'era  che  la  forza>  e questa  venne  ben  pre- 
sto ad  adempire  le  minaccie  delle  profezie.  Se 
corse  a Roma  Cadaloo  ad  assediare  il  Pontefice^ 
vi  accorsero  ancora  i soldati  di  Beatrice  e Ma- 
tilde  a difenderlo,  e forse  l’ invitta  Guerriera  li 
condusse  a questa  seconda  vittoria.  Non  appe- 
na apparve  l’aurora,  che  indegnati  i Romani  del 
tradimento  , piombarono  coi  Toscani , con  tant’ 
impeto  sopra  i Gadoloisti,'  che  questi  non  ebbero 
tempo  da  riaversi , ma  presi  da  panico  terrore , 
sì  diedero  precipitosi  alia  fuga.  Inseguiti  però  fu- 
rono tutti  tagliati  a pezzi,  e il  misero  Cadaloo  do- 
vette la  vita  al  traditore  Cencio,  il  quale  compro 
dall’  oro  , Io  accolse  nella  foltezza  di  Castel  s. 
Angelo.  Ma  uou  ebbe  pace,  perchè  assediato  da’ 
Romani,  dopo  avere  sofferti  ogni  sorta  di  disagi 
di  patimenti,  di  iimìliaaoni  ' per  due  anni,  alla  fine 
fu  costretto  a rìcomprare  di  nuovo  la  vita  dal  suo 
stesso  liberatoré  per  trecento  libre  d’argento,  e 
fuggire  travestito,  misero,  povero,  dispreggiato  da 
tutti,  e cosi  ritornare  alla  sua  Parma,  ricovran- 
dosi  a Bercelo  (1). 

Questa  seconda  vittoria  de'  cattolici  aprì  la  via 
ad  un  altro  inibrtunio,  tl  quale  però  serve  mira- 
uilmente  a dimostrare,  quanto  di  sopra  annuiir 


(t)  Muratori,  <m.  ML  V,  Card,  Arag,  Rerum  haUeurum, 
Voi.  Ili  p,  l 
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ziammo,  aver  voluto  Iddio , col  distaccare  a poco 
a poco  dalia  Chiesa  tutti  i suoi  più  accerrimi  pro- 
pugnatori, dar  la  palma  iutiera  e la  corona  incon- 
trastata a Matilde.  1 prodi  Normanni  col  loro 
Capo  e Duce  Riccardo,  non  ricordando  più,  o dis- 
prezzandò  e frangendo  i fatti  giuramenti,  s^  avvia- 
rono con  possente  oste  per  la  Campania  verso  Ru- 
ma, mettendo  ogni  cosa  a ferro  e fuoco,  depre- 
dando le  campagne,  ardendo  le  ville,  occupando 
castella,  usùi'paudo  le  città.  Tremarono  i Romani 
a questa  novella , sapendo  bene  che  le  Schiere 
Normanne  non  erano  le  accozzaglie  di  Cadaloo. 
Avevano  veduto  innanzi  a questi'  guerrieri  fran- 
gersi la  potenza  greca,  perire  i primi  Capitani  del 
secolo,  piegare  il  collo  alla  schiavitù  i più  valo- 
rosi Principi  italiani.  Avevano  veduto  in  brevi  an- 
ni sparire  tutti  i Ducati  e Principati  della  Puglia , 
delle  Calabrie.  Li  avevano  veduti-  cimentarsi  colla 
potenza  de’  Turchi , e già  si  diceva  che  le  loro 
bandiere  sventolavano  su  de’  baluardi  di  ■ Mes- 
sina , e tentavano  di  spingersi  su  la  Capitale , 

. Palermo. . Avevano  udito  che  innanzi  a loro  non 
v’  era  mivo  inespugnabile , rocca  insuperabile. 
Caduto  era  Salerno  , Bari,  Amalfi,  - Matera , es- 
pugnata Capua,  Gaeta,  Ger  ac  e’,  superato  Reg- 
gio , Troia  ed  altre  infinité  città  e castelli.  Sa- 
pevano il  genio  feroce  di  quella  nazione , bar- 
bara e crudele  co’  vinti.  Ricordavano  ancora  i 
pianti,  le  miserie  di  quei  Pugliesi  ricorsi  a Ro- 
ma sotto  Leone.  Si  figuravano  già  di  vedere  vio- 
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late  le  loro  vergini , oppresse  le  spose^  taglieg- 
giali i fanciulli,  malmenati  i vecchi,  arse  le  loro 
ville,  incendiati  i palagi,  profanate^ le' Chiese,' e 
ogni  cosa  messa  à sacco,  a ferro,  a fuoco.  Ricor- 
davano i vecchi  d’ aver  inteso  dai  loro  maggiori 
le  ruine  di  Roma  sotto  i Goti.  ' Vedevano  già  cor- 
rere a Roma  le  donzelle  scarmigliate,  le  spose 
discinte,  i fanciulli  fatti  pupilli,  i vecchi  deserti 
da  tutti  i luoghi  da  quelli  occupati  nella  Campa- 
nia. Questi  inalzavano  alte  grida  al  Cielo , e 
amplificavano  i loro  mali,  la  barbarie  de’ nemi- 
ci per  riscuotere  pietà  e soccorso.  Roma,  per 
aggiunta  di  mali , era  priva  del  Pontefice  ri- 
paratosi alla  Corte  di  Beatrice  e Matilde  , per 
salvarsi  dagli  agguati  di  Cadaloo  e dai  tradimenti 
de’  suoi  venduti  Romani.  In  questa  universale  de- 
solazione di  Roma,  giunse  il  Pontefice  con  ai  fian- 
chi. Goffredo  e la  Verginella  Matilde.  Al  vedere 
l’intrepida  Giovinetta  a capo  delle  sue  gloriose 
schiere,  tornò  il  cuore  in  petto  ai  Romani,  i quali 
passando  anzi  - dalla  somma  viltà  alla  più  arri- 
schiata audacia , convengono  di  non  aspettare  il 
nemico  alle  mura,  ma  d’-ire  a còmbatterlo  all’a- 
perto nei  suoi  medesimi  trinceramenti  e scacciar- 
lo così  dalle  male  usurpate  terre  della  santa  Sede; 
Accettò  di'  buon  grado  Matilde  l’ invito , cbe  in 
quel  petto  giovanile  non  aveva  mai  potuto  pren- 
dere albergo  il  timore;  anzi  le  pareva  mille  anni 
ogni  giorno  di  venir  à prova  contro  questi  tanto  de- 
canliili  Noniìiinni  ;■  i quali  invincibili  da  tutti  si 
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riputavano.  Fu  però  pregato  il  Pontefice  ad  in- 
tervenire di  persona  per  render  più  splendido 
l’esercito  colla  sua  Corte.  Acconsentì  Alessandro^ 
e in  mezzo  alle  schiere,  circondato  da’  suoi  Car- 
dinali e Principi,  dal  Duca  Goffredo,  dalla  ver- 
gine Matilde , esce  di  ' Roma  e s’ avvia  verso  la 
Campania.  Quei  Normanni,  i quali  non  sapevano 
cosa  fosse  paura,  che  usi  erano  alle  vittorie,  ora 
al  sapere  che  col  Pontefice  eravi  Goffredo  e quel- 
la Matilde,  del  valore  della  quale  tante  cose  già 
sì  raccontavano,  non  meno  che  delia  sua  bellezza 
e.  del  suo . sapere,  caddero  dall’animo  e incomin- 
ciarono a battere  la  ritirata.  Non  fu  però  così 
celere  che  bastasse  a salvarli  dalle  scorrerie  di 
Matilde,  la  quale  precedendo,  il  fòrte  dell’esercito, 
lì  ebbe  ben  presto  raggiunti.  S’impegna  la  mi- 
schia, ma  questa  è assai  breve,  imperocché  quelli 
veggendosi  .balenare  agii  occhi  il  ferro  dì  questa 
Vergine,  si  danno  alla  fuga,  e riparano  entro  le 
forti  mura  d’ Aquino.  Matilde  le  scorre  attorno  a 
vedere  di  ritrovar  adito  a penetrarvi,  ma  ritrovan- 
dole insuperainli  ai  prìnao  ùnpeto,  vi  dispone  re- 
golare assedio.  Ma  i rinchiusi  non  si  stanno  colle 
ioiani  aiU  cintola,  escono  soweute  a danni  degli 
assediatori,  ma  questi  li  ricacciano,,  li  rùpingono 
e rinserrano  facendo  loro  assaggiare  le  puli- 
te delle  loro  spade.  Riccardo,  che  comandava  quel- 
la spedàione  veggendo  che  il  fèrro ,.  che  era 
' tanto  ' valente  coi  Greci  e i Mori , non  faceva 
fH*ova  con  quelli  di  Goffredo  e di  Matilde>  volle 
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tentare^  se  Torò . bastasse.  Mmdafò  il  Testardita, 
si  véniie  a uà  'abboccdi(n^tò  .tra'H  due  Principi 
Riccardo  e Goffredo,  e' il  risultato  fu  la  pace’ fra 
il  Normanno  e il  Pontefice,  il  riacquisto  di.questp  . 
dei  beni  della  Santa  Sede,  cótoprésp  Capua,  e, per 
Goffredo,  per-  quanto  si  disse  allora,  una  buona 

somma  d’oro....  , ’.l 

» * ' , • 

, Ricca  di  spoglie,  inboronata  <f allori  la  ^ovi>’ 
netta' Matilde  rientrò  gloriosa '«.fra- gli  applausi’ in 
Roma,  ove  dimorata  alcuni  gioràì  col  Pontefice, 
alla  stia  corte  , in  Luccq  si  ricondusse,  (i).  Per 

tale  vittoria  salita  in  altissima  ruiomanza  meritò  - 

• # 

cinque  secoli  dopo  d’essere  ricordata  nell’immorf 

tal  poema  di  Tasso,  in  quei  nobilissimi  versil 

. Seguia  Matilde,  ed  adempia-  ben  quanto 

Difetto  par  nel  nuinerq  q-  nel  sesso; 

Chè  può  la  saggia  e valorosa  donna 
« « ^ 

• Sovra  corone  è 'scettri  al2qr  la  gonna. 
Spira  spiriti  nàiscld  il  nebil  volto. 

Mostra  vigor  più  ebe'viril-lo  sguardo; 

Là  soonfiggea  i Normanni,  è in  fuga  volto 
Si  dileguava . il  già  invitto  Gubcardo  (2). 
Ma  quando  accaddero  ' queste  cose,  eli’  era  già' 
escila  di  minorità,  era  entrata  al  possesso  degli 
stati  e. dei  titoli  paterni,  ee&  donna  di  sè,  quan> 
tunque  avesse  ammesso  e lasciato  nel  governo 

(1)  Per  fe  vittorie  dei  Normanni  e del  loro  valore  vedi 
le  due  bèlle  storie,  anzi  poemi  inseriti  nel  Voi.  V.  Rerum  Ita- 
Hcai'um  del  Muratori.  Di  questa  sconfitta*  ne  fanno  fede  tra 
mille,.  Muratori  an..  Fiorentini,  Dal  Pozzo  ec. 

(2)  Gerusalemme  Liberata^  Canio  XV IL  stanza 

21- 
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• V ’ .la  iiìadré  e il  Ml^iàiiu’y  -h0,..fa-i,. . V • 
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•r-  1.  : ' • ■ * 

IO  Je?  papi  e .^.  gOerre,.  (d);.l)i^tFp  l 

* V V ,'*  orme  .e.  gli;  esempi*  maièrni^^  ella  •.  si  era  / aiTe^iònàta  \ . ■ ■ 
‘ ~ y . ; iùtimaipénte . ài  j^irfe'fipe-  .‘e  al' partito . cattolico , 

■ ,*.■..  avieva  fermato  ^essérjpe.la  dUpià  e Ù soategno^ .. 

. ’.  ^ ■ usurpava  il  dolc^  djjltpio , • a dei  .più  caro  dei^far  1 

.:.  ..  stosQ  di  JDuches^  è Regina,  di  Ftylià  di  S. ’Pte-;  ' 

•;  • fro/ Ella  si  prtìj^iieva  d;  essere!  ^l' esempio  del  • 

.•  -moi^o  guasto -e^icojJTotto  col' serbare  intatti  1. gi- 
gli Verginali.  Ella  sMncohirò  .calla  grand’ anima  ; •; 

• ’ • d’ Ildepràudb,’  e'Rnp  dal  primo  scontra., si  conobr  •-  :•  • 

. ,‘bero  create  ai  ^medesimi  • destini  di  • sostener.  Jà  . 
Chiesa,  di  -riforin^e  R mpudo  ; perctò.  si  collega- 
. Tono  in  istrettissim{(  unioue  d’idee,  d’  afféttild’a^  ^ : 

_ micizia,  sincera  epura:  si  .♦giurarono  scambinole 
fedeltà,  si  diedero  . la . manp  nella  grande  impresa, . 
Allora  si  videro;>uniti  i .duù  oppésti,  la  gentileizza,' 
la  tenerezza,  le  grazie  dellà’ verginella^alFausterità  * 
del  Monaco,  alla  .maestà  dèi  Vescovo,  alla  dignità 
del  Cardinale,  e.  pr^o  .all’-  altézza  .più;  grande  che 
. . sia  sopra  la  terra , del  Ponte&e,  ■.!  due  elementi 
della  dolcezza  femminile;  e.  della  nobiltà,  virile  ae- 
corsero  a sostenere  • il  vacillante  >'trono  apostolico , 
la  perseguita  Chiesa,  la  società  moribonda.  .Ella’ 
incominciò  ne’  snoi  stati  la  desiderata,  riforma  del 


• • • 

(1)  Fiorcìitiniyiib,  /.  Ciò  accadde  intorno  a.irannd  MLXIV 
avendo  *giò  ella  dicioUanni.  • • ' ^ • * 
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Clefo  (4).  Ammaestrata  dalla  tnadre.ell’era  per  così  - 
. djre  perfetta,  quando,  il.  Pontefice  Alessandro  rico- 
> veràiidosi  alfa  .sua 'Córte  per  timore  de' Romani,’ 
nientr,é'€gli  aveva  da.  lei  conforto,  sollievo  e dife-  ^ 
sà,''egli  dava  a Jei  l’ultima’ mano  della'* perfeziór  ' • " 
ne  (2).  Matilde  ednsolava  presènte  il  desolato  Pói^  ' ! 
'tefice  oaill’ angelica  suà  voce',  do  confortava  lon^ 

• tano.  cóRe-.'suè  lèttere,  ; piene'  di  celeste  unzione  e , • • 

■ • di  figliali  proteste  di  difesa  e di  fedeltà  (3).  QUaiidii  • ' 
il  patrigno  stesso  sembrò  tradire  la' sua  . causa'  ,* 
quando  tra’  suoi' preti'  vi  fu  chi  ardito- contradisse  W 
- Pontefice  e seminò  errori,  Matilde  protestava  a luì 
che  se  'tutti  l’ avessero  abbandonato;  ella-  sarebbe  , ' 
sempre  stata,  a ;lùi -fedele- e intimamente  alla,  reli-  ' ? 

■ A ..  ^ ,-v.  . »-•  '• 

gione  attaccata  (-4)1 . Quando  fosse  tradito  da  Nó*^  • 
manni,  abbandonato  dal  Damiani,  perseguitò  dal-,  . •. 

l’ Imperatrice,,  odialo  da’.Romaui,  ella  gU-avrebbe'. 
apèrto  un  asilo  sicuro  nella  sua  Corte:  vénissè.à  ' - 
lei,  non  vi  sarebbe  chi' fosse*  ardito  sotto  la  sua 
, ■ tutela  impedirgli  l’ esercizio  dèi  suo.  ministero',  aU-  ' 
tentare  alla  sua  persona.  Qui  ritroverebbe’  una  fi-  . ..  ' 


• • 


• ' • ^ 

(4)  Fu  m Lucca  c|je  il  Clero  incominciò  sotto  “Anselmo  J*.  \ 

a riformarsi^  e fu  nei  primi  anni  di  Matilde  che  si  institul.Ìa. 
vita  comune  tra’  càuolicf  di  quella  Cattedrale,  e da  qui  che  il  . 
Pontefice  prese ‘-quei  ;primi  semi  per  coltivarli  in,  Roma  e per. 
diramarli  pel  catioUcisrrio.  Fiorentini,  lib.  I.  ' ' 

(2)  •^Fioreiifini,  lib:  L p,  90.  ' . 

[Z)  Pozzo  Narraz.  Xlll.  . 

' (4)  Gran  danno  è per  la  storia  che  si  siano  pèrdute  que- 
ste lettere  di  Malfide,  che  èsse  sole  ci  avrebbero  sèjisato  d’^ifì-;  ' ♦ 

tenore  fatica,  e sarebbero  state  di  - bell’ esempio  alle  donzelle  . , ‘ 
del  nostro  secolo..  * . * • . . • ; ^ 


♦ » 
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glia  ossequiosa,  una  madre  amante , ima  guerriei’a 
invincibile.  Qui  gusterebbe  quella  pace,  che  invano 
desiderava-altrove,  qui  il  rispetto,  l’amore,  la  rive- 
renza alla  sua  altissima  dignità  dovuta.  Perchè 
non  è a dire  se  il  Somn»  Pontefice  fosse  consola- 
to a questi  scritti,  a queste  dolci. espressioni  e pro- 
teste di  figlia.  Quand’  ella  per^  veggeridosi  oggi- 
mai  abbandonata  dal  patrigno  e lanciata . nel  golfo 

• pericoloso,  delle  cose  secolaresche,  da  prudente 
vergine,  chiese  a lui  un  Direttore  dell’  anima  sua, 
una  sapiente  guida  tra  i pericoli  del  secolo,  egli 
uon  istetle  in'forse  di  assegnarle  il  Santo  suo  nipote 
Anseimo,  creato  Vescovo  di  Lucca  (i).  L’ opera 
di  Beatrice  era  dunque  perfetta,  ed  ella  si  poteva 
bene  gloriare  a buon  dritto  non  solo  d’ aver  data 
alla  luce  un’eroina,  ai  Pont^ci  un  conforto,  alla 
Chiesa  un  sostegno,  al  mondo  un  perfetto  esem- 
plare,' ma  sì  tanto  più  (f  averla  educata  a perfezio- 
ue,  e ricreata  a nuova  vita,  alle  più  alte  impJrese, 
Ma  perchè  ogni  cosa  acquista  più  luce  e gloria  dal 
suo  contràrio,  non  ci  sia  grave  ritornare  un  poco, 
addietro,' passare  dair  Italia  alla  Germania  > a v^ 
dere  ben  tutraltra  opera  di  eAicazioue,  e perciò 

lUlt’  alti‘0  effetto  di  questa. 

Enrico,  nato  da  Enrico  ed  Agnese>  aveva  a- 
vuto  in  dono  da  natura,  cerne  pure  dicemmo,  e 
lò- mostrerà  la  storia  futura,  un  anima  grande 

• al,  pari  di  quella  di  MaUlde;  ma  restato,  anch' egli 

(i)  Muratori  an.  MLXXìV.  Voigt,  Vita  di  Gregorio  l7/„ 
■ eap.  il.  Fiorentini  lib.  I.  Dal  Pozzo  Nar.  XUL 
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orfanello,  del  padre,  come  Matilde;  nella  teneris- 
sima-età  di  sei  anni,  non  et>be  per  isventura,  co- 
me questa,  una  madre,  che  l’avviasse  pel  dritto 
sentiere.  Àgnesè  credè  di  poter  bastar  sola, a reg- 
gere il  figlio  e l’Impero,’  e sdegnò  l’appogio  di 
un  marito  ; seguì  ' i'  principi  del  defunte  consorte 
e in  quelli  educò  il  suo  figliuolo;  e que^i  sorpas- 
sò il  genitore  traducendoli  aU’estreme  cóosegueu- 
ze<  Egli  non  védeva  che  esempli  di  corruzióne 
innanzi  a sè  nella  sua  Corte,  non  udiva  che  par- 
larsi dei  suoi  ' diritti  sul  Sacerdozio.  La  madre 
medesima  le  porgeva  lo  scandalo,  donna  che  èra 
di  volerla  far  da  Papessa.  Ella  disponeva  .ad  ar- 
bitrio dei  Vescovadi,  delle  Abazie  delflmpero,  e 
si  sdegnava  delle  usurpazioni  dei  Romani,  della 
loro  audacia  di  creare  il  Pontefice  sènza  dipen- 
dere da  suoi  cenili;  fu  ella  nella  sua  reggenza  che 
restò  disgustata  della  scelta  di . Stefano,  che  volle 
esser  consultata'  per  1’  elezione  di  Nicolò,  che 
alla  presenza  del  figlici  permise  che  si  abolissero 
gli  atti  del  medesimo  Pontefice.  Ella  che  convocò 
la  scismatica  assemblèa  di  Basilea,  che  protesse 
quegli  incontinenti  e simoniaci  Vescovi..  Fu  alia 
sUa  Corte  che  contro  il  dritto  delle"  genti , e il 
risj^tto.- dovuto  alla  dignità- del  Conclave,  venne 
vilipeso  e ingiuriato  il  Legato  -Stefano,  è negata- 
gli l’udienza 'del  Re  fanciullo.  Sotto  il  maiito  della 
sua  autorità  fu  el^to  1’  Antipapa  Cadaloo,’  fian- 
cheggiato dalle  sue  milizie  si  portò  a. Roma -a 
commettere  quegli  orrori  e quelle  stragi  che  ve- 
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. denuno;  il  suef  Cancelliere  Gilbertò  nè  fu  seiiapre 
\ il  sòstegBo;  - e mehtrè  Beal^^rice  .V  Matildè  ,>còm<- 
.’r  battevana- -per  difesa  del  "verp-  Pòntefieej:  ' Agiie- 
. • . se  èd.;^Eurico  sostenevano  . l-’Antipap?  . (1)1’ Non 
è:quindi4~maravidiàrsi  ,se/Earico- aUevàto-nèli 
■ • lai  nioliesza  e neirli  a»i  della  ’sùa. . Cortei  fra  Ye-* 

. T scovi- e "^Principi  incoiitidenèii  divehheV  féinminiè-- 
’•  procsfcC  j adultero; ;lSon' e- na!eraviglia''sè.ódq 
- - V.  questi '■.esempli- di.  iUsuppata  anfo'rità  .tentasse,  di 
> i'  innalzare,  Il  trono'! sopra  l’ Altare;  se  preteudes- 
• ' * sfe  le-  iiiVestitur.é sè  diveiiisse  il  -martèllo*  di- 

\ • struggitore  dell’edrfizlo  ecclesiastico/. Le  due  bas* 

■ siom  .più  .■potmU- qéll’uon^^  .più' veemènti. nel- 
1?  anihie  ? grandi  ■,*;  clie‘  non  si  .'sanno  .conteuerè’- 
. . fra  ;lknitl;  ’quèlla'.dlellà’ libidioè  , é . deH’ orgògtiù, 

’ 'lùvepfe  4’ essVe.' rintuzzate  inf  luii  iveunerò-  ac- 
''  carezzate:,  sollecitate/  appagate ’-iin  tutti,  i divi- 
,'■*  .'Samenti:  uno  da*  fanciùHetto,  dalla  sua-' educa- 
? /.  tricè:  .Quindi  ne  venùé  che  .avvalorate,':  accr e-, 
; scinte  dall’uso,  diveoùero  'a.  tarda' età- infrenabili,' 
...  e slanc.iarono.  qùfell’ infelice  iuel baratro  .della . 
•' . p'èrdizio.ne.  E .mentre  Beatrice  Àpoglieva  le  palme 
. .'  (telPoirope,  della  gloria  del ja- sua  educata;  Agne- 
: se  non  oqlse‘,che  vergogna,  confusione,  pentimentò. 
Mentre  Matilde  sapeva  liUon- grado  alia.eua  -ma- 
dre  • dèlia  bèlla  educazione  ricevuta'  e la'  colmava' 
di  beaediziqni ;'  Enrico  maledixa  e. imprecava  al- 
la madre  .sua  dell’ averlo  lasciato  iu  • balia- delle 
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capricciosè'^itMsajioiÀ,,^  vìde'ognor  . 

rà  pìi}'.fióffeuté-W  su(r^  aicòresciùti-i' 

^ói  .titqli!‘&  id-suè/diiiiù^  . 

linpèrp^  6fa$0ramy  i^e)larsi'4v^«^  spq^^re-  te.  ‘ 

. ijue^còrwie,'-  ,. * • •'-•  V.»  • ■ ' ' >■•  ' n' 

■ f :EnricÀ;  illesa"  Dipo  'prestò  o’  iadole  'eòUiva  > • -, 
Jiteòsteute,,;e*:,tiòtótttapi  pullula vaiw>.«el  '. 

sBo  puore  !(ì  )?  •■«  ^Egli  -'era,  ] 'dteé  Jigger,.'  pervertito  . 
da  '.dna..  Diala  educaziolié , . si;  ' abbandonò . t]rìóppo  , 
^gipv9ja«..in'preda  ai.  piaceri ;'ed*.o|le  dissolutezze-, 
,'per  V.póter:f  cqiPceggèrst  'poscia  ■ a (;  sobrietà , e per 
ipeyiiabile-  ■eopseg.iiénza-  dei  suòi.'.*lraviamenti,-  di- 
• vende -maivagio, -pdrfido' è.  brudète.”  » Io  ho  sera-  ' 
pre.vediitò,' dice, il  Filosofo ;‘$Ìpevrino-,  che;-chi 
si  éori^ppè'-'ueUa  ^ovéntù  e s’irtdnerse  nellé  tur- 
pitudiiii  dèi’  diletti  femtnióìK  e di  simili  altee  sozr  - 
zurej-.  fu  •poscia  crudele  ed  . inumano  : io  stesso 
impeto  del.  suo' carattere  lo,  rende’- impaziente,  fu- 
rioso. vendicativo  : l’,-iminag^nazione  piena  d’uii 
•^solo  aggettò , e pressoché  abboitita  nella  viltà  di 
uuo-sporcte  e.laido- godimeptey ’>8Ì  rifiuta  a tutto 
. (pianto 'uou'^sià  vitupero  si(%hC  quei  mostri  non 
conoscono  pè  pietà,  nè  misericòrdia,  e sacrifiche- 
'rebbero  vòlentieri , padre  e 'madre  e l’universo 

A y * * 

per  sòd({isfare  la  minima-  déllé-  loro  ’ brame  (2). 
£cc(K'èoucfaiude  il  Jabeh,  il  fedele  .ritratto  di  En- 

, w • • • , • • ^ 

fico  IV,  colla»  sola  .differejiiasa^  cJiè  ^questo  dissoluto 

' ' ' .r  ; ' 

* (j  y MurìUoriy  *an,  MLAlf,  Cpsi  prèsso  a poco  tutti  gli 
\tnrin.  • ’ . . • * 


Storta. 

.(2)  Emilio,'  lib.  I V. 
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sedeva  io  cimeva^là-, piramide. sociale  ed  avevaia- 
-balia  di  tutto  iiitràpreudere'  e di  tutto  usare.'  Nes- 
sun'delitto  gli-  eosU.  pià  cbé.  uoì  desiderio:  se.uda 
donna  sollecita -la  sua  libidine,  égli  ne  fa  secre- 
tamente  -assassinare  il  marito,,  e -dopò  d’  averla 
disonorata,  ne  .compie  la.  vergogi>a  sposandola  ad 
uno.  de’  suoi  servi  o ‘de’  suoi  soldati.  Se . un  mi- 
nistro disapprova  < (H  un  sol  gesto  i suoi  perduti 
costumi  e la  sua  empietà/  ovvero  rivela  inscien- 
temente i suoi 'delitti,  ha  commesso  quanto -basta 
-per  essere  inesorabilmente;  condannato. . . . Quanto 
più-avvanzava  negli  anni,  tanto  più  diveniva  ipo- 
erita,  perfido,  crudele.  11.  suo  soggiorno,  il  suo 
passaggio,  la  sua  .presenza  erano  tenuti 'come 
una  sciagura-  obe  sovrapreudesse ■ alle  persone 
prodi  d’ogni  condiaone.  .1  beni,  la  dònna,  i fi- 
gli, e la  stessa  vita  > - non  sono  più  la  sacra  éd 


inviolabile  proprietà  del  cittadino  , -ma  procaccio 

di  latrooiin,  di  stupri,  di  .omicidi  pei  complici  e 

gl’istigatori  delle  perniciosissime  sue. 'violenze. ... 

Era  nato  a desolar  la  terra  come  un  novello  Ne- 

• • * * • 

rone;  e tal  lo  chiamavano  i contémporanei,  che 
lungi  dair  orribile-  teatro  delle  sue  frenesie,'  libe- 
ramente potevano  giudicarlo.  Si  può  ben  crédere 
che  colui  il  quale  conculcava  in  tal  guisa-  i più 
sacri  diritti  dell’umanità,  non  avrebbe  punto. più 
i*ispettato  quelli  della  ‘ Chièsa.  A quanto,  ne  rife^ 
risce  Fleury,  Enrico  IV  conferiva  i Vescovadi  è 
le  Abbazie  a chi  gliele  pagava  più  caro}  e a chi 
sapeva  meglio  adularne  i vizi  ed  assecondarqe  la 
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«òrrotta  natufa:  e se,  dopo  d'avef  Vendalo  nel» 
1'’ infame  trafico  una  sede  di  Vescovo  e dì  Abbate, 
veniva  un  altro  ad  olfrirgli  un  maggior  prezzo  o 
a ' lodare  con . più  sconcia  impudenza  i suoi  delit** 
ti ,'  Cesare  fticeva  depòrre  il  primo  per  peccato 
di  simonia  , ed.  ordinar  F altro  più  ricco  , ‘o  più 
perduto  invece  di  lui:  cosicché  spesse  volte  una 
sola  Diocesi*- era  occupata-  contemporaneamente 
da  due  Yesci^i , 'ambedue  gareggiatori  d"*  iniqui» 
tà  (1)  . 1 • . 

• TaP  è il  carattere  che  d’Enrico'  ci  porgono 
gli  storici.  Agnese  ne  pianse,  se  ne  dol%,  provo 
anche;  come  vedremo,  a richiamarlo  sul  buon 
sentiero,  ma  i pianti  e le  suppliche  èrano  troppo 
tardi.  Eiù'ico  inedesimo  in  imo  di  cpiei-^suoi  mo- 
menti, che  gli  lasciavan  tregua  le  sue  passióni, 
'ne  piangeva,-  se  ne  rattristava,  pi*ometteva'-  di 
slacciarsi  da  quei  nodi , di  sciogliersi  da  ' quella 
pania , di  sollevarsi  da  quel  fango  ;'  ma  se  ' questi 
-lampi  davano  a vedere  V anima  sua  grande , è 
n(d)iie  , non  fatta  per  queste  bassezze  ; rileva- 
vamo . ancora  :1’  impotenza  ,.  il  mal  Costume  , - la 
schiavitù  vituperosa , la  mala  educazione.  Noi'  lo 
ascolteremo  un  giorno  piangere  ed  esclamare  « 
Oh  me  miser^  gemente  wUio  il  grave  peso  delle 
nne'  iniquità  ! Guasto  dalle  maligne  indolenze  de-  ■ 
gli  ediicatOTi  i quali  - perfidamente  governarono 

gli  anni  preziósi  della  mia  infanzia,  abbandonato 

♦ 

« 

* * % • • 

• « 

(1)  JageTf  Inèroduz.  alla  Vita  di  Gregorio  VII  del  Vt)igL 


»*  • * 

; * t> 


. ♦ 


; è IP  impeto:  dèlie  mie  passìòhi,  ;Ì0ebbriaté/.déi  pìa- 
' ‘ . Tceri  d’.una' gióveptò.  iilcauta"  e seazavfrfiiiQ, 

. ; - ■ spertoMèlle  insidie' ehe;circòndava0o  il  tronoj.igik-  » ■ 

• • , . • ro  del  .vero  tioiifiiie  ote;  Ja  soni^. giustizia  s’èf*"  ■ 

frodta'  colla ’tiratìnia  y/c'oiTotto  ;dafle-  . seduzioni'  , 

' ■ invanito' degli  applausìidi  una'  turba  servite  e adii-.  , ì 
I jlatncej'ho  pecèató  contro-.  U cielo ',e*ìimanzi  a-Yoi, 

; -v  . ••  je- conosco . :non  mèrito  ^ù'il -lijme  di 'vostro- . 
■figlio  '(l).-' » ■ ' ^ : i'-  .'*•  ’i'.’-' 

■ * La  debolezza  ' di  ^ésta  eduea^one  ,'-’  la  mèla  .. 

riescità.  delFtfllievò  imperiale  ; • incòininciò*  p farri  ' 
; ■ ' 'sentire  in'  ■ Qermaniav  Uù  > cupo  ' moYpioriOi^  un  ’ b|r,  • 

;.r  , , sbij^iar  seòpeto  , una  aperta  diffidetiza  ri  vedeva;  ! 

. ' * '.  oyunqùé  iiei  . Principi  dell’ Imperò  ,e  nella,  plebe.  ■ 

. Segrete  conrventic,ole,'iEi'occhì- e .adunanze,  pubblir'  •. 

■ /.  ohe  coh  aria  di.misterò  si.  tenevano- nfell’aùlè.--déir..  ■. 

' ; ' grandi. 'Aimone 'Arcivescovo- di  Colonia 'era' l’aùìf  ! 

• ' ' nia-’ di ’•  tutti , ;e  capi,  dietro  lui,  .èfanò  Sigifredo 
, - Arciyéwovo  di  -Magonza-  e 'qiièllo>di  Brema  pèr 

■ - il. Clèro,  Ecbertò,  cugino  del  Re,  e Ottone  Diie»  ? 

" di  Baviera  per  i Principi  secolari.  Ognuno-  aggrà- 

■ vaVa  i niali-dell’lAaperQ,  il  disonorò  della  nazione,  k .. 
*ruina.  del  Re  sotto  l’Impero,  di  Arnese.  « Bène 
.. allà  nostra  follia,  dicevano,  che  siiTatta  femnùua  - 


^ • . , • 
tenga  Imperio -sili  più ‘valorosi  Priàcipi  dello  Sta- 

• to,  sui  .più  saggi  amministratori*  d«la<  repubblica,  ; 

su  'Vescovi,  di  ri  profonda- sapiènz|,  su  taiiti  pa-  - 

dri  di'  si  venerabile  santità:  ci-  stà«behe  che  lina  - ' 

♦ • ... 


• (4)  Lettera  d" Enrico  EV  a Gregorio  f IL  Lahbè»  vol\ 
% ^ 9*  * * , 5 
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^ ‘dòw»  sjeg&a'li  tiràh«eggiafe‘  là.  nazione  Rdilà  del-  ’* 

.•■•  ^-le  na0Ìofti,*i)l  popolò < Vincitore  ‘ di  tutti  i popoli 
, dell’universef/Veramente  è un.tristo.fcterriliile  ore- ' 
sà^o  , per  .no»  tutti;,  che  l’Iinperò  sia  -posto  in  ba-,‘  , . • 

^ ' liàrdMna'màik»  femmìnUe!  La  fede  é.  la  virtìù-del-.  ■ . 

' • la  dònnà  '.è'liiù  fuggevole  .del  vento  'e  dell-aequà  .s"’  •' 

■.’  posta, in  sulla  china:, èssa'  ora 'afferma, .'ora .'nega,  j-  ' •. 

orà;  àma,. .óra  odia ‘senza  propòsito,  senza  perchè,'...  i . • ; . . 
■'  ' Tutto,  pèrfinf la  giustizia. è.  vendérèccia}' il  potere ’t  • 

' la  gloria;,;  gli  oneri . s.óno.- prèda ' d’ un ’ solo ,‘  d di.:  .\ 
chi  piace  a:  quel  solo;j  àlla  guerriera  ; Germania  “f  ; / 

; ’ nón.‘.focca . che  il  disprezzo -e  la  vergógna.  il'  Re* 
che,  già.  coóiftacia  a' maturare  , vien  tenuto  .lung'i*  - _ 

• dàglK'UOnHnii  educato' iù. uiia  corte  di  dònne,' e 
' . prèsso  alla,  oouocchia  reso  fenunina  al  paro  dellej' 

;.  educatrici.  E|iptipe  è questo  un  tempo  in  cui  que-!*,  . 

gli  che  è destinato  a reggere  l’Impero  'dovfebber..  . , ■ 

■ , essere.’ educcifto  pubblicamente  ,'  dovrebbe  assi- > 
stere  alle  difté,  iniziarsi  dì  buon  ora  agli  af-'<  . 
fari  dello  statò,  esercitarsi  nell’armi,  ed  occuparsi^ 
delle,  ragioni  e del  ‘govèrno  della’  guerra  (1).  Qu&-*^  ‘ 

, sti  erano  i discorsi,  che  s'i  tenevano  per  .riscal-  , • 
dare  gli  animi  e togliere  il  Re  dalla  reggenza'-.-  ‘ 
dell’Imperatrice.  Agnege  con  tutta  . la  • sua-  pietà  ■ ; 

■ non  potè  fuggire  alla  taccia  disonorevole  e infà-  ' 
maiite  di  tènere  infami  pratiche  con  Enrico  'Ve-  : 

. scovò  d' Augusta , il  secondo  reggente  dell?  Im- , 

• pero -(!2)  ‘ , 


K 


. . ' (l)  Avèit,  MIX  Bojor.  * *' 

• (2)  Baronia,  Murata  an,  MLXIL  Lamb.  Voigt,  «c, 

^ i 
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Sì  tentarono  vàrie  vie  per  venire  • a capo  dì 
togliere  U Re  dalla  tutela  materna  ma  ritornate 
tutte  vane^  Annone  assunse  egli  l’incarico  e vi 
riesci  con  uno  stratagenuna  che  sa  del  romanti- 
co. Fece  allestire  una  nave  a modo  di  quella  di. 
* Cleopatra  tutta  pavesata  a festa,  lavorata  con  gran- 
' 'de  eleganza,  ad  opere  d**  intaglio  e di  cesello,  al- 
. la  po^a  e 'alla  prora,  e tutto  attorno  - la  cortina 
‘fiammeg^ante  d’oro,  le  vele 'di  linissime  tele  con 
. frangio  indoratei  Entro  la  nave' ogni 'Cosa  dispo- 
■sta  colla  più  regale  magnificenza:  la  sala' con  cór- 
■ tùie  Seriche,  tempestate  di . gemme,  i sedili  vestiti 
'di  velluto  cremisi,  attorno  leggiadriunente  dispo- 
sii  quadri,  vasellamenti  ed  altri  oggetti ‘di  sommo 
.valore  e di  pellegrina  eleganza;  l’aere  profumato 
!e  rallegrato  da  soavi  e dolci  armonie,  i remiganti 
:rìòcamente  vestiti  co’  remi-  adorni  d’  arguto  e di 
; ero,  i valletti,  i paggi  in  bellissime*  assise:  ogni . 
cosa  insòm'ma  composta  , a destare  jn- tutti  vrvis- 
. sima  curiosità  di  vedere  quello,  non  mai  più  ve- 
duto spettacolo.  • Giunto  il  di  designato , Annone, 
co’  Grandi  del  Clero  è della  sua  Corte  in  gran 
-.  tenuta  scendono  nella  Nave,  e i renìiganti  dato  di 
remi,  su  lungo  il  Reno  si  avviano  alla  deliziosa 
Isoletta  di  S.  ).jnttberto.  Enrico  colla  madre  vi  si 
. trovava  nelle  vicinanze  indrizzato  a Nìmega  a so- 
lennizzarvi le  feste  Pasquali.  Gran  Corte  v’era 
di  Principi  e di  Danie  in  quell’ incantevole  * giar^ 
•'dino  sollazzandosi  in  conviti , danze  è-  passeggi. 
Un  giorno  che  Annone  vide  Enrico  al  convito  as- 


4 


sai  più  ilare  e gioviale  dei  consueto,  fece  cadere 
ad  arte  il  discorso  su  la  sua.  Nave.  1 Signori  che  ^ 
erano  .entrati*  nella  congiura  non  mancarono  di 
dirne  quelle  meraviglie  maggiori  che  seppero,  tan-  j 
to  che  ben  presto  ebbero  destata  nel  Giovi-'  -, 
netto  ardentissima  curiosità  di  vederla.*  Di  nul-  . 
la  sospettando  Agnese,  ve  lo  condusse>  accom- . 
pagliato  dalla  Corte  ' e da  infinito  popolo,  atti-  . 
rato  tanto  dal  veda‘e  il  giovine  monarca,  quanto 
quella  ammirabile  Nave,  della  quale  si  dicevano 
tante  cose.  Entra  il  giovinetto  colla  regale  co- 
mitiva, e non  si  sazia  fanciullescamente  di  scor- 
rere  da  questa  a quella  parte,  di  girare  su  la 
cortina,  e afiàcciarsi  a specchiarsi  sul  mare  di 
calare  fin  sotto  la  tolda,  di  chiedere  ansioso, 
l’.uso  della  gomena',  dell’  àncora , delle  vele , • 
delle  sarcie;  di  prendere  ' nelle  mani  i remi  e di 
provarsi  a vogare.  Ma  Annone,  che  stava  con 

tanto  d’occhi,  e che  si  sforzava  (P intrattenere  a 

• • 

lungo  il  Monarca,  di  distrarlo,  dalla  comitiva,  non  ' 
appena  vide  che  la  madre  e gli  altri  della  corte 
avevano  scorso  il  ponte  , colto  il  destro  diede 
cenno  a’  remiganti,  sforzandosi  di  tener  vólto  En- 
rico alla  sponda  opposta  si  che  la  Nave  rapida- 
mente stMcandosi  dalla  sponda  s’avvia  giù  per  la 
corrente.  Restò  sorpreso,  da  prima  Em'ico  da  que- 
. sto  impensato  accidente,  e comecché  egli  era  di 
perspicace  mente,  conobbe  T inganno  e. incomin- 
ciò a fieramente  turbarsi.  Annone  procurò  di  cai- 
marlp  con  vari  pretesti  suggeritigli  dall'alta  sua, 
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astùzia  ; ina  il  Principe  - ichc ‘VMe^a-  smpFC  ,pm 
^ àllòntanarsi  ia  uavé;j  ùon  si  lasciò  più  prendere 
-,  dagli- infiiigiinenti;  ma-teniei^o  chè*lo  cònducesr 
^iisero  alla  .morte-,  -con -mòto  .riolentù  slanciandosi 
. ; dalle  braccia  dell’  Arcivescoro,  getta  un  salto  su 
%là  cortina, > 6 in  nien  che  noi- dissi,- si  capovòlge 
.{.nell- onde.  Rapidissimo  quei  fiumeV  alte'  ie  on- 
‘>.de,-e  perciò  egli  trascinato -e  travolto  dalla,  cor- 
J renté- ben- presto  disparve.  Il  Conte-  Ecb’erto  te- 
inendo  della  vita  del  Monarca,  lion 'meno -die  dei 
« proprio  onore,,  perchè  non  avésse  a’.Comparire  in 
^ faccia  alla  nazione  regicida,. -seùza  attender  con- 
‘ siglio  si  precipita  nel  flumex  acciulTii  >il  gioyinet- 
< tp.  semivivo,-  e sollevatolo  a -fior  d’acqua,  afiérra 
•j-Ia  Nave  e lo  salva.'  Ma  riùyénuto  il  giovinetto,  con 
; quell’-  animo  cosi  focoso , altiero , rendeva  vane 
• ■ tutte  l’ arti  - del  santo  Véscovo  a calmarlo.’,  ■ è hi- 
tanto  il  popolo  connnosso  deli’ attentato,, . scorre- 
va le  rive.. urlando  e strepitando  e minacciando 
'.-sterminio  è morte  all’Arcivescovo  e -consòrti  se 
; avessero  affermata  la  spónda.' Giunti;  a Colonia,  e 
’ il  popolo  essendo  pnè  giunto  al  luogo  dello  sbar- 
.-  co  per  venire  a|le  mani,  al  sangue,^  vi  fu  d’ uopo 
di  tutta  la  prepotenza  della  facondia  dell’Arcive- 
scovo. per . calmarlo.  Ma  dato  giù  quel- pf imo  bol- 
'•  lore  e adducendo  ch’egli  non  aveva  rapito  il  Prin- 
cipe per  alcuna  sinistra  mira,  ma  pel  suo  bene, 
pel  beile  .della  nazióne,  per  trarlo  da  quella  vile 
; educazione,  per  sottrarre  l’Impero  alla  mina;  si 
ammansò  quel  popolo  e lasciò  che  l’ Arcivescovo 
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cpl.  Priiicipé  ' sbarcasse  è.  io- cótitluééssé  à}  suò,  E-  - ■ ♦. 
.;  pj^opio’(i).  v ■ ; y -\'  y ^ 

. ;V  Resro  .i^ortalmente  trafitta  i-Impèratriee 'a  Ve^' 

- dersi  rapire  il  figliole  re,r;,edioi  dèi  go.verpo,;Boà>  , ' • 

sicèome!^  le  ;{ribolazioQÌ  fanno  rinsavire  ; coloro  ; i ' ■ ‘ 

^ali  'non  s0^-.  affatto  perduti;  così  A^ése. 'coliio-;.  ; \ 

; SQBudo  in -questo  Catto  la  manò' di  Dio,  chè  la  yo*.  •.  \ . 
leva  i pohip^  ;si . delia  pessima  educazione',  dàtà.  al . * /■ 

figlio,  sì  del  J[a\<oré  prestato’. all’ Antipapa  Cadaloe,  . , ; 

■ si  dei  disprerao  fatto  al  Legato  Pontificio,’  si  del-- 
dà  usurpazione  muiteuuta.dell’autorità  ecclesiastir 
ca  ; si  delle'  simonie , e ( se.  furono  vere  lé  dice-- 
rie  ' del  volgo)  delle  male  sue  pratiche;  risolse  di  - ' 

•’  cangiar- vita: ,«  .vèggendo,  in  questo  Catto  iMiista- 
' bilità,  la  vanità  delle- glorie  n)ondane,  da  sapieil-' 

..tèe  pia,  abbandonò  la  Corte,.discese  dal  Trono; 

. e;,si.  portò,  p^legrina  in  Italia,  visitò  Roparf ; si 
prostrò  a’ piedi  del  Pontefice,  chiese  l’assòlnzio-. 

- he.,  delle  censore,  confessò, con  piànto  .i-  sudi  fai-, 

li , ne  dimandò  istantemente  a Dio  e al  Santo 
Padre  perdono,  e ottenutolo,  si  restò  in  Roiqa  a* 
far- penitenza a riparare  a’ suoi. scandali,  .a  me- 
niu'e  il  resto  della  sua 'vita  in  .■  quell’ alma  città 
riacquistando  buòn  nome  presso  i Cattolici,  e - 
meriti  presso  ,la  Chiesa  .(2).  . , ' " 

- . Il  Damiani,  che  si  ritrovava  - nelle  Gallie,  eser-  ' - 

citò  subito  il  suo '.zelò  sccivendq  ad  Annone,  sia 

• % 

. ■ > 

’ * ^ • 

(1)  Baronio,  Muratori,  an.  MLXlì,  Vóigt,  cap.  Il,  Fior- 

. rmtini,  lib.  I.  \ . . 

(2)  Baronio,  an,  MLXU  e seg,  . “ . , ' ' . ’ 
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per  rallegrarsi  -dèlia  bell’,  opera  suaj,'  sia  per  sol- 
lecitarlo a convertire  il  Monarca , e . proteggere 
la  Chiesa.  Dopo  averlo  assomigliato  a Gioiada', 
che  salvò  Giosia  dalle  mani  di  Atalia,  soggiunge  : 
» Salvasti , 0 venerabile  Padre , 1’  abbandonato 
Tanciollo,  sostenesti  il  regno,  restituisti  al  pupillo 
l’ Impero.  Ora  le  mani  della  tua  prudenza  disten- 
desti ad  opprimere,  a schiacciare  il  capo  del  ve- 
lenato serpente  Panneggiano,  a riformare  l’ Apo- 
stolica Sede,  confermando  il  degno  Poidefice,  Ma 
se  non  dai  l’ ultima  mano  all’  edificio,  esso  ben  pre- 
sto cadrà  in  ruina.  Imperocché  Cadaloo,  quel  per- 
turbatore della  Chiesa,  quel  distruggitwe  dell’a- 
postolica disciplina,  quell’inimico  della  salute  u- 
mana,  quella  radice,  del  peccato,  predicatore,  del 
diavolo,  appostolo  dell^Autìcristo,  saetta  escila  dalla 
far  etra,  di  Satana,  verga  d’Assur,  figlio,  di  Belial 
e di  perdizione,  il  quale  si  estolle  e s’inalza  coit- 
tro  tuttociò  che  si  dice  Dio,  come  drago  pestife- 
ro per  anche  spuma  veleno,  impesta  colla  sua 
bava  gfi  uonuiii,  e couUu*ba  la  fede' di  molti  col 
vento  della  sua  perfidia....  Perciò, ‘o  venerabile 
padre,  acciò  la  tua  impresa  venga  cometa,  e la 
Chiesa  non  sia  per  costui  adulterata  e avvilita,  e 
il  popolo  cristiano  avvolto  nell’errore;  è di  ne- 
cessità che  la  {nnidenza  tua  raduni  un  Generale 
Concilio,  il  quale  sradichi  queste  spine  e questa 
zizania  dal  campo  di  Cristo.  Bramerei  (f  abboc- 
carmi colla  tua  safdenza  per  conferire  di  cose 
che  non  si  possono  alla  carta  raccomandare  ; mn 
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se  di  questo  non  sia  degnox  tì  seOn^urò,  di  e- 
stiiiguere  ia  rabbia  cadoliniana^' la  quale' liou  cessa 
di  ■ latrare  ; . acciocché  ' il , r^no  e . il  sacerdozio, 
per  te  s’abbia  la  sospirata  p^ce  (1)  ».  • 

Annone  non  mancò  per  questo  di  adoprarsi , [ 
come  vedremo;  ma  pel  conto  d’Enrico;  fu  nulla^ 
Sia  eh’  egli  fosse-  già'  troppo  "radicato  ■ nell'  em-  ' 
pietà,  sia  che  i Principi  che  lo  circondavano;  con-  - 
teùti  di  comandar -essi,  non  attendessero  a epU^t;  . 
vare  quei  semi  di  pellegrine  virtù,  che  odoràyaho' 
ancora  in  mezzo  alla  fogna  del  suo  cuore.,' e à'. 
sradicare  i vizi  pullulanti  ; sia  di’  egli  non  avesse  ' 
stima  ,delL’  Arcivescovo,  anzi  nutrisse  vèrso  di  lui 
odio  e spirito  di  vendetta  pel  suo  rapiménto  ; sià 

die  male  conoscesse  l’ardore  estremo  dei  suo' al-' 

• ^ ^ 

lievo;  sia  qualùnque  di  queste  cose  o tutte  insie^ 
me,  fatto. è che  Enrico  cadde  d’uno  in  un  altro  ’ 
precipizio,  e delùse  furono  le  spéranze  della  Ger- 
mania. I suoi  educatori,  che  avevanlo  tolto  ddl’Im- 
peratrice  con  questi  pretesti  di  mala  educazióne,' 
nieritavano  a più  buon  dritto  di  lei,  di  essere  sgri- 
dati e puniti.  Sotto  il  pretesto  della'  tènera  età, 
lo  allontanarono  dal  governo , dagli  studi  j . e lo  • ' 
abbandonarono: in  {H*eda  all’ozio,  alla  mollezza,, 
ai  piaceri  d’ uria  vita  efiemiriata  (2).  lufejicè'Prm- 
cipe , dato  < per  tua  male  sòrté  in  mano'  di  co- 
tanto  inesperti  maesh*i  l JBh  avessi  avuto  anche . 


' * ... 

(J)  Lettera  ad  Annom,  fresco  Baronio,  ah*  cit, 

(^)  Vot^f,  cop.  II.  ^ * 


tu  un  Goffredu.,  .una  Beatrice , sicconoe  avresti 
♦ • 

pareggiato,  se  non  anche'  vinto,  l’ eroismo  di  Ma- 

tilde  1 Ma  la  diversa  educazione  trasse  dallo  stesso 

• * 

terreno -due  diversissimi  frutti. 
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CAPO  IV, 


I primi  frutti 

SOMMARIO 


Annone  si  mette  a riconciliare  la  Chiesa  e T Impero.  * 
Pier-Damiani.  - Concilio  in  Roma.  - Fatto  orribile  a Firen- 
£e.  - Prova  del  fuoco.  - 11  PonteGce  alla  corte  di  Matilde.  - 
Fatto  orribile  a Goslar.  • Enrico  in  mano  dì  pessimi  consta 
glieri  Adalberto  e Werner.  - Sua  pessima  vita.  - Morte  di 
Werner.  - Abbassamento  dì  Adalberto.  - Enrico  conduce  in 
moglie  Berta,  - Tumulti  degli  scismatici  in  Italia.  Pier-Uamiani 
scrive  ad  Enrico.  - Annone  a Roma.  - Fatto  romantico  d’  En- 
rico con  Berta.  - Fermezza  dì  Pier-Damiani,  - Dissensioni  tra 
il  Papa,  Ildebrando  e Pier-Damiani.  - Zelo  di  questi.  - Marti- 
rio d’  Arialdo.  - Corruzione  universale.  - La  Corte  d’  Enrico 
protettrice  e fonte  dì  tutti  i disordini.  - Morte  di  Goffredo 
patrigno  di  Matilde.  - Suo  elogio.  - Concilio  di  Mantova  , al 
quale  assiste  Matilde.  - Creazione  del  primo  Abbate  del  mona- 
stero di  s.  Andrea  di  Mantova.  - Consecrazione  della  Catte- 
drale di  Lucca.  - Doni  di  Beatrice  e Matilde.  - Consecrazione 
della  Chiesa  di  Monte  Cassino.  - Pare  certo  che  v’intervenisse 
anche  Matilde.  - Riconciliazione  di  Ravenna  , e morte  di 
Pier-Darniani.  - Enrico  continua  nella  sua  vita  scandalosa  ; - 
vende  Vescovadi  e Abbazie,  - commette  orrori  nella  Sassonia 
e Ttirringia  - Annone  tenta  invano  di  riformare  la  corte.  - Sì 
dimette.  - .Agnese  a Worms.  - Conciliabolo  d’  Erford.  - Semi 
dì  ribellione  in  Turringia.  - Alessandro  11  si  pone  al  fatto  di 
correggere  Enrico.  - Richiede  di  consiglio  Matilde  e la  madre.  - 
Queste  convengono  nella  necessità  d’  usare  a rigore.  - Ales- 
sandro scomunica  ì primi  ministri  della  corte  d’Enrico.  - Que- 
sti manda  Goffi'edo  in  Italia  a rimuovere  Beatrice  e Matilde  dalla 
causa  pontifìcia.  - Ottiene  per  suo  mezzo  che  Gui berlo  sia  fallo 
Vescovo  a Ravenna.  - Matilde  s’interpone  nella  causa  di  Taro- 
miro, - fa  che  sia  eletto  vescovo  di  Lucca  il  suo  santo  Diret- 
tore Anseimo.  - Morte  d’Alessandro.  - Sue  lodi. 


durre  i loro  frutti  secondo  il  seme,  che  avevano 


tardarono  molto  queste  due  piante  a pro- 


ricevuto da’  loro  coltivatori.  Già  abbiam  veduto 
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come  Matilde  appena  che  fu  padrona  di  sè,  inte> 
rainenle  a difesa  del  Pontefice  e della  Chiesa  si 
consacrasse,  e coi  suoi  maestri  ’a’  fianchi  nell’.a- 
rena  scendesse  a mietere  nobilissimi  allori  con 
mano  tenerissima,  da  inghirlandarne  la  giovinetta 
fronte.  Abbiam  veduto  che  mentre  con  mia  mano 
brandiva  la  spada  per  difesa  del  Pontefice , ,col- 
P altra  impugnava  la  penna  per  consolarlo  nelle 
sue  afilizioui,  per  assicurarlo  della  sua  divozione 
e della  sua  lèdeltà.  Abbiam  veduto  come  Beatri- 
ce  si  consolasse  sopra  di  lei , e avesse  per  un 
nulla  la  perdita  del  primo  marito  e la  sospettata 
iìifèdeltà  del  secondo;  mentre  P infelice  Agnese 
beveva  al  calice  del  più  vìvo  dolore , della  pi» 
grande  vergogna,  del  più  amaro  pentimmito  (1). 
Ora  d’^  Enrico  parlandò,  comecché  egli  fosse  più 
giovine  , e passato  dalla  tutela  materna  a quella 
de’^Principi  e de’ Vescovi,  i quali  lo  tenevano  an- 
cora come  schiavo,  e non  fosse  ancora  padrone 
di  sé  , dei  fatti  , che  accaddero  in  (Jermania  non 
se  ne  può  chiamare  autore  : ci  conviene  perù 
aspettare  ancora  un  poco  ad  assaggiarne.  Anzi 
per  il  subito  rivolgimento  delle  cose  parve  che 
balenasse  un  lampo  di  speranza  sopra  quel  tur-. 
bine  fatale , e che  il  cielo  si  a[>risse  a un  dolce 
sorriso^ 


(1)  Per  continuare  il  filo  della  storia,,  secondo  il  nostra 
piano , abbiamo  portata  nel  capo  superiore  la  vittoria  di  Ma>. 
tilde  sui  Normanni , la  quale  cronologicamente  spetterebbe'  a. 
questo. 


Annone  il  quale  aveva  la  prima  cura  d’ EiirK- 
co,  e sosteneva  la  somma  delle  cose  dell’  Impero, 
ricevuta  la  lettera , e con  essa  i sapienti  consi- 
gli del  Damiani  e le  seccete  ispirazioni  d'ildé- 
braùdo,  teime  in  quest’anno  medesimo  1002  un 
numeroso  Concilio  de’ Vescovi  dell’Impero  e dei 
primi  Principi  per  convenire  nella  vertenza  di 
Cadaloo  e di  Alessandro  ad  Osbor,  ove  interven- 
ne egli  medesimo  col  giovinetto  Enrico.  Damia- 
ni, non  potendo  accorrervi  in  persona,  perchè  im- 
pedito nella  Gallica  Legazione,  vi  mandò  quel 
bellissimo  ed  eruditissimo  suo  dialogo  concertato 
ad  aide  finissima  tra  un  avvocato  Regio  e un  di- 
fensore della  Chiesa  Romana.  In  questo  con  un 
apparato  storico  immenso,  con  logica  stringente, 
smentisce  tutte  le  opposizioni  dell’  Avvocato  Re- 
gio sul  dritto  delP  elezione  del  Pontefice,  lìbero 
alla  Chiesa  Romana;  snerva  ed  annienta  le  pro- 
ve, che  adduce  per  vendicare  agli  Imperatori 
questo  dritto  di  nomina;  pone  ad  esame  il  privi- 
legio concesso  ad  Enrico  II,  il  giuramento  dei 
Romani;  e dimostra  che  chi  lo  concesse  in  quel- 
le circostanze,  lo  poteva  derogare  e distruggere 
in  altre:  passa  a dichiarare  sacrilega,  empia,  nul- 
la l’elezione  di  Cadaloo;  legittima,  vera,  sunta 
quella'  di  Alessandro;  astringe  il  Regio  Avvo- 
cato a confessare  libera  essere  alla  Chiesa  l’ele- 
zione dei  Pontefici  Romani,  e conchiude  pregan- 
do caldamente  quei  padri  a togliere  l’inimicizia 
tra  il  Sacerdozio  e l’Impero,  a concertare  tra 
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loro  la  pace , perchè  da  questa  sola  la  (M’esperì» 
tà^  la  quiete  del  popolo  Cristiano  dipende,  ad  a» 
uatematizzare  Gadaloo,  a togliersi  dalla  sua  ubbi- 
dienza (1).  Fu  letto  e considerato  attentamente 
nel  Concilio  questo  dialogo,  e fu  ritrovato  tanto 
giusto,  tanto  vero  e santo,  che  tutti  quei  Padri  iu 
unione  dei  Prìncipi  e del  fanciulletto  Enrico,  dan- 
narono Cadaloo,  si  separarono  dalla  sua  comunio- 
ne e confermarono  solennemente  la  promozione 
di  Alessandro.  Era  egli  nella  prediletta  Lucca, 
nella  Corte  di  Matilde,  e a lei  a fianco,  quando 
gii  pervenne  questa  consolante  notizia  lui  essere 
stato  confermato  e riconosciuto  per  vero  Ponte- 
fice nell’  Assemblea  Osborrese  da’  Vescovi  Ger- 
mani e Lombardi,  non  che  dal  medesimo  Monar- 
ca. Per  aggiunta  di  diletto,  fu  qui  che  sì  vide 
prostrata  a piedi  la  pentita  imperatrice  Agnese,  e 
mentre  egli  difendeva  l’ ìimoceuza  altrui  dalle  ca- 
lunnie (2) ,'  meritò  d’ udire  Lui  essere  dalle  ca- 


(1)  Presso  il  Baronie  v’  è tutto  disteso  all’  an.  IVILXll. 

(2)  Era  Abbadessa  del  monastero  di  s.  Giustina  in  Lucca 
Erilta.  Questa  venne  accusala  da  alcune  delle  sue  monache  per 
violatrice  della  clausura  e della  castità.  Questa  cosa  sollevò  alte 
grida  per  la  città,  e il  Clero  e il  popolo  si  divise  in  due  fa- 
zioni^ una  contro  T altra  in  prò  d’Eritla.  Il  buon  Pontefice  non 
credè  cosa  di  piu  I*  abbandonar  Roma  e il  portarsi  egli  me- 
desimo a Lucca  a giudicar  questa  causa.  Invitò  a provinciale 
concilio  i Vescovi  della  Toscana,  il  Clero,  i monaci,  il  popolo 
di  Lucca.  A questo  fu  chiamata  la  Badessa  a scolparsi,  le  ac^ 
CDsatrici  a provar  la  deposizione.  L’innocente  Abbadessa  non 
si  fece  pregare  , ma  le  calunniatrici  si  trovarono  perdute  : la 
principale  si  nascose  , e non  volle  venire  al  concilio,  I’  altre 
tre  caddero  in  contraddizione,  mancarono  di  prove,  e cosi  la 
santa  Abbadessa  fu  dichiarala  dal  Pontefice  solennemente  'in- 
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lunnie  assolto , e gustare  lé  consoiazioiie  dì  ve- 
dere contrita  Colèi;  che  era  stata  la- causa  prin- 
cipale di  queste  sciagure  e.di  questi  soafidali‘(l). 

Da  questo  scisma  ne  escìvano  intanto  pessimi 
frutti.  Enrico  non  vedeva  sotto  'gli  occjii  suoi  che 
scandali  da  parte  del  Clero- e del  MonachiSmo , . . 
scandali  vedeva  Matilde;  ma  vedendo  ambidue  le 
medesime  cose^  concepivano  dagli  stessi  oggetti 
diversissime  idee,  diversissimi  afietti.  Enrico  v^« 

4 

dendo  questi  disordini  concepiva  avversione  ed  (>- 
dio  verso  il  Clero,  Matilde  compassione  Enrico 
prendeva  esempio*  a corrompersi,  Matildé  a;  con-  ' 
servarsi  pura  e infervorata  nella  lede.  Enrico  ri- 
ceveva occasione-  d’ opprimerlo , di  pervertirlo , 
Matilde  di  sollevarlo,  di  convertirlo.  Yide  Matilde 
la.  sua  Firenze  lacerata,  consmita  da  due  terribi- 
li fazioni,  una  di  Monaci , capitanata-  dal  Tenzone, 
accusare  il  Vescovo  di  simonia  e mettere- in  tu- 
multo  il  popolo;  l’altra  di  chierici  e di  laici  con- 
dotta dai  suo  medesimo  patrigno  e -dalia  madre  sua,' 
e dal  Pontefice  sostenuta  a difesa  del  Vescovo.  Le 
cose  erano  giunte  agli  estremi:  già  si  passa  dalle 
parole  a’fatti,  dall’onte  alle  mani:  ma  comunque  Ma* 
tilde  e Goffredo  tenendo  rei  i Monaci,  e innocen-  . 


nocente  , e le  calunniatrici  condannate  alle  stesse  pene  , che 
avrebbe  dovuto  subire  la  Badessa^  se  fosse  stata  trovata  rea. 

Oh  quante  volte  si  replicherebbero  questi  casi,  se  Alessandro 
avesse  degli  imitatori  ! - Fiorentini  lib.  /,  e lib»  JIL , Docu^ 
menti  pag,  29. 

(i)  Il  Fiorentini  dimostra  che  questo  fatto  avvenne  in  Lue-  . 
ca , lib.  !..  * • 

» 

t 
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4e  ìl  VescàVo>  potessero  come  Sevrani,  metter  or- 
diQe'eolja  forza,  es»  però  si.  cont^aroao'  di 
rainapcia^  .ed  ebbero . ricorso  ai  Pontefice  perchè, 
accorresse'  ^ .ricoiièiliare  gli  aitimi,  -a  decidere 
la^-lite  -eollà  sua 'autorità  ' divùia  (1).  Yi  destinò 
egli'.il  Damiaiù,  raa^-.qnèsta  volta  prese. errore  e 
si  pàcciò  dalla  parte. 'hensì  delYautorità  vilipesa , 
•ma  .non  .da  quella -delia  verità  .e  della,  giustizia  , 
.non  ricordandosi  ciò  eh’  egli  aveya  pur  detto,  che 
la. dignità  «liou 'de v’ esser  manto  a salvare  i rei, 

' fossé.'.pure  la  suprema  (2).  Convinto  ma. non  cou^ 

- fesso,  egli  persistè  a ..coudanuare  i monaci  anche 
dopo  essere  smentito  da  un  evidentissimo  mira- 
colo : tanto  è vero  che  la  santità  e lo  reio.  non 
. , » • ...  ■ . 

bastano  a difendei:  l’uomo  dai  difetti,  a.  giudicar 
rettamente  delle  cose  ! Facendosi  ogni  giorno  più 
grande  lo  scandalo,  ed  entrando  a proteggere.! 
monaci  il  medesimo  s.  Ciò:  Gualberto:  il  Pontefice 
crédè  di  dover  convocare  iii  Roma  un  Conciliò 
.Generale  di  più  di  cento  Yescovi  senza  numerare 
gli  Anb^  e i Chierici.  Al  Conci|ìo  mandò  il  Gual- 
berto una  deputazione  di  Monaci  accusanti  il  Ye^ 
scovo,  ed  esibendosi  prónti  alla  prova 'del  fuoco. 
Ma  il  Pontefice  e la  maggior  ; parte  de’  Yesco- 
vi per-  nemici  dei  Monaci . apertamente  si  dichia- 
rarono, e ricusarono  d’accettare  le  prove.  Pier- 
. Damiapi  passò  più  oltre , ' e siccome  il  suo  zelo’ 


t 

« • 


. ,(i)  Fiormtifìi^  lib.  1., 

(2)  Baronio^  ani  litLìX  e MLXIll. 


m 
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BOB  ' voleva;!  couOni , cosi  non  badaado  d’essere 
dal  torto,  hicomùiciò  ad  invéirè  contro  del  Mo- 
naci,  a nunacciarli,  a sconginrare  il  Pontefice  dì 
sopjK'imerli,' di  annegarti  nel  fiome  Come  impor- 
tunò locuste!  Ma  il  grande  Ildebrando,  che  aveva 
mente  più  (rahquilla  e intelletto,  più  perspicace', 
sorse  nel  Conciliò,  e contro  l’opinione  universale 
dei  Vescovi . e . del  Pontefice  H sostenne,  li  vén- 


' dico,’  li';  difése  (!).'• 

, ' Mentre  iqueste  cose  succedevano  in  Roma>  in 
. ‘Firenze  si  ‘passava  àlP  estremo.  Avendo  ardito  il 
Prèside  Municipale  di  ' scacciare  da  una  Chiesa 
e poi  dalla  città,,  secondo  gli  ordini  avuti  da  Ro- 
ma, alcuni  Chierici  nemici  del  Vescovo',  tutta  la 
. Città  si  levò  a tinnulto;  Le  donne  cacciati  ì veli . 
-.dalla  fronte,  con  i capelli  discìolti,  percuotendosi 
, 11  petto,  sco^evano  per  le  vie  ‘gridando  e‘  pian- 
. 'gendo  « Oh  Cristo,  tu  sei  scacciato  da  questa 
'•  città,  e come  noi  afilitte  e abbandonate  ne  lasci? 

Tu  non'  sei  sopportato'  .abitare  qm  con  noi,  e noi 
' ' come  qui  abiteremo?  Tu  fuggi  perchè  Simon  Ma- 
go li 'caccia.  0 s.  Pietro,  come  ti  lasci  vincere 
dà  Simon  Mago?  » -'  Gli  .•  uomini  similmente  gri- 
. davano:  Vedete  apertamente  che  Cristo  ci  ab- 
bandona perchè 'non  difende  i suoi  cari. -E  noi, 

; 0 >frateili>  prendiamo  i nostri  figli  le  nostre  don- 
' .. ne ' e andiamo  ad  abitare  dove  si  trova  Cristo: 
se  vogliamo  esser  detti  cristiani.  Cristo  seguia- 


* ♦ • 

(i)  É questa  la  descrizione  che  ne  fa  T autore  della  vita 
di  8.  Gioi  Gualberto.  Presso  Baronie  an.  IBLXllL 
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mo.  > Già  quelli  se  oe  vanno,  e i Sacerdoti  chiu- 
dono le  Chiese  e li  seguitano  cantando  salmi  di 
penitenza  fra  gli  urli  e gli  strepiti  del  popolo. 
Convengono  di  consultare  : i Monaci:  non  si  guar- 
da alla  lontananza  del  luogo , all’  asprezza  del 
cammmo:  uomini,  donne,  vecchi  cadenti,  teneri  fan- 
ciulli, delicate  Matrone,  Vergini  timide,  spose 
incinte,  tutti  di  conserto  si  portano  al  Mona- 
stero: erano  da  tre  mila.  Circondano  il  Mona- 
* 

stero,  gridano,  piangono,  strepitano  orrenda- 
mentè.  I Monaci  li  richieggono  di  che* si  vogliono,- 
ed  essi  - vogliamo  essere  illuminati,  vogliamo 
fuggire  l’errore,  vogliamo  seguire  la  verità  - E 
come.^  ripetono  i Monaci  - e quelli  - per  la  pro- 
va del  ■ fuoco  - E quale  ne  sarà  poi  il  frutto  ? - 
Noi  saremo  con  voi  in  una  sentenza  a difen- 
dere la  fede,  ad  abbominare . la  simonia,  a ren- 
der grazie  a Dio.  - Detto  fatto:  il  popolo  ' pre-- 
para  due  lunghisshne  cataste  di  legna  di  dieci  . 
piedi  di  lunghezza,  cinque  di  larghezza,  e di 
altezza  quattro:  seminano  la 'stretta  via  che  le 
divide  di  nùnutissimi  ed  'aridi  stecchi,  mentre 
r Abbate  cérca  fra  i Monaci  il  più  virtuoso , e 
gli  altri  col  volgo  malzano  calde  preghiere  a Diò. 
Si  celebra  solennemeuté  la  Messa,  si  benedicono 
le . pire,  e . all’  Agnus  Dei  dai  - Chiérici  apparati 
solennemente  si  incendiano.  Già  la  Messa  era  al 
6ne,  il  Moiiaco  celebrante  depone  la . pianeta,  e 
in  camice,  stola  e manipolo  muove  dalla' Chie- 
sa verso  il  fuoco,  cantando  coi  popolo  le  litanie. 
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Al  vederlo  escire  di  Chiesa^  il  popolo  innalza  ' 
altissime  grida  : piangevano  tutti  e.  scongiura- 
vano Iddio  a salvar  l’innocenza^  a confondere 
l’eresia,  a .vendicare  la  fede:  gli  uomini  prega- 
vano e invocavano  Gesù,  le  donne  Maria,  e tut- 
ti il  beato  Apostolo  Pietro.  Non  v’è  • chi  sia  ca- 
pace di  descrivere  questa  scena,  di.  dipmgere 
questo  spettacolo.  L’ Abbate  impone  silenzio,  e 
sceglie  il  Monaco  dalla  voce  più  robusta,  che  par- 
li alla  moltitudine;  dica  la  ragione  delia  prova, 
ne  chiegga  le  condizioni , e le  preghiere  d’  uso 
canti.  Già  crepitavano  le  fiamme,  s’alzavano  à 
vortici  al  Cielo,  si  arruolavano . dentro  lo  stretto 
sentiero,  il  quale  già  tutto  acceso  e pieno  dì  car- 
boni ardenti,  appena  si  faceva  conoscere.  11  Mo- 
naco scelto  alla  prova  bacia  tutti  i suoi  fratelli, 
con  ferma  voce  chiede  al  popolo  quanto  tempo 
voglia  che  resti  fra  quelle  fiamme.  Un  inconfuso 
mormorio  s’alza  da  quella  moltitudine,  la  quale 
si  serrava  e stringeva  per  meglio  vedere  quello 
spettacolo,  e quale  s’inerpicava  sulle  mura  del 
Monistero,  quale  si  faceva  d’altri  puntello  ad  al- 
zarsi, e le  donne  sollevavano  sulle  braccia  i loro 
bambini.  Finalmente  s’ intese  una  voce  unisona 
di  mille  e mille  voci  — Basta  una  volta  scorrer 
la  pira  a passo  maestoso  e tento  — Udito  que- 
sto, il  Monaco  si  segna  alla  fronte,  benedice.il 
fuoco  e colla  croce  nelle  mani,  e con  volto  lieto, 
con  fronte  intrepida,  a passo  franco,  grave,  maer 
stoso  entra  in  quella  fornace,  anzi  in  quell’inferno. 
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Le  fiamtfie  che  lo  circondavai^o  si  vibravano  sot> 
to  il  camice,  io  sollevavano  seherzosamente  in 
imlle  giri  e. ondate,  e similmente  scherzavano  le 
fiamme  col  manipolo,  co’ lembi  della  stola,  colle 
mappe  del  cingolo  ; a guisa  d’ amoroso  zefBro  e 
d’odorose  aurette  le  punte  delle*  fiamme  attorti- 
gliavano in  mille  ravvolgimenti  i capelli,  liscia- 
vano il  volto,  lambivano  le  gote,  s’insinuavano 
eoi  respiro  nella  bocca,  s’accerchiavano  attorno 
le  pupille,  formavano  sulla  fronte  come  un’aureo- 
la luminosa,  che  lo  faceva  scmtillar  vagamente 
fra  quei  densi  vortici,  senza  leder . punto  nè  le 
vestimenta  .nè  la  persona.  1 piedi  calpestavano 
quegli  ardenti  carboni,  quei  tizzoni  accesi,  e si 
profondavano  tra  loro  .fino  al  ' tallo,  come  se  rose 
fossero,  e tenere  erbette,  e molfi  piume.  Ma 
illeso,  rubicondo,  lieto  esce  dall’o|q>osto  capo;  il 
popolo  se  gli  serra  attorno,  chi  i piedi,  chi  le 
mani,  chi  i lembi  delle -sacre  vesti- bacia  e bagna 
di  calde  lacrime,  ehi  è lontano  alza  m segm)  di 
esultanza  le  mani  ed  applaude  al  miracolo  ; un 
grido  dì  gioia  risuona  dovunque,  che  va  a ferire 
il  Cielo:  Dio  $ia  benedétto,  esclamano  - mille  e 
mille  voci:  ha  parlato  il  cielo  col  miracolo,  é 
vinta  la  simonia,  trionfa  ».  Pietro,  la  fede  can- 
ta vittoria  (!)*■.  Abbiamo  voluto  portar  per  di- 
steso questo  fatto,  perchè  si  conosca  da  una  parte 


(1)  Rapporto  dei  legati  Fiorentini  ai  concilio.  Baronto , 
«m.  MLXUÌ. 
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ta  rozzezza  di  quei  tempi , ma  dall’  altra  la  fede 
viva  che  animava  i popoli.  Dio,  compiacendosi 
della  fede,  compativa  all’ignoranza  dei  tempi,  e si 
degnava  d’operare  .dei  rniracoli  ki  ^attestaziime  del~ 
la  verità  e delia  fede/  a difesa  della  Chiesa. 

Riferito  questo  miracolo  al  Concilio  dai  Le->: 
gati  Fiorentini , dovettero  lor  malgrado  tanto  il 
Pontefice , che  Pier-Damiani  e gli  altri  Vescovi 

• / I 

smontare  dalla  loro  avversione  à’  Monaci  - e dalla 
troppo  ingiusta  buona  opinione  ; che  si  ^ano 
formata  di  quel  Vescovo;  e discendere  à condan* 
nare  e deporre  eoiui,  che  era  dichiarato  req  di 
simoiuà  dall’  oracolo  infallìbile  di  Dio.  Da  questo 
fatto  poi  argomentando  il  gran  guasto  del  clero,, 
e l’ odio  del  Signore  per  questo  vizio . delia  si« 
moina,  il  Pontefice  col  Concilio  pubblicarono  ca*^ 
noni  fulminanti.  E in  prima  decretarono,  dietro  le . 
norme  di  Leone , e di  Nicolò  /.  dbe  coi  simo-*  ' 
niaci  non  si.  usasse  la  misericordia, ma  si  con- 
eondannassero,  scomunicassero  e deponessero  tutti 
senza  distinzione.'  Per  gli  ordinati  poi- da  costoro, 
siccome  questi  erano  iiifiniti , per  ora  si  usò  a 
pietà,  si  assolsero  ; ma  per  T avvenire  si  decretò, 
che  questi  anemia  venissero  deposti  e . scomuni- 
cati. Si  vietò  dì  ascoltare-  la  messa  de’  Sacerdoti 
maritati  o ooncubìnarì,  e questi  venaero  privati 
d’ ogni  ecclesiastica  giurisdizione,  ed  ordine.  Fu**- 
rono  interdette  le  laiche  investiture  sia  a prezzo, 
sia  gratis.  Si  comandò,  perfino  che  i chierici  vi- 
vessero vita  comune,  e si  promisero  eterne  be- 

■ J 
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nedizioni  ai  conservatori  della  castità  e della  coii> 
tinenza  (4).  Dopo  il  Concilio  ritornò  il  Pontefice  ^ 
alla  sua  Lucca^  alla  sua  Matilde,  la  quale  anzi- 
ché restare  scandolezzata  da  queste  scene  diso- 
norevoli pei  sacerdozio , ne  concepiva  maggiore 
stima,  e intendeva  perchè  i suoi  Canonici  di  Luc- 
ca vivessero  castamente  e in  comune,  acciò  fos- 
sero gli  esemplari  del  Clero.  Ma  ben  diverso  era 
' Enrico. 

Egli  trovavasi  nel  Natale  di  questo  stess'  an- 
no 4063  in  (ktslar  spettatore  di  consimili  scene. 
Meptre  la  Corte  col  Re  avviavasi  alla  Chiesa  per 
assistere  agii  uffizi  notturni,  i servi  di  Bezelino 
Vescovo  d’ Hildesheim  e quelli  di  Yiderado  Ab.  [ 
di  Fulda,  che  stavano  ordinando  le  sedie  peroro 
padroni  vennero  a disputa  sulla  maggiore  e mi- 
nor dignità  dei  prelati  a’  quali  servivano,  ed  osti-  , 
nandosi  gli  uni  che  l’Abbate  dovesse  sedere  m 
luogo  più  onorevole  del  Vescovo,  conti*astaudolo 
fieramente  gli  altri,  passarono  alle  pugna;  e sa-  I 
rebbero  venuti  al  sangue,  se  non  l’avesse  vieta- 
to il  Duca  di  Baviera,  accorso  provvidamente  a 
difendere  i dritti  e i 'privilegi  dell’  Abbate  di  Fui-  , 
da.  Era  il  reo  il  Vescovo  Bezelino , perchè  l’Ab- 
bate per  antichissima  consuetudine  era  secondo 
air  Arcivescovo  di  Magonza,  ma  1’  Hildesheim  le- 
vato in  superbia  per  le  sue  ricchezze,  voleva  u-  ! 
surpargli  questo  posto  d’ onore,  e non  ritenendosi 

(4)  Aiti  del  Concilio,  ivi. 
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'.per  la  presenza  del  Re,  aveva  - comandato  a’suoi 
servi  che  muovessero  dai  suo  luogo  la  sèdia  del- 
' l’Abbate.  Questo  fu  preludio  a ciò  che  successe 
poi  nelle  solennità  di  Pentecoste  sotto  gli  occhi 
del- Re  medesimo.  Erasi  egli  recato  alla  Chiesa 
per  esservi  corteggiato  da^  Véscovi  e da;*  Grandi 
dell’ Impero  ; Bezelino  aveva  fatto  nascondere 
con  buona  mano  d’ armati  il  Conte  Eyberto , e 
quando  fu  fatto  incominciare  ih  parapiglia  delle 
■ sedie , questi  piombarono  a spade  sguainate  sui 
Fuldesi  disarmati,  ed  inermi,  e ne  fecero  strage; 
ma  raccozzati  questi  e prese  l’ armi,  che  avevano 
in  serbo,  rientrarono  la  Chiesa  e nel  Coro  s^az- 
zuffarono  co’,  reali.  Corre  il  sangue  a rivi  nei 
luogo  sacro,  i gemiti  e i sospiri  de’  morienti  e dei 
feriti  scusano  le  salmodie;  il  Vescovo  montato  sulla 
mensa  incuorava  i regi  promettendo  loro  l’ asso- 
luzione, gridando  che  non  badassero  alla  santità 
del  luogo  (1)!  Molti  giacquero . massacrati,  il  re- 
sto de^  Fuldesi  si  diede  alla  fuga.  In  questo  taf- 
feruglio, spaventato  il  Re  , pregava  che  si  desi- 
stesse, ma  le  sue  voci  erano  tratte  al  vento;  egli 
ebbe  a somma  ventura  poter  fuggire  sano  e in- 
colume tra  le  punte  delle  spade.  Caddero  tra  i 
molti  del  volgo,  Renegoudo  Gonfaloniere  di  Ful- 
da, e.  Beno  vassallo  d'Egberto.  La  notte  sospese 

le  ostilità,  e F indomani .(ii  giorno  d’inquisizioni. 

« * 

• •• 

» 

♦ 

(i)  Religioni  loci  vel  ecclesise  aut  altarium' non  parcant,  ‘ 
suse  auctoritatis  perìculum  obtendens.  iterm.  Cor.  ^ ' 
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Ma  egli  era  ben  /acile  a comprendere  che.  i reg^; 
sarebbero  stati  assolti  dal  Re,  e tra  questi  Égber- 
. to  suo  cugino , e la  colpa  col  danno  si  sareUte  ; 
riversata  su  gli  innocenti  di  Fulda!  Yiderado,: 
l’Abbate,  fii  dannato  in  una  ^ssissimà  emenda  e 

ad  umiliarsi  innanzi  al  Re  ed  al  Yescovo:  là  multa 

* 

fu  così  pesante,  che  niise  alla  ruma  il  monastero 
e suscitò  gravissimi  runmri  e tumulti  fra’- Mona- 
ci. Il  ceto  ecclesiastico  mtanto  pe  restò  assai  dif- 
famato presso  il  Re  ed  il  ‘po{ràlo,  n^tre  della, 
protanazione  del-  tenq>io  , dell’,  uccisione  ' di  tanti 
infelici-  se  aie  Sdebitavano  le  ;due  più  alte  dignì-  - 
tà  del  Clero  , il  Yescovo  e l’>  Abbate.  Restò  a 
perpetua  memoria  un  seguale  in  quella  Chiesa 
del  trionfo  del  demonio  (!).  -• 

1 Monaci  non  la  fecero  finita;  .ma  già  disgu^ 
stati  dall’Abbate,  scandolezzati  dal  (atto  di  Gor 
slar,  inveleniti  per  la  sconfitta  „ va^gnosi  dell’ 
umiliazione,,  sdegnati  dalle  ricchezze  perdute,  ri- 
■ solsero  di  romperla  con  lui  e di  deporh>..-Là  mi- 
na era  già  distesa  e uon  vi  mancava  che  ima  fa- 
villa ed  accenderla , e tu  appunto  una  favilla 
^ella  che  l’ accese..  L’Abhate  aveva .,doiaàto  o veii- 
. duto  seeretameute  a un  'laico  il  più  bel  cavalle 
del  monastero;  saputolo  i Monaci,  furiano  all’ Ab- 
. baie  e con  gridi  e.  con  minaccie!  oe  pretesero  la 
' restituzione^  Piadse  l’infelice  Yiderado  a vedere 

a ♦ * 

♦% 

(I)  RestovTi  un  pertugio  ov’ era  entralo  H demonio  a isti-* 
/gare  quella  pi^ofanaziane,  il  quale  non  si  potè  chiudere  finché' 
uiL'Romito  vi  mise  dentro  ima  Bibbia^  Vot^t,  cap^  IL 
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.l’insubordinazione  de’ soggetti,  pr^gò,  supplicò, 
che  si  dassero  pace , promettendo  di  restituire 
ogni  cosa.  S’acquietarono  i vecchi/  ma  i giovani 
perseverarono  nella  ribellione  a tanto,  che  l’Ab- 
bate si  vide  forzato  di  far  ricorso  a Cesare.  La- 
sciati in  balia  di  sè,  i giovani  misero  a tumulto 
tutta  la  Congregazione>  é temendo  di  Cesare,  ven- 
nero nel  divisamènto  di  ricorrere  ■ anch’ essi  con- 
tro  l’Abbate  in  un  modo  solènne  ed  imponente. 
Li  dissuasero  i vecchi,  ma  fu  nulla  ; essi  inalbe^ 
rata  la  croce,  salmeggiando  tra  vìa  s’avanzaro- 
no alla  residenza  reale.  Conoscendo  T animo  d’En- 
rico, lo  mandarono  a presentare  di  scelti,  doni,  e 
al  tempo  medesimo  si  fecero  precedere  da  un  pro- 
tettore con  uno  scritto  d’ accusa  all’  Abbate,  e di 
scusa  dell’atto  al  quale  scendevano  per  la  pro- 
pria salute.  Ma  la  lettura  di  questo  scritto  operò 
l’opposto  della’ spedizione,  perchè  tutta  la  Corte 
fu  indig!iata  della  ribellione  ed  audacia  de’Mona-' 
ci.  Si  - venne  alia'  decisione  di.  punire  esemplar- 
mente e rigorosamente  questi  Monaci  ribelli.  Se 
fosse  succeduto  questo  fatto  negli  Stati  di  Matilde,, 
senza  (^bbio  si’  sarebbe  ricorso  al  Pontefice  , al 
quale  solo  spetta'  il  giudizio  di  queste  cose,  come 
avvenué  nel.  fatto.  d’Eritta  di  Lucca  , e di.  Teo- 
zone  a Firenze  : ma  alla  Corte  tf  Enrico  i fatti 
succedevano  diversamentei  egli  si  credeva  Papa,! 
e giudice  competente  delle  cose  de’Chierici,  e delle 
loro  p^soue.  Perciò  senza  attendere  ad  altro,  fóce  , 

sostenere  in'  carcere  i tre  primi  capi , gravar  dì  f 

. ' • - 23, 
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catene  gli  altri  e tradurli  così  incatenati  al  loro , 
Monìstero;  ove  giunto  TAbbate,  non  come  padre 
ma  come  carnefice , quali  cacciò  del  Mouistero , 
quali  fece  flagellare  spietatamente , quali  battere 
con  verghe  , e rilegare  in  diversi  minori  Mona- 
steri (1).  Così  ebbe  fine  questa  scena  col  lascia- 
re un  onta  e un  vitupero  eterno  al  Monastero, 
al  ceto  ecclesiastico,  col  far  palese  al  mondo 
sempre  di  più  la  corruzione  del  Clero  secolare 
e regolare,  col  perdere  sempre  più  la  buona 
stima  e l’amore  del  popolo,  col  porgere  a Ce- 
sare migliore  occasione  d’  esercitare  su  di  lui 
l’usurpata  sua  autorità  e di  procedere  sempre 
più  tenace  ne’ suoi  vantati  privilegi.  Eurico  in 
questi  due  fatti  si  adoprò  tutto  all’  opposto  di 
Matilde,  egli  esercitò  un  dritto  che  non  aveva, 
di  farsi  arbitro  de’  Vescovi  e de’ Monaci  , col 
punire  gli  ecclesiastici,  col  far  pendere  dal  fa- 
vore la  bilancia  della  giustizia  a beneficio  de’ 
rei  contro  gli  innocenti. 

Il  male  già  per  sè  grande,  si  aumentò  quan- 
do il  grande  Annone  per  pacificare  la  Chiesa 
e l’ Impero , scorrendo  sovente  in  Italia  abban- 
donava il  suo  allievo  nelle  mani  di  quel  lupo 
rapace  che  si  era  Adallìerto  Vescovo  di  Bre- 
ma (2),  il  quale  per  via  d’ intrighi,  d’ infiugimeu- 

(1)  Voifft,  Vita  di  Greg.  VII*  cap.  IL 

(2)  Chi  bramasse  aver  cognizione  di  questo  uomo  sti’a- 
vaganle  non  avrebbe  che  a consultare  il  Voigt  nella  vita  di 
Gregorio  VII.  Vedrebbe  com’  egli  unisse  in  sè  tutte  le  dòli  per 
l'arsi  amare  ed  odiare  a vicenda:  intelletto  sveglialo,  anima 
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tì  e di  prepotenze  era  giunto  ad  avere  il  Prima- 
to nella  Germania  ^ e a mettere  nelle  diffidenze 
il  medesimo  Annone,  ad  arrogarsi  le  redini  del- 
l’Impero. Werner,  giovine  di  talento,  e d’un  a- 
nimo  altiero  e ardente  fornito  , Io  serviva  mira- 
bilmente ne’  suoi  disegni  ; conciossiachè  innamo- 
ratone pazzamente  Enrico  , forse  per  ritrovarlo 
tanto  somigliante  a sè,  affidava  a lui  la  sua  per- 
sona; ed  esso  col  Vescovo  se  ne  servivano  come 
d’uii  balocco  ne’ loro  intendimenti.  Essi  lasciavano 
che  il  giovine  Monarca  dissipasse  la  sua  gioventù 
fra  le  delizie  di  Goslar  e di  Sassonia  , vivendo 
una  vita  molle  e laida  con  ogni  fatta  di  fenuniue 
e di  giovani,  dissipando  nel  pantano  e nel  fango 
quella  bellissima  luce  del  suo  intelletto,  deturpan- 
do la  sua  nobiltà , la  maestà  imperiale  vilipen- 
dendo, degradandosi,  abbassandosi  ad  accumunarsi 
a ciò  che  v’ha  di  più  vile  ed  indegno  tra  gli  uo- 
mini, mentre  essi  a capriccio  vendevano  Vesco- 
vadi, Abazie,  offici ' ecclesiastici  a secolari  cui 
più  loro  era  in  grado,  facendo  l’ oro  unico  merito 
e distributore  degli  onori,  e finirono  coll’usurpa- 

adorna  della  più  bella  sapienza  e dalle  più  amabili  virlù  ; 
bellezza  straordinaria  di  corpo,  resa  più  cara  dalla  candida 
purità  ; nobiltà  di  natali , ricchezze , onori  : poi  con  istrana 
bizzaria  ora  avaro  ora  splendido,  ora  superbo  ora  umile,  ora 
fiero  e crudele,  ora  dolce  e mite.  Ma  il  vizio  al  quale  egli  sa- 
crificava ogni  virtù  era  T ambizione  di  dominare  e lo  sprezzo 
de’  soggetti.  Non  v'  era  che  egli  al  mondo , ognuno  lo  doveva 
inchinare  , adulare  se  gii  voleva  essere  amico.  Saziò  questa 
sua  passione  nella  gioventù,  ma  dovè  bere  al  calice  delle  u- 
miliazioni  nella  vecchiezza.  Voigt,  cap,  IIL 
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re  per  sè  medesimi  ogni  potere.  Non  si  arri- 
schiavano è vero  di  toccar  i Vescovi  e i Duchi, 
perchè  li  temevano;  ina  tanto  peg -do;  concidsiac- 
chè  così  il  mal  talento  e la  passione  di  dominare 
e di  traricchire , tutta  versavano  su  gli  infelici 
Preti  e laici  minori.  Ma  tuttociò  che  si  operava 
era  sempre  fatto  a nome  del  Re,  su  lui  si  disfo- 
gava lo  sdegno  del  popolo  ,e  l’ira  de’ Sacerdoti  ; 
egli  wa  addebitato  di  tutte  le  crudeltà  e vessa- 
zioni, che  si  andavano'  frequentando  nell’  Inapero, 
il  suo  nome  già  era  in  voce  di  Uramio  , di  de- 
spota, e il  poverino  poteva  dire  con  quel  lepido 
del  Giusti:  • • 

E tutto  in  nome;  mio'  che  non  so  niente! 
'Essi  lo  facevano  comparire  crudele  co’  suddi- 
ti, sacrilego  verso  la  Chiesa  , empio  verso 
Dk»:  essi  pretendevano  giustificarlo  colle  dottrine 
che  andavan  spacciando,  avere  il  Re  drittò  su- 
gli Abbati  e Vescovi  , non- meno  che  sugli  al- 
tri sudditi  della  corona.  Ma  intanto  essi  si  par- 
tivan  fra  loro  i beni  de’  Monasteri  e delle  Chiese, 
e li  compartivano  à’iono  seguaci; ed  adulatori;  e pas- 
sando dalle  cose  minori  alle  maggiori,  ponevano 
a scialacquo  coi  beni  de’  monasteri  quelli  delle 
provincie,  carpendo  sèmpre  ; dal  Re  qualunque  as- 
senso e fil'ma  si  volessero.  Adalberto,  pretese 
e si.  arrogò  perfino  le  due  celebri  Abazie  di 
Lorsch  e di  Corvey,  e per  ottenere  quest’ultima,. 
aveva  avuto  ricorso  a una  frode  fingendo , che 
morto  il  Vescovo  di  Fola,  l’ Abbate  di  quell' Aba- 
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zia  fosse  per  successore,  designato.  Ma  Dio, 
che  era  stanco  òggimai  di  quest’  empio,  fece  che 
la  frode  fosse  scoperta,  e che  il  Duca  di  Baviera 
indignato  di  tanto  scandalo,  in  uno  de’  primi  Prin- 
cipi ecclesiastici  dell’  Impero , fece  che  1’  Abbate 
al  possedimento  della  sua  Abazia  restasse.  Nè 
meglio  gli  avvennero  le  cose  a Lorsch,  perchè 
i Monaci  irritati  da  questa  audacia  mancò  poco 
che  le  mani  addosso  non  mettessero  a’  Legati  e 
li  trucidassero  ; ma  non  la  lasciarono  però  tanto 
buona  che  non  li  vilipendessero  e ingiuriassero 
con  calde  parole.  Ma  B Ke,.  che  la  faceva  da  Papa, 
sostenne  il  suo  Aio  iniquo , e mandò  alP  Abbate 
che  sgombrasse  immantinente  dall’  Abazia.  Questi 
accolse  benignamente  i Legati,  e mentre  essi  si 
trattenevano  nel  Monastero , esci  di  notte  - tem- 
po e riparò  su  iin  naonte  sovrastante  1’  Abazia,  e 
quivi  trasportò  il  tesoro  della  Chiesa,  quivi  rac- 
colse il  nerbo  della  sua  gente,  usa  alle  guerre  e 
alle  stragi , avendo  fermo  di  provarsi  coll’  armi 
alla  mano  a contendere  il  possedimento  dell’  A- 
bazia  all’Arcivescovo  (1).  Come  Adalberto  trasci- 
na va.  Enrico  e il  suo  Impero  alla  ruina,  così  , fa- 
cevano i suoi  satelliti  rotti  ad  ogni  iniquità,  eser- 
citando soprusi  e violenze , cosicché  quanto  più 

menomavasi  nell’  osservanza,  de’  sudditi  la  di- 

« 

gnità  dei  Sovrano,  tanto  più.  gli  scapestrati  in- 
solentivano. Nessuna  legge,  proseguiremo  col 

V 

. (ì)  yoigti  Vita  di  Gregorio  VII.  cap»  UL 


— 358  — 

Voigt,  nessun  riguardo  di  giustizia  e di  onestà 
potevano  far  argine  alla  soverchiante  nequizia: 
l’avidità,  Tanabizione,  le  scelleraggini,  e tutti  i 
vizi,  che  possono  più  perniciosamente  corrompere 
gli  animi  dei  reggitori,  desolavano  la  Monarchia  : 
intendevano  i maggiorenti  a suggere  il  miglior 
sangue  de' miseri  Tedeschi,  gli  altri  a raspare 
ciò  ch’era  sfuggilo  di  sotto  agli  artigli  di  quelli  ; 
e tutto  il  regno,  rassembrando  ad  una  immensa 
caverna  di  ladri,  andava  a preda,  a tumulti,  a 
massacri.  Alcuni  più  imprudenti  si  ricrebbero  in 
mirabil  grado  d’  usurpata  potenza  coi  misfatti , . 
colle  infamie,  col  sangue  : il  nome  Imperiale  ser- 
viva di  suggello  alle  usurpazioni  ; e grave  odio 
cresceva  dovunque  in  capo  all’  innocente  Monarca. 

Presso  'il  volgere  dell’anno  1065,  compiva 
Cesare  l’amio  quindicesimo  di  sua  età,  ed  in  quel 
torno  venuto  a Worms  per  solennizzarvi  le  Feste 
Pasquali,  ottenne  dall’Arcivescovo  di  Brema  la 
permissione  di  cingersi  per  la  prima  volta  la  spa- 
da. Quanto  ]hù  il  Principe  si  avanzava  negli  an- 
ni dell’adolescenza,  e tanto  più  le  sue  passioni 
ingagliardivano;  e tra  per  l’indomabile  e feroce 
natura  delle  medesime,  tra  per  l’odio  e la  gelo- 
sia che  l’uno  contro  l’altro  astiava  gli  Arcivescovi  ( 
di  Colonia  e di  Brema , non  y’  ebbe  misura  che 
sapesse  contenere  i primi  e più  perniciosi  furori; 
che  anzi,  se  mai  le . esortazioni  e i saggi  consi- 
gli di  Annone  compungevano  Enrico  e tenevano 
per  alquanto  il  bilico  alla  pravità  di  lui;  non 
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mancava  Àdalbertó  di  attizzargli  più  vive  in  cuo- 
re le  fìamine  della' tramortita  libidine  e dargli 
per  la  parte  più  empia  il  trabocco  (4).  Per  la 
qual  cosa  non  ci  sarà  troppo  arduo  il  compren- 
dere perchè  Enrico  insalvatichisse  oguor  più  col- 
l’Arcivescovo Annone,  e si  abbandonasse  in  balia 
di  colui,  che  sapeva  col  grato  fomite  dei  suoi  con- 
sigli adularne  le  passioni,  e sempre  più  impervèr— 
tirile  la  già  prava  natura.  Si  aggiunga  che  En- 
rico, dopo  il  fatai  giorno  in  cui-  era  stato  rapito 
da  Annone,  non  aveva  potuto  smaltire  lo  sdegno, 
che  aveva  concepito  contro  di  lui.  Pertanto  le 
assidue  pratiche  di  Adalberto,  il  quale  non  ces- 
sava mai  d’avventargli  velenose  parole  in  sull’ a- 
nimo,  e di  rinfrescargli  nel  seno  il  mal  talento 
ogni  qualvolta  lo  credesse  sopito  per  dimentican- 
za] gli  avevano  messo  sì  forte  rancore  ed  animo 
sì  fellone  contro  di  Annone  che  parecchie  volte 
gli  si  avventò  coita  spada  nuda , e senza  dubbio 
io  avrebbe  fatto  perire  di  mala  morte,  se  i cor- 
tigiani medesimi  non  lo  avessero  a mezz’ìmpeto 
trattenuto,  e se  il  Prelato  non  si  fosse  fatto  ri- 
paro de’suoi  Monaci  anche  per  l’avvenire.  E per 
dir  tutto  in  brevi  parole,  Enrico  IV  non  cono- 
sceva modo  alla  sua  arbitraria  volontà , a’  suoi 
stravaganti  caprìcci]  e nessuna  educazione  qual  si 
conviene  a coloro,  che  dai  destino  sono  chiamati 

(1)  ut  gemina  vitiornm  adulationibus  aqna  rigaret,  et  si 
quae  .virtnlis  friiges  emergerent,  amarìludinis  perversi  dogma- 
lis  exccarel.  Bruno,  Hìst,  de  san.  bel. 
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al  govefuo  de?,popoli>  io  aveva  istruito,  delle  wr-' 
tù,  che  sono  iiidis'pensabile  appoiiiméuto  ai  Princi- 
pi, 0 dei  doveri  che  incombono  ai  Sovrani  inverso 
i lord  soggetti.  Cuor,  corrotto  e maligno  -,  odio 
implacabile,, ruminator  di  vendetta,  natura  feroce 
e cpstante  , nel  .maleficio , non  furono  vizi  che 

•determinassero  il  caratteré  di  Enrico  IV  , ma  su-' 

» • • 

bitanei'  trasporti  di  passioni  ardenti  e sfrenate , 
avventatezza  di  risoluzioni,  violenza  di  desi- 
deri impetuosi , e senza  -niuno  stabile  tenóre  , a 
sbramare  i quali  non  dovevano  sottrarsi  ogni  più 
sacra  religione  di  cose  e di  doveri;  ecco  i terri- 
bili eifetti  dell’irascibile  -natura  di  questo  Princi- 
pe. Inoltre  dava  egli  a.  divedere  fino  da’  primi  suoi 
anni  una  leggerezza  e volubilità,  straordinaria,  per 
la  quale  voleva  e disvoleva  ad, un  tratto;  e da 
questo  difetto  di  carattere,  reso  in  appresso  mag- 
giore per  le  adulazioni  é pei  consigli  di-  quelli,- ■ 
' alla  curauzà  dei  quali  era  commesso  , dovette, 
egli  e non  d’altronde,  ripetere  le  infinite  .scia- 
. gure  , che  desolarono  il  corso  della  sua  vita. 
Un  indole  facile . ad  infermarsi  ad  ogni  passeg- 
gierà impressione,  faceva  sì  eh’  egli  rispondes- 
• se  di  rimbalzo  a qnaiuuque  nuovo  ed  improv- 
viso accidente  ; cosicché , sempre  pronto  non 
meno  al.  bene  che  al  . male,  mostrava  una  mi- 
rabile mistura  in  se  stesso  dei  vizi  più . tristi , 

. e delle  più  sfolgorate  virtù,  Laonde  non  si  ap- 
pone al  falso  chi  vuol  sostenere  doversi  la  -vera 
origine  delle . sue  stravaganze  e dei  suoi  liiis- 
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fatli  ricefc^rnou  altrove/-  che  negli  anni  primie- 
ri della  adolescenza '(1).  »’ 

- Ma  i Glandi  del  Regnò  e i savi  Vescovi  pen- 
; sarono  di  'disfarsi  di  questi  due  mostri,  i quali  si 
'cop^iyanèi^^òsi  indegnamente  nelle-  loro  iniquità 
/del  nóme  . 'del  Monarca/ e lui  medesimo  traduce- 
, 'yaiio  fwpa-  Aprirono  una  Dieta  a Tribur,  e 
/iqùi  -fulmiuàyqAO  ùn  Decréto  pel  quale  mettevano 
, J’  -Arcivéscovó  di  Rrema  al  bando  dell’  Impero,  e 
- - . prescrive  vàio  ad  Enr  ico  l’alternativa,  o di  rinun-, 
inare  àlb  Scettro  Imperiale,  o di  scacciare  dalla 
jGoete':  questo,  nèmicd:- della  ^p  A tale  intima- 
zione Enrico  boll’amicd  Werner  slogmò  di  Goslar 
e volse  spaurito  alla  volta  di'  Henzeldheim.  Ma' 
siccome  le ’siie  -genti'  non  si  ritennero  dallo  sbaii- 
darsi  nélle  i’case  dei  terrazzani  per  saccheggiarle, 
così  ayv€tjMie;''‘che  questi  sorsero  ih  armi  contro 
di  loro,  e .più<e  più'ivolte  ne  li  fecero  essere  i 
•malcapitaU/Dd’ giorno'  fra  gli  altri  che  più  gros- 
-X 'sà'  eraà  .éohlih^-SA  mischia  fra  i soldati  del- 
càihpó  ImpérMe  e le.  genti  del  Contado,  il  Con- 
te .Werner»  accorso  in  aiuto  de’ suoi,  fu  colpito 
,alla.testa>;  cólpo  fu  sì  grave  ch’egli  venne 
.riportato  al- Re -per  morto  e tutto  sangue.  Rin ve-, 
liuto  alciin-ppeo  dallo-  stordimento,  ma  giudicata 
mortale  la  .ferita,  gli  furono  attorno  i Sacerdoti 
' l^'ér  eonvertirló;  ma  ^fu  nulla,  finché 'minacciato  di 
- èssere  espiulso  dall’  ecclesiastica  sepoltura  come 


■ (!)■  VQigt,  -Vita  di  Greg.'  eap.  IV. 
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scomunicato^  si  ridusse  alla  meglio,  e colla  sua 
morte  liberò  F Impero  e la  Chiesa  d^uno  dei  più 
terribili  oppressori , e il  Re . da  un  pervertitore. 
Ma  vi  restava  tuttavia  Adalberto:  forzato  il  Re 
a comparire  all’assemblea,  cercò  per  consiglio  di 
questi  di  andare  tergiversando  tanto  che  gli  ve- 
nisse fatto  di  poter  fuggire.  Già  aveva  fatto  tra- 
fugare le  insegne  Imperiali,  la  corona  e ogni  sua 
cosa  preziosa;  già  era  per  le  fughe,  quando  av- 
vedutosi il  popolo  dell’  attentato,  circondò  la . Reg- 
gia, fece  la  scólta  per  tutta  la  notte  e rese  vani 
gli  artifizi  d’ Adalberto  e le  mene  del  Re.  Questo 
anzi  servì  per  l’ultimo  tracollo  per  quell’ambizioso, 
perchè  il  popolo  accagionandolo  della  tentata  fuga 
del  Monarca,  furente  e sdegnoso  accorse  a cac- 
ciarlo dal  palazzo,  e l’ avrebbe  fatto  in  brani , se 
Enrico  non  l’avesse  fatto  scortare  da  buon  nerbo 
di  guardie  fino  al  suo  Episcopato  (1). 

Era  Enrico  nel  fiore  della  giovinezza,  quando 
tratto  dalle  mani  di  questi  due  seduttori,  sotto  la 
vigile  custodia  del  santo  Vescovo  Annone , fece 
ritorno.  Ma  egli  era  già  a questa  età  tanto  gua- 
sto e corrotto,  che  sembrasse  opera  vana  a ri- 
metterlo sul  buon  sentiere.  Per  quanto  ne  rac- 
conta Bruno,  egli  non  aveva  mai  meno  di  due  o 
tre  concubine;  ne  contento  di  queste,  faceva  da 
suoi  sgherri  rapire  e recarsi  ogni  fanciulla,  della 
bellezza  della  quale  avesse  udito  parlare.  INiuna 


(1)  Voigt,  Vita  ec,  cap.  IV. 
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giovinetta  che  fosse  in  voce  di  bellezza^  fosse  no- 
bile 0 del  volgo,  era  sicura,  perchè  in  queste  mi- 
sere caccie  egli  ne  riportò  sempre  vergogna,  e 
qualche  volta  ancora  del  danno  assai,  e della  mi- 
na di  sua  salute  (i).  1 grandi  del  regno,  e gli 
educatori  suoi  pensarono  per  trarlo  da  questa  vi- 
ta randacia  e indegna  di  tutti , ma  più  d’un  Prin- 
cipe, di  dargli  moglie;  e perchè  era  già  stato  dai 
padre  fidanzato  a Berta,  giovinetta  d’ammirabile 
avvenenza  e^  di  pari  onestà , conchiusero  queste 
nozze  (2).  Si  celebrarono  esse  con  grandissima 
pompa,  ma  la  bellezza  sovrumana  e la  grazia  di 
Berta  non  bastò  a legare  il  cuore  dello  sposo 
già' troppo  dissipato,  e inetto  a nobili  sentimenti 
di  casto  nodo.  Non  ostante  la  sua  mal  ferma  sa- 
lute proseguì  a darsi  in  preda  alle  più  turpi  li- 
bidini , a scialacquare  la  sua  gioventù,  a consu- 
mar la  vita  in  giuochi  e passatempi  e caccie;  a 
inasprire  sempre  più  i popoli,  a disgustare  i gran- 
di, a rendersi  odioso  a tutti. 

Stando  a questo  punto  le  cose,  continuavano 
in  Italia  i maneggi  di  Cadaloo  e de’  Vescovi  sci- 
smatici suoi  partigiani , i quali  non  acquietandosi 
alle  decisioni  dell’  assemblea  d' Osborre,  alle  vec- 
chie accuse  contro  d’Alessandro,  delle  nuove  ag- 
giungendone, dicevano  e spacciavano:  Alessandro, 
quell’Alessandro  che  si  finge  tanto  nemico  della 


(1)  Bruno,  His.  de  bello  sax. 

(2)  Voigt  e Muratori,  an.  MLXVJ. 
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siinouia , essere  sìmouiaco  egli  pure , e per  la 
forza  dell’oro,  ailla  Cattedra  Pontificia  salito.  Pier- 
Damiani  volle  tentare  il  giovinetto  Enrico  a ve- 
dere se  fosse  possibile  trar  di  là  la  medicina  da 
ove  era  venuto  il  morbo  fatale.  Gli  scrisse'  un 
eruditissima  lettera . adoperando  il  soilucberp  del- 
le adulazioni,  gli  ..stimoli  della  gloria,  il  timore 
delP infamia,  le;minaccie  de’ castighi,  le  benedi- 
zioni e le  maledizioni  dei  popoli  e di  Dio.  ' — I 
Sudditi  temono  i Re,  incomincia;,  ed  è di  neces- 

a a 

sita  che  i Re  temano  Dio.  E come  la  Scrittura 
dice,  che  chi  più  riceve,  di  più  deve  render  ra- 
gione, ancora,  da.  questo  debbono  temere  assai  i 
Re , ai:  quali  tante  cose  da  Dio  sono,  commesse. 
Quando  dunque  sia  vero  che  il  Re  giudica  gli  uo- 
mini ed  è giudicato,  da  Dio , è egli  conveniente 
che.  la  polvere,  tema  la  polvere,  e la  polvere  in- 
solentisca contro  la  maestà  eterna?  Ne’  tuoi  gior- 
ni, 0 Re,  è nato  tale  scandalo  da  superare  la  ne- 
quizia di  tutti  i 'secoli  : l’ Apostolica  Sede  per  il 
Vescovo  Parniense  si  scinde;  la  religione  cristiana 
è .confusa  , la -fatica  Apostolica  si  dissipa,  e lo 
splendore  della ‘Chiesa  per  le  tenebre  di  questo 
mostro  è oscurato.  Che  dici  a queste  cose,  tu  che 
hai  per  uffizio  di  difendere  la  Chiesa?  tu  che  hai 
acquistati  i dritti  paterni  .^  Ti  difendi  forse  col- 
la tua  fanciullezza?  Era  fanciullo  un  Giosia  quan- 
do ascese  il  Trono;  era  giovinetto  Davidde  ; era 
garzoncello  Gioas;  ma  difesero  la  religione,  ma 
combatterono  gli  idolatri,  ma  propagarono  il  cui- 
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to  del  Signore.  E se  vuoi  degli  esempli  di  gen- 
tili da  imitare^  era  novenne  Annibaie  quando  su 
l’ altare  della  patria  giurò  odio  eternò  a’ Romani. 
Egli  è fama  ehe  tra’,  tuoi  consiglieri  ve  nè  siano 
di  quelli  i quali  godono  della  divisione  della 
Chiesa/  e fanno  lieti  auguri  all’  Antipapa;  ma  e- 
gli  è a temere  che  chi 'vuole  divisa  la  Chiesa^ 
non  abbia  poi  a vedere  diviso  e lacerato  l’ Impe- 
1*0  ! Di  Fares  è detto , . che  a’  suoi  giorni  fu  di- 
visa la  tèrra;  guardati  che  nòn  si  abbia  a dire;, 
aggiorni  tuoi  fu  divisa  la  Chiesa.  Si  scrivono  'gli 
annali,  si  distendono  le  storie  ; che  si  dirà  ? Nerr 
va  piissimo  Imperatore  pacificò  la  Chiesa,  Costan- 
tino la  confermò,  Teodosio  l’esaltò,  e giunto  a 
te  che  si  dirà?  Eiu*ico  la  divise!  Deh!  Sia  lonta- 
no che  i posteri  abbiano  a leggere  questa  infa- 
mia d’ Enrico.  Non  volere  esser  Fares  a divi- 
dere, ma  lin  discepolo  di  Cristo  ad  unire  la  Chie- 
sa. Egli  è a temere  che  se  tu  sopporti  che  sia 
lacerata  la  Chiesa,  Dio  ' (accia 'che  sia  lacerato  li 
tuo  Imj)ero;  Da  qui  è forse  che  delle  vicine  na- 
zioni véggiamo  continuiùnente  le  più  belle  Città  e 
le  Provincie  intiere  essere  usurpate.  Ti  guarda , 
0 Ré;  da’ pessinu  Consiglieri,  "e  ti  sia  maestra  la 
storia.  Fa  ohe  siccóme  Augusto  potè  dire  d’ave- 
re trovata  Roma  di.  terra,  e id’  averla  lasciata  di 
marmo;  tu  gloriare  ti  possa  e dire:  da  fanciullo 
trovai  la  Chiesa  giacente  fra  le  mine,  ed  io 
la  ristabilii  al  primiero  splendore.  Il'  Sacerdo- 
zio e l'  Impero  sono . BaiUicaniente  uniti  in  Cristo, 
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e nei  popolo  Cristiano  sono  mirabilmente  alOTra- 
Iellati.  L’ uno  l’ altro  sostiene  : il  Sacerdozio  pro> 
tegge  l’ Impero , l’ Impero  difende  il  Sacerdozio  : 
il  Re  cinge  la  spada  contro  i nemici  del  Sacer> 
dozio^  il  Sacerdozio  rende  placato  Dio  col  Re  per 
mezzo  delle  preghiere;  quegli  con  equa  luce  di- 
rige i terreni  negozi  ; questo  i celesti  ; quegli  è 
costituito  a frenare  col  rigore  della  giustizia  i ri- 
belli alle  leggi,  e questo  tiene  le  doppie  chiavi 
della  Chiesa,  dello  zelo  di  perdono  e di  vendetta. 
Se  tu  dunque  sei  ministro  della  Chiesa , come 
dice  l’Apostolo , perchè  non  la  difendi  ? perchè 
porti  la  spada  se  non  l’adopri?  Certamente  senza 
un.  perchè  la  porti,  quando  non  sei  ministro  d’i- 
ra contro  di  lui  che  male  opera,  quando  non  in- 
sorgi contro  gli  adulteri  della  Chiesa.  Oh  ! ripren- 
da la  esperta  mano  la  spada;  ti  senta,  ti  provi 
quel  drago  di  Cadaloo,  quel  perturbatore  della 
Chiesa,  quel  distruggitore  della  disciplina  apostoli- 
ca, quell’  inimico  dell’  umana  salute  ; ti  senta  quel- 
la radice  di  peccato,  predicatore  del  diavolo,  A- 
postoio  dell’Anticristo,  quella  voragine  di  libidine, 
naufragio  di  castità , obbrobrio  della  cristianità , 
ignominia  del  Sacerdozio,  germe  di  vipera,  feto- 
re del  mondo,  immondezza  del  secolo,  vergogna 
dell’universo,  serpe  lubrico,  vipera  tortuosa,  ana- 
tema degli  uomini,  scolo  e cloaca  di  tutti  i de- 
litti , sentina . de’  vM  , abbominazioue  dei  cielo  , 
profugo  del  Paradiso  , esca  dell^  inferno  , nutri- 
mento del  fuoco  eterno.  Senta  lo  sdegno  delia 
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-regale  maestà  terrena  colui  che  è ardito  di  ci- 
tare a guerra  la  celeste.  « Gonchiude  poscia  la 
lettera  coll’ iscusarsi  d’aver  parlato  tanto  libera- 
mente col  proprio  Principe,  adducendo  P esempio 
medesimo  di  Dio,  col  pregarlo  ad  imitare  il  suo 
genitore,  il  Grande  Costantino,  e col  minacciar- 
lo di  castighi  se  non  l’esaudisca  (1). 

Fu  mosso  Enrico  alla  lettura  di  questa  let- 
tera, e convenne  co’  Grandi  dell’  Impero  di  man- 
dare Annone  in  Italia  a vedere  come  stessero  le 
cose  , e qual  partito  fosse  da  pigliarsi  io  tale 
frangente.  Yi  discese  Arnione  e giunto  in  Toscana, 
prese  seco  Goffredo  per  incamiuarsi  a Roma,  co- 
me erano  restati  di  concerto  in  Germania.  Annone 
rappresentava  due  opposti  principi;  quello  delPlm- 
pero,  cioè  di  vendicare  il  supposto  dritto  su  re- 
iezioni del  Papa,  e quindi  l’obbligo  aveva  di  di- 
mostrarsi nemico  e avversario  di  Alessandro , e 
di  favorire  Cadaloo  , P eletto  dell’  Imperatore  ; 
quello  della  cristianità  tutta  della  Germania,  e per 
questo  doveva  sostenere  Alessandro  e condannar 
Cadaloo  con  tutti  i suoi  seguaci.  Diffìcilissima  era 
dunque  la  sua  missione  e per  poco  d’impossibile 
riescila.  Ma  Annone  era  tal  uomo  da  sapere  accon* 
ciare  ancora  le  cose  opposte  e disbrigarsi  delle 
più  diffìcili  missioni.  Giunto  in  Roma  con  Goffredo 
alla  presenza  del  Pontefice  e di  molti  Vescovi  e 
Cardinali,  espose  il  motivo  della  sua  missione  ed 


(1)  Presto  Baronioy  an.  MLXIV* 


eseguendo  da  prima  i dovari  del  Messaggio  Impe^ 
riale  , chiese  rispettosamente  i al  Pontefice  (1), 
come  mai  fosse  asceso  alla  Cattedra  Àpostoliea 
senza  V.  approvazione  dell’  Imperatore,  com’  era  di 
legge  e di  costume,  e come  aveva  sanzionato  lo 
stesso  Nicolò,  e giurato  ■ il  popolo  Romano  ?-  Chie- 
se a’  Vescovi,  e a’  Cardinali,  còme  non  avessero 
temuto  di  comparire  spergiuri-in  . facòia  alla  Chie^ 
sa,  ribelli  verso  l’ Impératore,  è causa  di  scissu- 
re e di  scismi.  Ma  sorse  Ildebrando. ,.  e"  eon  ap- 
parato di  tante  ragioni,  e di  .àtorica  erii^zione  dir 

mostrò  che  gl’  Imperatori  niun  drittp''vavevano  su 

♦ 

questa  elezione,  che  non  s’era  creato -Alessandro 
per  far  ingiuria  all’Imperatore,  ma.  per  necessità 
di  ovviare  a’ maggiori  disordini , per  non  essere 
stato  .accolto  il  Legato  da^  Cesare,  per  timore  che 
fosse  eletto  un  simoniaco  -,  perchè  fìnainiente  A- 
lessandro  tutte  le  doti  aveva  per  essere  eletto  ; 
che  Annone  si  diè  facilmente  per  vinto.  -Adempi- 
to cosi  alla  prima  missione , volle  pur  adempire 
alla  seconda,  e quindi  a nome  dèlia  Chiesa  Ger- 
manica scongiurò  il  Pont^ee,  che  a fine  di  eés- 
sàre  ogni  querela  > di  finiida  sqlenuémeiite  con 
Cadaloo,  un  Coneilb  ecumenico  .convocasse,  ove 
dalla  Chiesa  intiera  le  {M’etese  sue',  e quelle  di  Ca- 
daloo :.veniss^o  discusse -e  ventilate,  si  prohun- 

• > '.  I . ' • • • ' - 

(1)  Gli  scrittori  Germanici  gli  mettono  in  bocca  tutf altre 
parole  di  queste,  ma  à noi  non  pare  che  un  santo  come  fui  . 
Annone,  un  uomo  che  si  era  impegnato  in  Osbòrre  per  farl(> 
approvare  dalla  Germania,  volesse  ora  alla  sua  presenza  par-^ 
ìaigli  parole  cosi  villane.  Vedi  Si^mioy  b'ioreiUini^ 
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•.■  zios'seia ‘difiiutiva  sentenza.  Eurico  e la  sua  Corte 
si,  sarebbero  pc^uietati,  ed  avrebbero  data  mano 

• a pacipeare'  la  Chiesa  , a riunire  i . partiti  > a di- 
struggere quello  dell’ Antipapa  qualunque  si  fos- 
sé  (■!).  Accondiscese  Alessandro^  ;Copie  quegli  che 

si  teneva  sicuro,  della  sua  elezione  . e che  non 

• • * ♦ • * • 

'era  ambizioso  di  dominare.  Ildebrando,  .Pier-Da- 

• miaiii,  Goffiedo,  l*  antico  triumvirato,  veiuie  nella 

• * ' # 

medesima  sentenza , e quest?  ultmo-  con  Matilde 
preferirono'  la  loro,,  città ■ di  Mantova;  la  quale 
. sqelta  .poteva  contentare ‘ tutti  i pàrtiti;  il  cattolico 
■ difeso-?  dall’ ‘armi  di 'Matilde';- 'il  realista  ,-  essendo 
quella  'città  imperiale;  gli  scismatici,  tr'ovandosi  nel 
lóro’ centro:  Ma.  fosse  che  CadaloQ  non  potesse 
ancora  .intervenire  per  esser  chiuso*  nella  torre 
di  CrescenzO)  fosse  per  la,  venuta  ostile  de’  Nop- 
-manni,  fosse  per  la.  diffìcoltà  di  riunire  la.  Chiesa, 
fosse  per  le  spese  occorrènti  a-  questo  Concilio , 
fatto  è certissimo,  che  non  si  tenne*  così  presto, 
come 'pensò  il  Baronio  (2)  , e nè  anche  quando 
lo  fissò'  il  Pagi  • (3),  e il  Fiorentini  (4),  e il  Mu- 
ratori-(5)  ;*  ma  di  più  tardi  assai,  cioè  a dire 

intorno  ai  1070 , come  ' dimostra  chiaramente 

* • * 

■ il  Visi  (6).-  Frattanto  accaddero'  cose  assai  rile- 

(4)  Fiormttniy  Uh,  L Voi^t,  cap,.lìl,.‘ 

(2)  Baronio  f ,atu  MLXkV,  dice  che  fuUennto  in  que^ 

si'  anno,^  . * 

(3)  Pagi\  nel  MLXVIJ,  * * 

(4)  Fiorentini,  ani'  MLXVIL  • 

(5)  Muratori i an,  MLXVIL  * j 

(6)  Vì'«i,  storia  di  Mantova,.  Uh*  IX,  le  assegna  all* an- 
no òiLXXl , dietto  l'  autorità  del  P,  Erra , dLBenzone  ec. 


• / 


* •' 


• »• 

j #■ 


t' 
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nata,  era  aii^ór^  vérgine,  quando  pepsò.  di  jipu- ' 
diaria.  Tento  da.  prima  un  espediente  veramente 
infame;  m»  tutto  degno  di  Itiii'  Sedusse  eon  oro'' 
e con  promésse  ' larghissime  tiu  sud  conlidenfé'. 

■■  vassallo  1 che 'telasse  |a  .Reginà  jiell’ onestà,  pet 
aver.  ragiòpeV  di' ripudiarla  .come,  àdulfera.  Assun?^  ‘ • 
se  costui  l’ impano,  e . incominciò  a fingersi  Hi-  '*•  ' 
■ namorato  • pecdjitaménfe  delle  di  ..lei,  béllezjM , iri^.  - ^ 
tenerifo  , delle  di  lei  sventuré.  Tjedésse  diceva . 
crudeltà  di  j^nripo,  .di  abbandoiiaiie  una  cosi  bella;  ' 
sposa  per  ■ darsi  .in  bràcoio  a laidéf  méretrici  ;•  gio-  - , 
Vine,  bella.,  amàbile  ,e . adorata  ' non '•  esser  ’ bene  ' 
che  si  restasse '(dia  Corte  comé'ìu  un:  monisterò  - 
non  fosse  altro -che  per  vcndiòarsi- del  marito  , 
non  doveva' questo  : pùrè  bastare  Ì-’ accòglies.se 
per  un’ora  sola  ne’ di  -lei  appartaménti j- sarebbe' ’ 
anche  contento  « di  parlare  ùn  istaàté  QÓh.  lei  in  * 
piena  libertà  di.aft’ètti.  .;JLia'  Regio»' restò  inorri-  , 
dila  alle  prime,  proposlej  te  fieramente,  come  ca-  <' 
stissima,  quelle  - procapi  e|r  indegne  • seduzioni  ri- 
buttò;  nia  proseguendó  ...questi' a tentarla  ’ fino  a 
porsi  in  ginobchio'-innapzi  a iei  per  ■otteiiere  <|ué7  ' . 
sto  secreto  ^.cqllqquiò,  incomiaciò . à so^speltàre  del 

il  Marni  al  Ml^XX\m  7.’  Autore  déjli  Alti  ^di  Jjùccq\  ^Tolo- 
meo presso  il  rfjtédesiqio,  prova;  che  il  Papa  si  trattenne  un 
■anno  in  Lombardia  è •così  svaniste  la  difficoltà  del  \ Visù  \edi 
^Memorie  della  Sl  èli  Lxicca , T,  V f p*  i\  . * • ; 


» < 
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verace  moliv^  di  questa  seduzioue.“  Quindi'  voleri-  ■ 
do, scoprire ’ogni  cosa,,  e punire.;  quando  vero  fos-,  • ; 

■ ..se,  l’audacia' dei  marito,  finse  di  .'cedere,  ed -istruì  ' 
il  perfido  ‘adulatore  del  come  e del  quando  a- tarr 
:'da  notte  potesse fentrare  la  'camera  sua, 'ed  otte?- 
nere  il_  sospirato  iiitento.  L’ empio  caduto  nel  lac- 
cio teso  all’ altrui  innocenza.,  còrse,  frettólósd  ..e 
gitili^  ad  avvisare  .il  Re,  il  quale  trasalendo  di 
gioia  j \ convenne  di  accompagnare  quell’  infame  . ' 
traditore  alla  camera  del  letto  della  Regina,  per  . 
essere.- spettatore  della-  suà  e della  di  lei  vèrgo-  ' 
gna.  La-  Regina  erasi.  preparata  a riceverlo  con--  ■ 
dègnàmènte.;  e appena  che  egji  màscl)ératò  ^1  . -. 
primo'slfu.  Hitrodotto,  .ella  chiuse 'la  porta  in  fac-  . 

■ eia  e chiamate  le  sue  damigelle  in  ajuto,  già  in-  . 

dettate,  incominciò  con  esse  a.  batterlo  e a fla-  ; 

' gellarlo- àpielàtatamente  ; . è per  quanto  gli  .gri-'-  ; 

dasse*:  sofio.il  Re  : esse  non  se  la  davano  per  in-  ' /; 

^ ^ V a — 

tese,  md  - tante  glie  ne  diedero,  che  stanche  alfi-  - 

. j • * * * ' 

ne  e ‘gettatelo  fupri  della  pòrta,  dovette  per  un  . 

' r .4 

mese  scontare  nel  letto', la  sua  impudenza  e la 
sua  temerità;  ; • 

TU  . . 

. Em*ico  ' rilevato  .alquanto  si  vendicò  del  Corti- 
giano-col farlo  trucidare,  forse  riputandolo  inteso 
con  Berta,  è, -tei  rimproverò  nel  modi  più  acerbi  e 
bestiali  {■!.).  Ttìtt’àltro  poi  che  apprendere  da  que- 
sto la.  Bontà  della  sua  sposa  e di  amarla.  Coin  era;., 

in  dovere,  concepì  contro -di  lei  maggiore,  avver- 

» * ' 

(i)  Muratori,  an.  MtXVlll.  Voiuty  capo  IV.  noia. Fio-' 
rmliuì.  Lib.  ì.  , . . ♦ 


V' 
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sione,  e fermò  assolutamente  di  ripudiarla.  Per 
ottenere  il  difldcile  intento  procacciò,  con  promes- 
se di  soccorso  all'Arcivescovo  di  Ma^ouza  Sigis-' 
fredo  di  trarlo  dalla  sua,  e gli  venne,  fatto  faci!- 
mente.  Più  ardito  da.  questo  a[q)oggio ,.  in  uua 
Dieta  espose  ai  Princìpi  il  suo  divisamento  di 
ripudiare  la  consorte,  la  quale,  diceva’ essere  ver- 
gine tuttavia,  allegando  un  insuperabile  avver- 
sione di  convenne,  con  lei,  per  la  qual  cosa  ne 
sarebbe  venuto  danno  all’Impero,  mainando  di 
sucessore.  Comunque  molti  di  quei  Principi  e di 
quei  Vescovi  fossero  guasti  e corrotti,  parve  lo- 
ro che  questo  fosse  uno  scandalo  grande  per 
tutto  l’Impero,  uno  sfregio  all’ innocente  Regina, 
un  oilèsa  troppi)  manifesta  alla  religione  r rispo- 
sero però  che  ne  avrebbero  trattato  con  più  cal- 
ma in  una  Dieta  da  convenire  appositamente  nella 
città  di  Magoiiza.  La  misera  Regina , udito  questo, 
si  ritirò  per  questo  .tempo  nell’Abbazìa  di  Lo- 
rescheim  ad  attendere  nel  pianto  e nel  cordo- 
glio la  sua  sorte  futura.  La  lama  mtanto  di  que- 
sto attentato  si  sparse  per  tutta  Germania  ed 
Italia  , e arrivò  alle  orecchie  dell’  afflittissima 
Agnese  e^  del  Pontehce.  Anche  . !’•  Arcivescovo 
di  Magouza,.  tradito  nella  sua  speranza,  ne  rese 
informato  il  Papa , ma  in  ‘ un  colai  modo  che 
bastasse  a scolparlo  d'avervi  avuto  parte,  ed  an- 
che; se  fosse  possibile> . per  ottenere  L’intento  (L 


(1)  Voigt^  nota  al  IV^ 
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Ma  Ildebrando,  che  era  sempre;  il  consigliere  del 
Pontefice,  non  si  lasciò  prendere  a’suoi  tranelli, 
ma  gli  rispose  rimproverandolo  acremente  e mi- 
nacciandolo dell’ ultime  cose,  se  avesse  mai  l’ar- 
dimento d’impacciarsi  in  questi  afiari,  che  erano 
per  loro  natiira  devoluti  alla  Santa  Sede.  Richia- 
mò poi  dàll’éremo  Pier-Damiani,  e a nome  del 
Pontefice,  lo  mandò  alla  Dieta  di  Màgouza.  Non 
si  poteva  certaménte  scegliere  uomo  più  capace 
di  questo  per  un  affare  così  delicato..  Sospirava 
il  Re  che  trascorresse  quest’anno,  sperando  di 
ottenere  il  bramato  intento;  e appena  la  Dieta  fu 
convocata,  vi  si  portò  con-  gran  treno,  e gran- 
de speranza.  Ma  quale  non  fu  la  sua  sorpresa 
quando  tra  via  seppe  essere  stalo  prevenuto  dal 
Legato  di  Roma.  Voleva  egli  retrocedere,  se  non 
l’avessero  trattenuto  gli  amici  col  fargli  osser- . 
vare  1’affroiito  che  avvrebbe  fatto  a tutti  i Princi- 
pi dell’Impero  colà  raccolti  da  tante  lontane  parti, 
e al  medesimo  Pontefice,  offendendo  il  suo  Legato. 
Non  volle  però  consentire  in  tutto,  e trasferì  la 
Dieta  a Francfort,  reputando  forse  che  il  Legato 

non  \i  sarebbe  venuto. 

» 

A grandi  schiere  trassero  i Principi  a quella 
città, ’e.  seco  loro  il  Legato  Damiani.  Prese  egli 
la  parola,  e rivolto  al  Principe  con  fermezza  di 
volto,  disse:  » Pessima  e in  tutto  indegna  d’ùn 
cristiano,  non  chè  d’un  Imperatore  .è  la  cosa  che 
chiedi.  Se  non  t’ atterriscono  le  leggi,  abbi  ahnen 
cura  della  tua  fama  e del  tuo  onore,  e non  fare 


». 
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che  il  veleno  di  tdiita  empietà  parténdó' dal  trono 
vada  a maculare  tatto'  il  ' Cristianesimo;  ’ e > colui  il 

* * * ^*4* 

quale  dovrebbe  essere  il  vindice  di  questi  delitti 
negli :altri,  uè  sia  egli  stesso  l’autore.  Péuài»  che, 
se.  iion  ti  pieghi  ai  miti  consigli,'  sarò  -fòrz^o  ad. 
usare  al  rigore  dei  sacri  canoni  é.Tulminarti  la 
scomumca.  Pensa  che  il  Pontefice  àou  sarà  mai 
per  incorona’re  Imperatore;  colui il. -quale  con. 
questo  pestilente  scandalo  avesse  infetta  Ha  fede 
cristiana  (1).  » Convennero  cól'  Legato  tutti  i 
Principi  e i -Vescovi,  è lo  pregàronó.  e scongiu- 
rarono pér  amore  -di  Dio  a non  maéchiaré  cosi 
la  sua  glòria.  • Aggiunsero  che  temesse'  dello  'sde-  , 
'gilo  dei  parenti  della  Regina  i quali  ayreHóero. 

certahiénte  vendicata  con  l’arnii  élla  mano  l’inno- 
» • 

• ’ n.  C ' " 

ceìiza.  di  lei  e la  loro  offesa,  suscitando -guerre 
e sonamosse  nell’Imperò.  Dà  quest’ultùne  ragioni, 
forse  più  che.  dalle  prime,  atterrito  ’ rispose  il  Re: 
Se  sietei  ostinati  a negarmi  quésta- grasid , mi' 
sforzerò,  di  assoggettarmi  d quésto  ' peso  , in^op- 
portabilé,  porterò  ' quel  giogo  che  non.pOsàÒ  de- 
'porre.  Violentato  e vinto,  comandò  che -là  Regina  ' 
fosse  ricondotta  al  tròno,  ma  per  non.  hicòii^rarsi 
in  lei- e per  .non  vederla,  con  pqchi  .soldàti  ritor-  ; 
nò  in,  Sassonia.  LHnfelice  Principessa  coii  .^ànde 
moltitudine  di  Principi,  Io  seguì  e Io  ‘rag^unse 
a Goslaria;  ma  egli  appena.- veduta,'  brùsba^nte- 
l’ammise  bensì. alla  Corte, 'ma  non  al. talamo^- ed . 

• ’ ■ ' * ♦ V * ^ t . f ■ , 

(1)  Lamb.  presso  Baronio  un,  MLXIX.  ' . / • ' 
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•v''«Ha  resto  pèi*  armi  aiicoraj,'còitìe:ibrésti,era*;  anzi 

• nèmica,  uèllai  Corte  _delld  sposo  (1^).  Si  destarono 
. ai^cora'in  .Gérpaania  quelle  , phimé' scintille  di  ri-i. 

. -V tèllione,. le  qùàli%acc^8ei‘<)',pói,quéll’altó '.incendio,', 
che  invàse,  tÌ4te  da'  Sassonia,  la'  Tiiringia  e* invi-- 

• duppò-  il  tnqn,d  medesin».  Quéste’,  sono;  de  cose: 

. - déìlp  ^Gerpiauià  e [d’CuiT^^^  . • • '■  ' 

’ i\el|’ Italia  si  andava  vieppiù  sciogliendo  l’a-.  . 
■'.'hìicizia  «é  l’uiùòné  -di  Piér^-ldamiaiii  con  lidebran-.  . 
dò  e*cpl  PoMéfke.  ScrU^  quéllo’.ùna  lettera 


• f 


’ * à ^ m ^ , 

J ì-omberiq  presso  Bardnio  ",  ah,  MLXIX, 

* (2).  LetléraMl  Papa,  e all*  Arcidiàcono  ìldebra 
Bùr.,an.  ,MLXlYf 


4 ♦ ^ 

Ildebrando  presso 


t 4 


V * 


ginnsé: >•  liel  resto  ùmiha^nte^ prègo *U  nùo  santo', 
' . satana  òhe  iion  la  .dpri inseyirè  contro  di  me  . 
' .;c(rtJ'tal-rigo're;'  nrav*cbl  suo.’servo.un'poqo  njiliglù 
da  sud  Vené^nda . ^superbia'.;  Già , Jfe  divide  spalle! 
.•.ivmi  pessòno/più  règgere  Jff.veogÀGùjéuo.o 
. pialle,.’ à/’ tante  tóttiiure.  .Dp  ove  -il  ^vié:‘la  pia-' 

' gaiei  flagellò- jà*  gonfiare"  , la  pelle,:.,  é quella  .della 
, ding,ua  trll),otà  !e  osèa.'(2).’»*  Scrisse -afuùesto  * che- 
'egli  si  , era  esposto*  solo;  alla  guewa.lcontro,- tutto 
t.illnondo;  e ;Splo  ,.ayeva  resistito  alle  spade  èd  al- 
• 'de;  fpec«é  di- dutti . • lùdi'  passando  -aiirirtiproyepi 

’j  acerbi  * E questo -il,  premio,  0 venerabile  padre, 

• ' dice,  ebe  rai^'rendi'  per  aVer-  plorata  da  tua  caiisa. 

. ”,Mn  tanti,  Coiieili?  ^r  ‘àvet;  eseguite  tante.  Legazi»* 


4 « li 
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ni  e sbrigati. . taiiti  difficili  negozi?  Questi  ; doni  mi  • /' 
si  danno;  questi 'prèmi/ perchè  armato  penetrai..  ’ 
fra  le  schiere  de  tuoi  uémici;  e .violentemente  • 
parlando  .e  scrivendo  li  .distrussì?;pérchè  ti.  esaltai . 
colla  parola  e resi  celebre  la  tua  memoria' e san- 

• * r . , ,•••,* 

ta  presso  i 'futiiri  con  lo  scritto ?*Ciò  che  feci/ . 
ciò  che  sopporti,  si  metta  in  equa  lance y acciò, 
non  sia  forzato  a propalare  ciò  che  a grave  sten-  . 
to  posso  oggimai  col  silenzio  occultare.  Queste^'* 
cose  le  conosce  Rpma^  .'e  lacera,  la*  vostra’ mede-  • 

. sima  fama.  *Chi  peccò  abbia  adunque-  la  condegna»  • 
penitenza,  acciò  colui  il  quale  è offesò  'a,  torto,*, 
non  pubblichi  le  sue  querele.  Mitighi  con  l’olio, 
della  soavità  il  soverchio  agrume*  dell’  aceto,  com- 
pensi con  benèfizi -ringratitudine.  .D.iversamentel 
sarò' forzato...  Ma  si  ponga  oggimai  freno  alla  lin--. 
gua  troppo  libera,  si.  ponga i il . dito  alle  labbra,  * 
ed  io  che  fui’offeso,  chieggo  • misericòrdia  (ì) 

Ma  per '.quéste 'nuove,  scissioni -di  diffidenze,  non . 
cessò  il  Damiani  d’ inveire  dal  suo  .eremo,  in  che  ' 
si  era  raccolto,  contro  ’ i . simoniaci  e gli  ìncontir  ' 
nenti.  .Tutto  !ardeute  di  zelo  scCive  ora  ’ al  Vesce-  - 
vo  di  Torino,  dicendogli  chemon  gli'giovèrà  pun**  •; 
to  a campare  dall’ ira  .di  Dio  la  sua  illibata  ca- 
stità,  quando  bion  procacci  di  togliere  gli  scan- 
dali del  suo  ' Clèro,,  quando  tolleri  gli  infami  Ni-- 
coiaiti  (2).  Ora  ad  Adelaide  Marchesana  di  Susa,  ‘ 


(1)  Lettera  ad  Ale$s,  JI,  Bar.  dn,  MLXLX. 

(2)  Presso  Bar  mio.  an.  iLXV. 
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e di  Torino,  Duchessa  di  Borgoudia,  e-  dopo?an- 
' che  lodiita  pel'  suo  virile  coraggio,  cerca,  di  su- 
scitare ■ il  suo  zelò  a correggere  gli  abusi  del 
'Clero  jiicontiiieiite , unendosi. e dando  braccio  ai 
•Clero  di-.Torhio  (1).  Ora  al  Cardinaiè  del  Late-  • 
rano'  per  animàrto;  sempre' più  a proseguire  l’o- 
péra.-santa- della  riforma  de’ pèssimi  còstumi  del  - 
Clero  (2).  Tenue  ancora  • private  e pubbliche  dis-  • 
pùte-  nella  sua  Ravenna  contro  i 'niiovi’ eretici , . 
INicolaki  (3)  ; ma  perche  vide  che  1’ origine  di 
tanti- disordini  era  la  vantata  immunità  de’  Yescovi  • 
!peli*  le  leggi  poiitificie,  che. vietavano  a’  sudditi  di'; 
far  ricorsi  contro  di.  loro,  scrive  sdegnato  al  me- 
dèsimo  Pontefice  : » Cosa  è questa  superbia?  cosa 
è. questa  arroganza?  cosa  è questo  fasto,  che  sia 
lecito"  a’ Yescovi 'vivere  a loro  ' càpricciò , senza 
léggi  ; e ciò’  che  è peggio  ancora  ricusino  d’udire  i . 

; richiami,  de’sudditi  ? Principalmente  quand’  essi  so- 
no  immiini  dai  tribunali,  civili,  perchè  sdegneranno 
d’essere  giudicati  dagli  ecclesiastici?  A questi  tri*? 
bunali  debbono 'comparire-  anch’  essi,  o a difendere 
la  loro 'innocenza , o a.  confessare  la  loro  colpa. 

. Nè  vi  sia  chi  dica , che  :il  Superiore  non  dèbb’  es-  ■ 
sere  giudicato  da’  sudditi , perchè  questo  sarébbe  • 
- aprire'  la  via  e dare  il  salva  condotto  a tutU  i vizi,  . 

. e disordini.  E chi  non  sa  che -Pietro  era  il  Yèsco-. 

* « # * 

vo  de’- Yescovi,  il  Superiore  de’ Superiori  ; colùi 


» « 


(ìY  Lo  stesso,  an  et t.. 

] (2)  Presso  lo  stesso , an.  cit. 
(3)  Presso  lo  stesso , an:  cit. 
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...  *.  ; ■ cui,  pio  ttffidò  ' Ié'Chw  e la  pote$tà  d^lla]  saa 
,'  • '•  • Chièsa  rEffeùrè  lió^  disdegnò  le ' querele  cha-coh-  ;■ 

, tro'  di  lui  •si.itiùoV.evano  da’  prihii; fedeli i uóu  ebbe 
■ . r a.vile  r^der  jóro,ragi(mé,'del  sue  opéràrej-yon  se 

. • , ■ • • ' , l’etihé  a male  perchè  Padlo  gli  resistésse.^iit.fàc^a  •’  , 

..  i . nello  stesso  Conciliò:  dmpàpìno  da',  questo  luèb.  Capo  . . 

i.y'escovi.d  n6h*superbiré  della  lóro  - autoHta . ùè  . •. 
. . • • credano'  iiigiupìa  . l’ essere  'correttL  da!  sudditi.'  ;E  ■ ’ 
. '.iocsé  -che  jlavidde  si  sdegnò  dalla- franchèezk  di  > 

' a*  '-  *.  J *-^  **.'  ' \ ' 

‘ Natmi?  forse,  che  4juesti; incorse’  lo'sdegnp'  è !’►  : 

, . . r’a,  df  1 Mónarca  .per  : la  sua  , correzione  ? 4rorse>D^  . 

yidde  ' oppose  l’altezza,  della* • sua’ digiiità.?'  Alia  ; 

: , . com’.egB 'òQiióbbe-il  suo  errore,  pianse  e igridò_:  • 


•\  • '•■puèe,  còmé  <Bcono  i nostri  Veàeoyi r" tu: Toi-f^  ^ . 

> • l'ingiuria?  Ma. ecSèo  che  essi ripigliiihó rio  àq^o-V^ 

* ■ scovo,  io,  sono  Pastore  ideila:  Chiesa;  .'n<ùr.  debbo. 

. ! patire  l’a'cOuse  dedle:  mie.. pecorèlle,' è .ooine/nella. il 
■ . ..  fede,'  similmente" ne^Oostàinj',  non  j^sso-eS^re  dài  , 

sudditi  ricctavènuto.'Ma  -dimié.  di  ^gràzitC  ò’  tU-Éliè  • 

' ;cosi  parli,  leggesti 'mai  heli,Vangelo:cKe  Cristó  co>  ' .■  * 
t mandò  a tétti  ; di  redarguire' il  ' fratèllo  pecéàtore'?  ' 


# s; 

> « 
• * 


.gììidicat(H  : ctu  sqppor 
• . ..'ierà  :’più  di  portare  il  peso,  dell’ ecclesiastiche'. légr  . ■' 

’ l;gi?  Se  tu  non  vuoi  .essere  accusato  da’ tuoi  sud-  -.l  . 
‘.‘diti;  poiché' i lestiiiioni ‘e  gii  accusatori  sono  pu*.^ 
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. ■ ’ * '*•-»  ■•  i ' ' , ‘ ' ' ' 'r  ' • *,■ 

' re  necèssarì  livèlla,  legge-',  forse  che/. altrove  ••.  ■ ' 

• • * * S V-i  t ^ ^ 

«ti  èi  cercneràhno  ? e gli- àti:anìeri1)otranhó  sapere  / 

. ed 'essere  téstimonì  e àccùsatóri , de' tuoi  delitti?  . '•>' 

* ' *•»■■•*"***  •* 

Il  beato  Giobbe  dicei?a  t s’’'  io  riòòàài  ascoltare  • . . 

, le' querele  del  mio* ‘seÉ'vo;  e di  ftr^i:ragion«;  e;  tu . • • V 

‘ dter:  ué  guardi  il  cielo,  ch’io ‘d  oglia  coiitendere  con  * * 
un  Chierico  ?'  I)io  dice,  per  Isaia:  venite  è cor-  . 

• . reggeteli.  Se  cóftii  che  giudica- tòlti  noii  isdegoa 

d’ èssere  riprese  da’ suoi  > sèrvi , ' tu  che  sei»!  servo’  '•  ' 

• sdegnerai  di  venire  in  giudizio  cpl'  tuo  servo  ? E'  ■ . 
, méntre  sei  ;tèi’ra  e cenerò , verniè  e polvere  ri- 
cusi d’ òmiliartì  a somiglianza  .del  tuo  Creatore? 

; Màssimàinepte còme  la  Sctìttu'ra  dica:  Sei  fatto 
. Principe  e reggit'ore?,]Non  ìnsupérbirej  ma  da  eòi 

* A ^*V**«,w  » * ^ •'*  • 

; fratelli  cóme  ^fratello  ».  I>opo  .altri -esempli  cpi»- 

• . clùde^  « quando  dunque  tanti  uoitiini  eminenti  e, 

• Grandin  e l)fo'  stesso;  non  rifuggono  dal  rende-'T 
're  ragione ' a;’ loro;' sùdditi i chi  è‘. questo  tipo  d’ 

arroganza  , • cosa  è questo  fatto,  di  superbia,  cól 
quale,  inorgogliendo  ri  Sacerdote;  dei  nostri 
' giorni ,'  col  pretesto.'  'della  dignità  ;.Vesc‘ovilé,  noli 
.voglia  far  ragione  è’ sudditi  suoi  .che  si  sentano, 

■ ; gravati  ? .0  sri  tolga  dall’ ecclesiastica  ■ disciplina' 

/questo,  abuso si  tolga  que'sla  rVersuta  astuzie,  di 
" sotterfugio' , ’ acciocché  còluf  il  "quale  di  questa^  si 
.copre  per  salvarsi  dalle  vmeritate  péne,  non'  passi 

• inveudicató.,  Sj  lasci  libera  la  "via  alle  querele 
alle  doglianze.,  alle  àccusé  de’ sudditi  contro,  il' 

, proprio  Vescovo  ài  superiore  maggiore;  posàa.o-- 

• gn'uno  che  si  -senta  gravato  far  -ricorso  a cui  si 
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spella.  E colili  che  aggrava  la  suà  vérga  pasto- 
rale sopra  i sòggetti,  senta  sopra  di:sè  il  rigore 
dell’  ecclesiastica  disciplina.  Colui  che  tuona'  e 
tempesta  sopra  gli' umili,  sappia  alcuna' volta  d’.  es- 
ser uomo,  impari  1?  umiltà;  così  soccorsi  i deboli, 
e umiliati  i forti,  le  membra*  dèlia  Chiesa  forine'- 
. ranno  un  sol  corpp  in  . pace  (1).  «' 

Oltre  di  questi  ' disordini,  si  palesava  in  Italia 
• uno  . spirito  perverso  e libertino  che  faceva  te- 
mere assai  per  la  fède  e,  per  l’ autorità.  Uomhii 
dissoluti,  emancipati  dall’autorità,  amanti  di  no- 
vità e nemici  della  Santa  Sede,  sorgevano  ovun- 
que. Questi  erano  maestri  di  eretiche  dottrine, 
indagatori  appaàsionati  dei  diritti  della  Chiesa-  e 
della  gerarchia,  accaniti  contro  la  legge  santa 
del  celibato,  difensori  accerrimi  dèi  matrimonio 
de’  Sacerdoti.  Damiani,  -infiammato  di  santo  zelo 
inveì  contro  di'  questi  novatori  chiamandoli  se- 
polcri imbiancati,  pieni  di  putredine,  pestifere  ca-, 
rogne,  bocche  bestemmiatrici  (2).  Contro  di  loro 
tenne  il  Pontefice  due  Sinodi'  in  Roma  per  ispe- 
gnere  le  prime-  scintille  di  sì  pericolosa  ribellio- 
ne, e minacciò  di  scomunica  gli  istigatori  e i com- 
plici della  medesima  {3).  H ' veleno  cominciava 
già  a serpere  nelle'  migliori  membra  della  Chie- 
sa: ir  mortale 'contagio  corrompeva -l’uno  dopo 


l’ altro  tutti  i fedeli;  i piu  facinorosi  e i più  ar- 


(1)  Presso  il  Baronio  an^  MLXV, 

(2)  Baronio  dn.  MLXV. 

(3)  Baronia^  an.  MLXV, 


rabbiati  palesameiite  bravavaiiQ  i ■ Decreti,,  le  mi- 
naccie  e.  le  pene  della  Santa  Sede,-  e l’ira,  ini-' 
potente  Ile- sbelTég'giayabo.  La  stessa  superstizione 
fu  vbita  dallo  spirito  della  rivolta  : i racconti  dèi 
castighi  miracolosi  che  i più  teneri  dell’  {mtorità . 
Pontificia  andavano  spargendo . nella  plebe  (1)', 
furono  accolti  coite  risa  -perfino  dalla  più  rozza  ,e 
pregiudicata  classe  degli  uomini,  -i  quali  dalla  fal- 
sità delle  cose  che  loro  si  raccontavano,  appresero 
à dubbitare  dalle  stesse  verità  fondamentali  della 
religione  (2).  11  nido  principale,  però  di  questi 
uomini  pestilenziali  • era  • Milano  ' nel  seno  della 
Lombardia*.  . 

La  Legazione  di  Pief-Damiani  e di  Anseimo, 
il  pentimento . di  Guido  fu  appunto  a guisa  d’  u- 
no  di  .quei  fiori  primaticci  che  sono  arditi  alzare 
il  capo  fra  le  nevi  al  primo  zellfiretto  di  prima- 
vera-, i quali  ■ svengono , inaridiscono  alla  prima 
bruma,  al  primo- soffiar  d’aquilone;  o a niodo  d’ 
uno  di’  quei  torrenti  estivi  i quali  col  loro  rumo- 
re spaventano,  e pare  che  colle  orgogliose  onde 
vogliano  ingoiare  ogni  cosa , quando  poi  tra  po- 
che .ore  lasciano  il  letto  arido  più  che  dianzi,-  e 
coperto  solamente  di  -melma'  arsiccia  e di  sassi; 
Guido,  tornò  alle  dissolutezze,  di  prima,  e il  Cle- 
ro seguì  il  suo  esempio.  Solo  il  diacono  Arialdo 
e il  prode  Eriembaldo  stavano  alle  difese  della 
religione  e dei  buon  costume,  e si  opponevano- 


\Xl  PUr- Damiani,  pre$$o  Votgl  , cap.  IIL  (2)  (vi. 
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. dpéi'tanieiité*  cuà  intrepidezza  mviiieibile,  alia  <m^ 
’ .ni^pprcoéritóioivej  difesa  dall’ Arcivescovo.  Si  por- 
; tàrooo- : essi,  al  Roma  a fajiupyere;  il  ’ Pontefice  .le  i 
(^rdiilàli  a 'metter^  'riparo  > a tanti  scandali, 

. facendo  un  amara’  -ie  lùorubre.  descrizione  de'  mali 


t... 


di  quella  Chiesi..  Erlembaldo'  ivoleva  (fi  più  alkm» 
tanarsi-.dal  secoljo,  nausèató’ da ' tanti. disordmi  ; nia 
Ariaidq;.  Ildebrando' e il  Poqtèficé  stesser,  si  gli  di- 
pinsero, la  nobilei  impresa  che 'era  ^élla^  di  combdt- 
lere  per  il  Siguorei ch’egli, gi'urAdi.  liòi^  diiicOstarsi 
mai  ^a’ fianchi',  (fi Aria Ido óe  dovesse'  andare  an- 
cora  ; la- vita.  11  PontelH;e.gjilcoiifsegnò..un.  vessillo 
dal  spiegare,  ogni  .volta  efie  gli  Olisse  fatto  di 
opporsi  agii  eretici;  e lo  .creò  suo-- Capitano  nella 
bella' impresa,  gli  dieile ‘la  scomptiica  fulminata 
contro 'di  Guido  le  de’ suoi  seguaci,  da  'pubbfiiiare  a 
Milano.  Goufortàti  .'dalla  voce  apostiìlicà , glóriò- 
si  'di'  sì.  nobile  maiidato',  . i ’due  ; campioni  ritorna- 
rono a Milano,  fcome  ali’ aréna. ;del -conflittò,  ai 
liiogo'  del  trionfo „.anlmando'9Ì  a vicenda  al  mar- 
tirio.' Ebbene  ne  avevau  d’oiide:  chè<i  Milanesi 
all’  annùnzio*  della,  scotnùuica  saliti  in  fiirorél,  nei 
Teiinpio  medesime  s'avveùtan>dà  prima  contro  del 
lóro  Arcivescovo , do.  sbalzan;  dall’- Altare,  lo  pe- 
stano' di  percosse;  .Ip  tràsciiiam)  fuori' del  Tempio 
quasi  esanime!  passano  a méttere  a •; sacco,  a ra- 
pina il  suo  palazzo^»' fi^chè^  dato  “giù  il  Ttìrore  , e 
véggendosi  le  mapi  tinte  del  sangue  .del  Pastore, 
da  uno  in  altro  ^cesso  ' passando,  òèrcano  a morte 
Arialdo-.,  come  fi-  istigatore  .del  misfattol  Egji  de- 
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'•  ' V •■  ~ "7  ' .'  ■'  ' . 

;'cliik' it  fiirófé.'e  si  Tu^ge  d€'MiÌaàb’.j'.  pia  iiise4  \.j»  . 

. •jguìto"  dàlia*  up  Sacèrdótéy  .èxsg--  . •'  . • 

• ' giiinto,  A jguìsa  d|  tigri  se  .gli  a^yeritanó  sopra  , . • i ’ 

I !ld;stràziaiio' òàr^éHdam'toté' pur  gridaudò:  eoQÌe  ' 

■^clie;  Guìdò',‘.èfÌ0^ttimo  Pastore.  r -l^ùu  iè,  «è  fu  v ' 

• '^imi',.*  riàppiidè  iinp;ertèrritò  ilr  ihartiré,.  ■7  Àtlprà  gli . ‘ ... 

' ■rp'ridorip  HÌ;n!àsp- e le  labbra,  gli  coiificcano  negli  • • •>  : 

‘occhi,  le  \pwltelde^pùgóaii.,  gli  trolicanó 'la -.dé-;.  ^ . 

' straj  dice/tdó^uellò  .scarpfficarla  ::  Ecco'^la ’perlìdà  • -f 
destra  , * che  ' scrisse  le'  iiifami  lettere  * a Ròtiri.  • j-  . \ ; ■[ . •’  ‘ 
• Infine,  gli  lsvelgònd’:opii;  Idngo  tonnepto  la' lìngua  . 
■.dalle  radici,  e^' con  yoci  * di  scherno.,,  jabri  ddk. - • 

*'  t * **.■  ' * ■*  V"  . •* 

•stessa  loro  ferocia, -dopo  altre  brutalità ‘che  fanno-; 
orrore  :-Prfed»cotore  della- castità,  gli- diconoj’da- 
oggi  innanzi iu'.snrai  casto I--  l^pii  ebbero  pàusa- 
. finché  non  lo'  .lasciarpuo  in  brani  al  suolò.  - . • ' ‘ . 

* 'Còme  - 1’ orrore  dì  quésto  delitto  si  ’ seppe'  in . . 

Riwna,  il  Pontefice  pensòf  di  non  dpyerri-più-stàr 

• -CputentP.  a parole;  mapdò.  due  Legati  qon. ordine;-  f- 

dì  deporre- l’iniquo  Arcivescovo,  e dì.  crearne" uh:  . • 

nuòvo.  colK'àiuto  d’ Erléit^aldo..  Decimò  ! il  colpo  ' ••  " 

* * * • * \ 1*  « 

. .r  empio  Vecchio,' e'.conferi‘ il  Vescovato  ,a  .Goffrè-  - , 
do-., ■ pessimo . soggetto  ,*' e ;b|;teime  phe  fosse  COI»-' 
fermato-  dall’;Imperàtpt-e;>Ma  morto  da  ‘li  a ?poèo.  • 

Gwdò,  Erlénibaldo,  secondo  i poteri  avuti,  elèsse.  . 

. a . -Vescovo  Ottone.  ? Si;  opposero'  i Milàuesi,^  ma:.  - 
Ildebrando  tenne  forte; -lo  conferma,  e scommiicò’' 

.l’empio  Goffredo.  Scrisse*  poi  "a’ Lombardi  ;e- sìn-i  ... 
.golarmeiite  a Matilde  che  rmnpesserò  ‘ ogni  cò-  . ' ' ' ,' 

• •<»  f « ••»***•  ** 
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mùniorie.  con- Goflredo  é sostènesséró  Olione  (1). 
Poco  giovarpuo  .queste  buone  ordjnazioiu  a vi-v 
comporre  iu  pace  quella, Diocesi  iufelice,.  di  nulla  i 
fulmùiati  decreti  de’ Legati:  di  nulla  l'eròièhe  a- 
zioui-  del  prode.  Erembaldo  ;■  per  .mcdti  anni  anco-  ‘ 
ra  continuò  lo  scisma^  lo  scandalo^  : la' seduzione^ 
^i  ■ orrori  d’ ogui  maniera  in  quel  popolo  sciagura-'  ’ 
to  P impiidicizià  e la  simonia  giuiKero /al  colmo. 

11  tnale  era  universale  quando  il  Pohletice  m- 
tendeva  a risanare  una  ■ Diocesi,  se  liè  discopriva 
uii  altra  in’  péggipr  condizione  .quando  frenava  . 
una  nazione  se  ne  sbrigliava  uir.  altra.  In  que- 
st’ anno  mille  e sessantotto  scoprì  il  Pontefice  èhe  ' 
-Pincontinenza  de’ Chierici -sì  era  sparsa  per  tutta 
la  Dabnazìa,  e dovette  scrivere • a .'quel  Re,,. co- 
mandandogli di' far.  sospendere  e interdire  ,qua-. 
luuque  Yescòyo  o semplice  Sacerdote  si  ritenes- 
se ' iu  casa  la  concubina-.  (2).  Tanto  era  però  grave 
il  male  ,. che  si  doveva  aver  ricorso  al  braccio 
seoblare,  con  disdoro  dell’ eeclesiastioa . disciplina, 
e de’  Sacri  Canoni  (3).  Gli  Arcivescovi  di  Ma- 
gonza e . di  Bambèrga  veimero  ■ pure  accusati  - di 
sinioiua  , e do.vettero  passare  a .Roma  a pnrgar- 
.si  (4).  La*,  fonte  di  tutti  • questi  guai  però  era' 
Enrico  Imperatore  e . là  sua  Corte.  Era  là  che  si 


. (1)  Voigtf  cap:  IIL 


* (2)  Èarotno/an,  MLXVllL 


Anche  per  l’ affare  di  Mi(]^o  sr  ébbe  ricorso  a’  laicÈ^ 
dàiìdò  loro  facòké,  di  giudicare  e* di  punire  gli,  eccIcsiasticL 
Yed»  Baronio  an.  MLXVIL 

, {k)  Fior entùd'y  lib,  . 


« 
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vendevano  i Vescovadi,  le  Abazie  al  maggior  of- 
ferente ; era  là  che  si  fomentava  lo  scisma  ; era 
di  là  che  partiva  la  protezione  e il  sostegno 
d’  ogni  iniquità.  Già  i popoli  erano  stanchi,  i > 
Vescovi  e gli  Abbati  non  ne  potevano  più,  e i 
cattolici  zelanti  levavano  alto  gridare,  facevano 
mormorazioni,  si, sfogavano  in  amare  querimo- 
nie al  vedere  profanate  e spogliate  le  Chiese, 
invase  da’  lupi  rabbiosi,  e ogni  cosa  santa  con- 
culcata. Tutta  la  Germania,  la  Sassonia  e la 
Turringia  fremeva;  ma  non  era  ancora  arrivato 
il  giorno  delle  vendette. 

A farla  una  volta  finita  con  lo  scisma  di 
Cadaloo , il  quale  andava  spargendo  rumore  , 
Alessandro  medesimo  essersi  intruso  nella  Sali- 
ta Sede  per  simonia;  e per  togliere  ogni  pre- 
testo a’ Germani,  consigliato  anche  dal  grande 
Ildebrando  e dal  santo  Annone , decretò  il  Pon- 
tefice di  tenere  in  Mantova,  città  della  Contessa 
Matilde , e sotto  la  sua  protezione , un  generale 
Concilio,  al  quale  invitò  Cadaloo  medesimo  ad 
intervenirvi  a dir  sue  ragioni  e a sostenere  i 
suoi  pretesi  dritti.  Ma  mentre  tutto  si  stava  dis- 
ponendo ,per  la  Contessa  onde  di  trasferirvi  con- 
degnamente il  Pontefice,  il  quale  già  trovavasi 
da  buon  tempo  alla  sua  Corte  in  Lucca , e per 
mettere  la  città  alla  portata  di  accogliere  così 
grande  Assemblea  di  Cardinali  e di  Prelati  da 
tutta  Germania  ed  Italia  ; una  funesta  nuova  ven- 
ne a intorbidare  l’ allegrezza  di  tale  solennità. 
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Goffredo  già  da  qualche  tempo  crasi  partito  d’I- 
talia e trasferitosi  in  Lorena,  fosse  per  andare  a 
vendicarsi  i suoi  stati  della  Mossellauia  a lui  de- 
voluti dopo  la  morte  dei  Duca  Gherardo,  com’ai- 
tri  pensò  , fosse  perchè  sentendosi  in  mal  es- 
sere, avesse  tentato  di  provare  l’aria  nativa  (1), 
0 veramente  per  togliersi  d’ Italia  ove  si  erano 
sparsi  rumori  su  la  sua  intelligenza  cogli  Sci- 
smatici. Là  giunto  peggiorò  nella  sua  infermità , 
e in  Verdun,  al  finire  dell’  anno  mille  e settanta, 
come  vogliono  i più  accurati  storici,  cessò  di  vi- 
vere (2).  Principe  si  fu  questi  che  nella  sua  vita 
provò  i colpi  i più  avversi  della  fortuna,  e ne  gu- 
stò i primi  favori.  Privo  dell’eredità  paterna  per 
la  più  nera  ingiustizia  si  vide  forzato  ad  esulare. 
Di  cuore  magnanimo  sdegna  di  ricevere  dalle  ma- 
ni dell’ usurpatore  la  parte  de’ suoi  stati  che  gli 
vorrebbe  concedere.  Tenta  la  fortuna  dell’  armi 
e dimostra  un  valore  stragrande,  una  intrepidez- 
za da  eroe.  Tradito  e abbandonato  non  cade  del- 
l’animo, e sa  reggersi  alle  più  dure  prove.  Tutto 
egli  ha  provato  su  la  terra,  spogliamenti , esili, 
carceri,  tradimenti,  rapimenti  di  sposa,  ingiusti- 
zia di  tiranni , sdegni  del  Pontefice  « con  que- 
ste cose,  nobilissime  legazioni,  onorifici  titoli,  am- 
plissimi Principati,  splendide  nozze , onorificenze 
d'  ogni  maniera,  trionfi  e glorie.  Vede  la  sua  spo- 
sa perseguita,  esiliata,  detenuta,  e la  contempla 

(1)  Benzone. 

(2)  Baronio , Visi,  storia  di  Mantova  ec. 
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. gloriosa  su  uno  de'’  primi  troni  d’ Italia  : la  diletta 
figlia  sostiene  rinchiusa  in  un  forte  per  campar 
la  vita , e la  vede  poi  onorata  da’  Principi  e dai 
Pontefici , essere  ammessa  a sedere  ne’  Concili , 
essere  consultata  dalle  prime  dignità  della  terra. 
Un  tenero  ed  unico  fratello  per  sua  cagione  vede 
perseguitato  e astretto  ad  entrare  in  un  Chiostro 
per  isfuggire  la  prigionia  ed  ogni  altro  mal  go- 
verno; ma  poi  ha  la  gloria  che  questo  fratello 
medesimo  ascenda  per  gradi  velocissimi  fino  al 
Supremo  Pontificato.  Patisce  ingiuste  scomuniche, 
ed  è poi  acclamato  pel  difensore  del  soglio  Pon- 
tificale; e da  difensore  del  Pontificio  Soglio  ha 
la  sventura  di  ricadere  in  avversione,  in  sospetto 
d’ essere  nemico  del  partito  cattolico  e proteggi- 
tore  dello  scisma.  Egli  zelantissimo  del  culto  di- 
vino arricchisce  del  suo  i monasteri  e le  chiese  ; 
edifica  colle  sue  mani  quei  templi  di  Maria,  che 
le  sue  milizie  nell’ebrezza  della  vittoria,  nel  fu- 
rore della  vendetta  ban  dato  alle  fianame.  Uomo 
castissimo,  eolia  sua  seconda  consorte  serba  in- 
violata castità  in  tempi  cotanto  guasti  e corrotti, 
e attrae  l’ammirazione  e le  lodi  del  rigido  Da- 
miani (i).  Uomo  tenerissimo , piange  i trascorsi 
delta  sua  giovanile  età,  e ne  fa  aspre  peniten- 
ze (2).  Uomo  fedele , custodisce  gelosamente  la 

(1)  EfriH.  jr/r,  lib.  VI,  r.  i. 

(2)  Godefridus  Dux  inter  -saeculares  excellentissimus  , et 
in  recordatinne  peccatorum  suorum  ad  coinpunctionem  lacry- 
niarum  racillimas,  in  erogatione  eiebemosinarum  largissimus. 
Hart.  Con$. 
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sposa  e la  figliastra,  e loro  conserva  ed  aumenta 
■gli  stati  ereditari.  Uomo  che  riscosse  e in  vita  , 
e dopo  mòrte  gli  applausi  e le  lodi  de’ più  cospi- 
cui pwsonag^,  de’ primi  scrittori  (1).  l>eggermen- 
te  ognuno  perciò  sMmmaginerà  come  questa  mor- 
te restasse  sensibilissima  e dolorosa  a Beatrice 
sua  diletta  consorte,  che  in  lui  perdeva  un  otti- 
mo e casto  marito;  a Matilde  che  perdeva  un 
tenerissimo  custode,  un  tutore,  un  padre,  e re-  \ 
stava,  giovinetta  ancora;  pupilla;  al  Pontefice,  che 
aveva  in  lui  un  difensore  accerrimo,  un  ospitan- 
te benigno  e magnifico;  alla  Chiesa  che  perdeva 
il  suo  Capitano;  all’Italia  che  perdeva  una  delle 
sue  prime  glorie.  Non  vi  fu  che  il  grande  llde-  • i 
brando;  il  quale  ebbe  à querelarsi  di  lui  e a te- 
mere dalla  sua  sorte,  per  non  averlo  trovato  sem- 
pre come  r avrebbe  voluto,  dichiarato  persecutore 
degli.  Scismatici , e largo  verso  la  Santa  Sede. 

Ma  chiunque  sappia  di  qual  tempra  fosse  quest’ 
uomo,  non  farà  tante  meraviglie  di  questo  suo  dis- 
sentire dall’universale  opinione  favorevole  a Gof-  j 
fredo  (2). 

Non  si  cessò  per  questo  dal  preconcetto  di- 
segno di  tenere  in  Mantova  il  Concilio;  ma  ter-  ' 
minato  il  duolo  di  Beatrice  e di  Matilde,  il  Pon- 
tefice vi  si  condusse  scortato,  e accompagnata 

(1)  Ohre  il  ricordato  Costanziense  il  Lamberto  scrisse  : 

Dux  Lolharìngierum  Godefridus  omnibus  pene  terris  magnitu-- 
dine  suarum  rerum  gestarum  compertus  et  cognitus.  - Presso  il 
Fiorentini. 

(2)  Gregorio  VII  lib.  4 , epis.  72. 
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dalle  medésime^  da’  Regi  Ambasciatori,  dai  s.  An- 
none e da  un  numero  grandissimo  di  Vescovi , 
Cardinali,  Abbati,  e cospicui  personaggi.  Venne . 
invitato  e citato  ancora  Cadaloo.e  Giberto;  ma 
essi  che  sapevano  come  stavano  in  coscienza,  non 
vi  si  portarona;  anzi  Cadaloo  fece  rispondere  ad 
Annone  che  a sè  spettava,  e non  ad  essi,  T invi- 
tare e il  presiedere  al  Concìlio  (1).  Ragunato 
questo  a suo  dispetto,  sorse  Alessandro  e con  tale 
dolcezza  e robustezza  msieme  di  ragioni  parlò 
della  sua  elezione,  che  trasse  dalla  sua  tutti  i 
suoi  nemici  Lombardi  e Germani.  In  quanto  poi 
air  imputazione  della  simonia , ricordandosi  che 
la  prima  Sede  non  può  essere  da  alcun  altra 
giudicata,  si  sbrigò  con  un  solenne  giuramen- 
to. Tutti  ì Padri  allora  alzandosi  lo  proclama- 
rono e dichiararono  legittimo  Ponteflce,  gli  pre- 
starono ubbidienza,  e condannarono  d’  unanime 
sentimento  Cadaloo,  come  vero  intruso  e An- 
tipapa (2).  Nobilissima  e splendida  vittoria  fu 


H ) Card.  Arag,  pag.  303. 

(2)  Bar  mio  ^ an.  MLXIV,  Fiorentini  y lib,  i.  Visi  lib. 
IX.  Voigt,  cap.  HI  (*). 

(•)  Abbiamo  riporlato  questo  Concilio  a quest'anno  MLXXI 
contro  r autorità  del  Baronio  , del  Pagi  , del  Muratori , del 
Fiorentini  e d’  altri  moltissimi  , perchè  questa  è V unica  via 
per  riordinare  cronologicamente  i fatti  d*  Alessandro  , e ri- 
conciliare  i tanti  diversi  partiti  degli  Scrittori.  Per  dire  d’  al- 
cuni soli,  è certissimo  che  Alessandro  andò  dopo  il  Concilio  a 
consacrare  la  Chiesa  di  Lucca,  e questo  successe  nelf  anno  sus- 
seguente. Dice  il  Benzone  contemporaneo,  che  fu  tenuto  un  an- 
no dopo  la  morte  di  Goffredo  , e questi  mori  nel  Natale  del 
MLXX.  Asserisce  il  Nerlio  che  il  Papa  stando  in  Mantova  creò 
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questa  di  Alessandro  e della  Sede  Pontificia  , 
perchè  al  tempo  medesimo,  ed  egli  venne  ri> 
conosciuto  da  tutta  la  Chiesa  per  vero  Ponte- 
fice, e la  Sede  Pontificia  e i Romani  vendica- 
rono i loro  dritti  su  l’ usurpazioni  germaniche. 
Matilde  poi  ebbe  anche  questa  volta  il  bell’  o- 
nore  che  ne’  suoi  Stati,  alla  sua  presenza,  ve- 
nisse difeso  il  Pontefice,  e sciolta  dalla  schia- 
vitù la  Chiesa. 

Un  altro  distintivo  d’onore  ebbe  Matilde  nel- 
la presenza  del  Pontefice  a Mantova.  Erasi  fi- 
no dal  mille . e quarantanove  discoperto  in  que- 
sta città  per  la  seconda  volta  il  tesoro  divino 
del  Sangue  di  Cristo  , per  rivelazione  fattane 
da  Dio  ad  Adalberto  elemosiniere  del  padre  di 
Matilde.  La  pia  Beatrice  aveva  a sue  spese  fatto 
scavare  un  magnifico  sotterraneo  ove  riporre  il 
prezioso  tesoro,  e sopra  erettavi  una  Chiesuola 
incrostata  di  marmi.  Ma  in  processo  di  tempo, 
parendole  troppo  angusta,  la  fece  disfare,  ed 
eriger  vene  una  nuova  più  ampia,  e vicino  un 
monastero  di  Monaci  chè  1’  ufficciassero.  Que- 
sto non  era  pur  tuttavia  che  un  ospizio,  quan- 
do dimorando  il  Ppntefice  in  Mantova  , Matil- 
de lo  ebbe  richiesto  che  volesse  erigerlo  in  mo- 
nastero crearvi  per  primo  Abbate  il  Monaco  U- 

il  primo  Abbate  di  s.  Andrea  e questo  lo  assegna  al  MLXXIl. 
Dunque  il  concilio  fu  tenuto  nel  MLXXI.  Vedi  Visi,  storia  di 
Mantova,  lib.  IX.  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Luc- 
ca. Vita  di  Papa  Alessandro  T.  V,  p.  ì. 
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berlo ^ ottenutone  ancora  ìi  beneplacito  dall’Im- 
peratore. Alessandro  non  si  sapeva  negare  di 
ninna  cosa  a Matilde  ^ nella  Corte  della  quale , 
aveva  ricevuto  tanta  ospitalità^  e dalla  quale  a- 
spetlava  tanta  protezione  per  la  Chiesa,  e perciò 
tosto  la  compiacque  (I).  Beatrice  e Matilde  do- 
tarono poi  quel  Monastero  da  pari  loro,  coll’ as- 
segnargli in  dono  la  Formicata , Territorio  che 
si  stendeva  lungo  le  sponde  del  lago,  fino  a due 
Castelli,  e si  aggirava  attorno  al  ramo  antico  del 
Mincio , abbracciando  l’ isole  del  Molinello  e di 
Romanore,  e slanciandosi  di  là  fino  a Borgoforte, 
avente  nullameno  che  un  treutadue  mansi  di  terra 
arativa  e prativa,  e un  tre  mila  iugeri  di  boschi 
e terre  incolte  (2).  Tale  era  la  munificenza  di 
queste  due  gloriose  Principesse. 

Da  Mantova  il  Pontefice , accompagnato  da 
Beatrice  e da  Matilde,  e da  ventidue  o ventitré 
tra  Vescovi  ed  Arcivescftvi , si  portò  a Lucca  a 
consacrarne  la  nuova  Cattedrale,  che  egli  mede- 
simo aveva  fatto  erigere.  Alla  solennissima  e 
splendida  funzione  assistè  sempre  colla  madre 
sua  la  nostra  giovinetta  Matilde  (3).  1 Principi, 
gli  Abbati,  il  numerosissimo  popolo  accorso  da 
tutte  le  circonvicine  parti  d’ Italia  , e fino  dalla 
Francia,  poterono  ammirare  la  magnificenza  della 
Corte  di  Matilde,  l’angelica  sua  modestia  la  sua 


(1)  Visi,  lib.  IX. 

(2)  Documento  portato  dal  Visi  al  lib.  X. 

(3)  Fiorentini,  lib.  1. 
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religione,  che  rendeva  tanto  più  amabili  le  sue 
verginali  bellezze.  Gareggiavano  le  Principesse 
6 il  Pontefice  a rendere  più  decorosa  quella  de- 
dicazione e quel  Tempio,  le  prinie  col  non  per- 
donare a spese,  il  secondo  col  profondere  tesori 
d’indulgenze;  quelle  coll’ arricchire  la  Chiesa  di 
rendite  temporali,  e questi  di  preziose  reliquie. 
Oltre  le  .spese  che  avranno  dovuto  incontrare 
per  ospiziare  per  mesi  il  Pontefice,  la  sua  Corte, 
i Vescovi,  i Principi  che  l’accompagnavano,  ab- 
biamo da  un  istrùmento  conservatoci,  che  consa- 
crarono a quel  Tempio  la  Corte  Marliana  con 
tutte  le  rendite  deUa  medesima  (1).  Alessandro 
donò  alla  Cattedrale  i Corpi  dei  Ss.  Giasone  e 
Mauro  e della  loro  madre  llaria , vi  ripose  quel- 
lo di  s.  Lucina,  vi  trasferì  quello  di  s.  Regolo,  e 
il  Volto  Santo;  l’ aricchi  del  Corpo  di  s.  Ales- 
sandro Pontefice  e Martire,  e concesse  Indulgenza 
Plenaria  a chi  la  visitasse;  e questo  in  perpetuo, 
nell'anniversario  della  consacrazione  per  otto  gior- 
ni continuati  (2).  Qui  fu  ove  ricevette  in  amba- 
scerù  il  celebre  Abbate  di  Monte  Cassino,  De- 
siderio, che  fu  poi  Pontefice  sotto  il.  nome  di 

(1)  Fiorentiniy  ivi.  Documenti  Lucchesi.  . 

(2)  Bolla  di  consacrazione  e'  autori  citati  (*). 

(*)  Veggiamo  qui  di  cadere  in  contradi^ione  nell'  epoc^ 
per  riguardo  al  Concilio  di  Mantova , ma  la  cronologia  è tal- 
mente confusa  che  non  si  sa  a che  parte  appigliarsi.  Quello 
che  par  fuori  di  quislione  è che  la  consacrazione  della  Chiesa 
sia  stata  fatta  dopo  subito  il  concilio  di  Mantova.  Vedi  Memo- 
rie e Documenti  per  la  storia  Lucchese,  Tom.  V,  p.  i. 
fiorentini  ec. 
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littore  III , che  veniva  a supplicarlo'  si  volesse 
degnare  trasferirsi  colà  a consacrare  quel  Tem> 
pio  che  églij  con  imperiale  magnificenza,  aveva 
da’  fondamenti  eretto.  Accettò  egli  di  buon  gradò 
questa  ambascerìa,  e fissò  di  presente  ogni  cosa 
per  la  solenne  Dedicazione.  Secondo  la  relazione 
che  ce  ne  ha  conservata  il  Muratori,  fu  questa 
celebrata  con  tal  pompa  e concorso  di  celebri 
personaggi  e di  tanto  popolo,  che  fuori  la  Dedica- 
zione del  Tempio  di  Salomone,  non  si  sarà  -mai  la 
somigliante  veduta.  Sette  Cardinali,  dieci  Arcive- 
scovi, quaranta  quattro  Vescovi  si  nominano  pre- 
senti. Ricordati  sono  tra’principi  Riccardo  di  Gapua 
con  Giordano  suo  figlio,  e Rainolfo  suo  fratello^ 
Gisolfo  di  Salerno  co’  suoi  fratelli,  Landolfo  prin- 
cipe di  Benevento,  Sergio  Duca  di  Napoli,  Ser- 
gio Duca,  di  Sorrento.  È aggiunto,  che  tanta  fu 
la  moltitudine  dei  Principi  e Conti  di  tutta  la 
terra , che  non  è possibile  ricordarli.  Parecchie 
migliaia  di  Monaci  vi  trassero  co’  loro  Abbati , i 
quali  tuttaltro  che  poterli  contare,  non  si  potero- 
no nè  anche  tutti  vedere.  Otto  giorni  durò  la  Fe- 
sta, e otto  giorni  il  concorso,  a tanto  che  non  si 
riputasse  cristiano,  dice  con*  iperbole  lo  storico , 
colui  che  non  vi  potesse  intervenire.  Di  grandis- 
simi doni  fu  presentato  quel  tempio  da' Principi, 
Vescovi  e popolo  accorso  (1).  Che  tra  questi  Prin- 
cipi ed  oblatori  si  ritrovassero  ancora  le  nostre 
• • • 

/ n 

• a 

(i)  Muratori  Rei'um  Italie»  T.  V,  pa^.  76. 
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Principesse,  è più  che  probabile,  anzi  certissimo, 
se  si  abbia  riguardo  alla  strettissima  familiarità 
che  passava  di  questi  giorni  tra  esse  e il  Ponte- 
fice (1);  al  ritrovarsi  senza  padre  e marito,  alla 
potenza  che  avevano  in  Italia,  e più  poi  alla  loro 
esimia  pietà  e religione,  per  la  quale  non  avranno 
certamente  lasciata  una  così  bella  occasione.  Si 
aggiunga  la  divozione  che  esse  professavano  a s. 
Benedetto,  pel  quale  avevano  già  due  Monasteri 
edificati,  e di  multi  altri  dotati,  in  tutti  i loro  am- 
plissimi tenimenti. 

In  questo  frattempo  morì  lo  scismatico  e ar- 
dentissimo cadolista,  Enrico  Arcivescovo  di  Ra- 
venna, e lasciò  nello  scompiglio  e nello  scisma 
quella , già  un  tempo  cosi  santa  e veneranda  Dio- 
cesi. Ritornato  perciò  Alessandro  dalla  sua  pel- 
legrinazione, e udita  questa  morte  infelice , nella 
sua  amorosa  sollecitudine,  pensò  d’ inviarvi  Legato 
il  gran  Damiani , perchè  riconciliasse  alla  ma- 
dre cattolica  quella  figlia  ribelle.  Y’audò  il  Da- 
miani, tanto  più  volontieri,  quantochè  quella  era 
pure  la  - sua  patria  prediletta,  e dove  aveva  tratti 
nel  monastero  i suoi  giovanili  anni.  Al  primo  u- 
dirsi  da’  Ravennati  che  il  Santo  loro  concittadi- 
no era  mandato  a loro , una  letizia  sovrumana 
brillò  su  de’  loro  volti.  Con  pompa  e festa  gran- 

(i)  Fiorentini  lib.  i : Poco  da  lui  Beatrice  e Matilde  si 
dilungavano,  come  quelle,  che  alla  fama  de*  suoi  miracoli  , 
crescendo  tuttavia  nella  divozione  e neW  affetto  teneramente 
l*  amavano. 
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dissiina  se  gli  fecero  iacontro  e ¥ introdussero 
nella  città.  11  Damiani  apri  loro  la  sua  missione, 
essere  venuto  per  riconciliarli  alla  Chiesa  cat- 
tolica; per  trarli  dal  baratro  della  pei'dizione,  dal- 
le violenze  dello  scisma.  La  Chiesa  aprire  le  ma- 
terne ed  amorose  sue  braccia,  nulla  più  deside- 
rare d’ accoglierli  al  seno , nulla  più  pretendere 
che  il  loro  pentimento.  Il  Pontefice  averlo  per 
questo  mandato,  desiderosissimo  della  loro  salute. 
Queste  parole-  furono  accolte  da’  Ravennati  con 
grida  di  gioia,  benedissero  al  Pontefice  che  lo 
mandava,  a lui  che  si  era  compiaciuto  di  venire: 
chiesero  pietà  e perdono  e assoluzione  delle  cen- 
sure. 11  Damiani  intenerito  li  accolse,  li  riammi- 
se nel  grembo  della  cattolica  Chiesa.  Tutta  la 
città  fu  in  festa  per  così  fausto  avvenimento.  Ma 
la  letizia  de’  cittadini  e della  Chiesa  cattolica  fu 
ben  presto  nella  più  crudele  amarezza  conversa. 
Imperocché,  compita  appena  la  sua  missione,  giun- 
to a Faenza  nel  suo  Monastero,  fu  subito  sopra- 
fatto da  lenta  febbre , la  quale  in  otto  giorni  lo 
tolse  di  vita  all’  età  di  sessantasei  aimi  (1  ).  Sen- 
sibilissima fu  questa  perdita  al  grande  Ildebran- 
do, il  quale  lo  aveva  avuto  compagno  ed  aiuto 
neir  opera  incominciata  della  gran  riforma  e del 
riscatto  della  Chiesa.  Dolorosa  fu  a tutta  la  Chìer 
sa  ; ma  singolarmente  al  Pontefice , il  quale  sì 
mise  in  tanta  malinconìa , che  in  breve  lo  tolse 


(i)  Bartmio  , an.  MLXXIL 


t 
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di  vita.  Colla  morte  di  Goffredo,  e del  Damiani 
vennero  a mancare  ad  Ildebrando  due  de’ primi 
suoi  sostegni,  due  ' braccia  fortissime,  due  sésecu- 
tori  del  suo  piano  ; e due  altri  ne  doveva  per- 
dere ancora  tra  pochi  mesi,  Alessandro  e Bea- 
trice; e così  sarebbe  restato  solo  con  Matilde 
nel  tempo  appunto  del  maggiore  bisogno. 

‘ Difatti  le  cose  andavansi  precipitando,  ad  on- 
ta dell’  operosità  d’ Alèssandro , della  vigilanza 
d' Ildebrando,  e dell’  aiuto  di  Matilde.  Nella  Ger- 
mania si  condensava'  un  nembo  orribile,  il  quale 
s’avvauzava  verso  l' Italia,  e minacciava  di. ster- 
minare  il  giardino  della  cattolica  religione.  Eiu*i- 
co  si  era  attirato  sopra  il  capo  l’odio  dei  Prin- 
cipi dell’Impero,  dei  Vescovi,  degli  Abbati,  dei 
Nobili  e del  popolo,  sia  colle  sue  crudeltà,  sia 
colla  sua  volubilità,  sià  colla  sua  fellonia,  sia  cob- 
lé  sue  libidini,  sia  finalménte.,  a tacere  d’  altri 
motivi,  còl  vizio  delle  investiture.  Mentre  Matil- 

• V 

de  colla  sua  Madre  Beatrice  non  facevano  altro 
che  segnare  ogni  anno,  anzi  starei  per  dire,  ogni 
giorno  della  loro  vita,  di  qualche'  beneficenza  ai 
Chiostri,  alle  Chiese,  di  dispogliarsi  delle  loro 

rendite  per  arricchirle  (1)  ; Enrico  all’  opposto 
« 

(i)  Sarebbe  cosa  fastidiosa  e assai  lunga  il  volere  tra- 
scrivere  tutte  le  donazioni  fatte  da  queste  due  Principesse  alle 
Chiese  ed  a’  rnonasterì,  contentandoci  anche  solamente  di  quelle 
. che  ci  contano  gli  autori:  che  sarebbe  poi  se  volessimo  entrare 
a spolverare  gli  archivi  che  ci  restano  in  pressocchè  tutte  le 
città  italiche  ? Si  leggano  le  immense  opere  del  Muratori^  An- 
tichità Italiane,  Dissertazioni  sul  medio  evo.  Annali  d'Italia 
Antichità  Estensi,  e ad  ogni  piè  sospinto  si  ritroveranno  citate 
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non  taceva  che  disanguare,  dispogliare  ie  Chiese, 
venderle  all’  incanto  per  impinguare,  il  sempre 
vuoto  suo  erario  (l).  Mentre  le  due  Italiane  Prin- 
cipesse davano  mano  al  Pontefice  nella  sua  rifor- 
nia  della  Chiesa  e della  società,  esso  non  faceva 
che  opporvisi  con  tutta  l’imperiale  sua  potenza. 
Mentre  queste  lo  consolavano  colla  loro  presen- 
za, colle  offèrte  della  loro  divozione  ; quegli  se 
gli  mostrava  ognora  più  avverso,  e gli  faceva  tra- 
cannare il  calice  delia  più  fiera  amarezza.  A mezzo 
del  più  perfido  spergiuro  e della  calunnia  [>iù^ 
nera,  arrivò  a rivoltarsi  contro  il  Duca  Ottone  di 
Nordheim  e a dare  principio  così  a quella  guerra 
civile,  che  mise  in  fiamme  la  Turingia,  la  Sas- 
sonia e tutto  l’ Impero.  Dichiaratolo  pubblico'  ne- 
mico, a capo  di  numeroso  esercito,  o meglio  d’ 
una  canaglia  usa  alle  libidini,  alle  rapine,  al  san- 
gue, Eiu*ieò  entrò  nella  Sassonia.  Ovunque  pe- 
netrò portò  lo  sterminio,  l’ incendio,  la  riiina,  la . 
desolazione,  la  morte.  Consumò  d’incendio  ma- 
gnifiche ville,  splendidi  palagi,  campestri  delizie 
e monumenti;  e più  a modo  di  ladronaia,  chè  di  . 
buona  guerra,  saccheggiò  Casolari  e Borgate,  ed 

atrocemente  maltrattò  .le  donne  e i fanciulli,  i cui 

# • 

#.  * 

le  donazioni  di  queste  due  gloriosissime  Principesse.  H Fio- 
rentini  ancora,  il  Visi  e sopra  tutto  le  Memorie  e i Documenti 
della  storia  Lucchese  ne  sono  piene.  E cosa  potevano  mai  ne- 
gare alla  Chiesa  quelle  Donne  che  si  erano  a lei  consacrate? 
quella  Matilde  che  le  avrebbe  donata  tutta  la  sua  eredità  ? che 
per  lasciarla  erede  si  astenne  perfìno  dalle  delizie  nuziali , e 
volle  serbarsi  vergine  nel  matrimonio  ? 

(1)  Voigt,  cav*  IV. 
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mariti  o padri  era  osi  riparati  sui  monti.  Quanto 
più  l’odio  di  parte  nelle  atroci  carnificine  si  sa- 
tollava , e tanto  più  l’ ebbrezza  del  sangue  furi- 
bondava  (1).  Ottone  tentò  di  fare  delle  rappresa- 
glie, e gli  venne  fatto  di  penetrare  con  tre  mila 
de’  suoi  ne’  beni  della  corona,  mettendo  anch'egli 
ogni  cosa  a ruba  e a ruina.  Per  ora  l'incendio 
fu  spento  dalla  politica  di  Rodolfo  di  Svevia  e di 
Eberardo;  ma  non  fu  sradicato  l’odio,  che  nel  cuo- 
re de’ Principi  e de’ popoli  aveva  destato  tanta 
iniquità.  Non  contento  Eiu’ico  dell'indignazione 
de’  Principi,  si  attirò  sopra  quella  ancora  degli  ec- 
clesiastici e de'cenobiti.  La  celebre  Abbazia  di 
Malmedy,  l'aveva  venduta  all’Arcivescovo  Annone, 
e i Monaci  nè  facevano  in  vano  richiamo.  La  sua 
mano  opprimente  e rapace  s’ era  altresi  distesa 
su  quella  di  Reichenau,  a tanto  che  il  misero  Ab- 
bate Meinvardo  non  poteva  più  alimentare  i suoi 
Monaci.  E mentre  1’  aveva  ridotta  agli  stremi,  e- 
sigeva  che  dasse  quartiere,  alimentasse  la  sua  trup- 
pa. Nauseato  Meinvardo  si  dimise,  ed  Enrico  sep- 
pe ritrovare  un  Roberto,  Monaco  usuraio,  che  gli 
comprò  quella  deserta  Abbazia  a grandissimo  prez- 
zo. Dipoi  espilando  e mungendo  (ino  al  sangue 
quel  cadavere,  s’ebbe  tanto  raccolto  da  comprare 
la  grazia  dell’  Imperatore  e de'  Grandi  della  Corte, 
fino  a persuaderli  a cacciare  l'Abbate  Viderado  da 
Fulda,  e vendere  a lui  quella  sua  Abbazia.  Ma  la'  co- 


ti) Iti. 
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sa  apparve  tanto  disonesta  in  Corte,  che  nauseati 
quei  Grandi,  vi  si  opposero  francamente.  11  male 
dagli  Abbati  discese  a’  Monaci,  i quali  non'avendó 
altro  a vendere  per  ammasar  denaro,  vendevano  i 
Sacramenti.  Così,  dice  il  Yoigt,  la  peste  delta  si> 
monta  menò  deplorabili  guasti  per  tutta  Germania , 
e la  venalità  delle  Abbazìe  e delle  Sedi  Yescovili 
parve  quasi  formasse  uno  de'  proventi  della-  coro- 
na (1). 

Quel  Roberto  che  abbiamo  nominato,  diven- 
ne il  favorito  di  Cesare  , il  chiamato  alle  confi- 
denze, il  depositario  de' più  gelosi  secreti , il  com- 
plice de’  misfatti , il  conditore  delle  libidini , il 
compagno  delle  dissolutezze;  e arrivò  perfino  a 
larsi  crear  Yescovo  di  Bamberga.  Ecco  i sogget- 
ti che  innalzava  Enrico  alle  prime  Cattedre  del 
suo  Impero  : ecco  il  modo  d’ ottenere  da  lui  le 
dignità  ecclesiastiche!  Cosi  Carlo  di  Magdebùrgo 
sali  alla  cattedra  di  Costanza,  finché  ne  fu  scac- 
ciato per  un  Concilio.  Ripeteremo  anche  noi  col 
Yoigt:,,  questi  menati  dalla  simonia  si  facevano 
seinpre  peggiori;  diventate  venderecce  le  dignità 
ecclesiastiche,  e fattisi  i Sacerdoti  banditori  d’  un 
sacrilego  incanto;  le  Chiese  di  Germania  pareva- 
no mutarsi  in  altrettanti  mercati  di  scandali  e di 
un  disonesto  commercio  di  stole.  La  peste  si  aU 
tacco  più  ostinata  ai  Monaci  ed  agli  Abbati:  sicché 
i monasteri  potevano  chiamarsi,  non  più  ricoveri 
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di  lieligione^  mà  sepolcri  ripieni  di  putredine  cor- 
ron^iitricè  ; e l’ antica  fama  di  loro  santità  ^ gua- 
sta peritante  vergogne,  si  andò  forse  perciò  irre-  | 
parabilmente  perduta.  Avido  dell’oro  e dedito  al 
guadagno,  il  Cenobita  stava  a’ panni  dei  Principi 
0 dei  baroni  a modo  del  più  vii  piaggentiere , 
studiandone  lusinghevolmente  la  protezione  per  ^ 
iscroccarne  quando  un  Vescovado  e quando  un 
Abbazia  : uno  sciame  di  gente  ipocrita  e di  mal  af- 
fare ronzava  attorno  ai  pingui  benefizi  della  Chie- 
sa; i costumi  ihnocenti,  l’integra  virtù,  la  pru- 
denza cospicua  e i meriti  segnalati  erano  merce 
svilita  è fuor  di  pregio:  le  male  arti  del  broglio, 
del'  baratto  distribuivano  solo  le  sublimi  dignità 
della  Chiesa.-  Questo  avventarsi  al  - denaro , ove 
che  fosse,  diventò  in  breve  una  vera  mania:  tutti 
gli'  uoinini  parvero  ossessi  da  mi  demone , per- 
cossi da  una ' vertigine , ladroni  per  istinto,. as- 
sassini per  necessità  ; sacchi , prede , violenze , 
massacri,  eccidi  di  famiglie,  estermini  di  villaggi 
e di  borgate^  erano  le  novità  del  giorno.  Quanto 
più  i Principi,  e Baroni  per  le  loro  pessime  vo- 
lontà e reciproche  invidie  si  divoravano  la  pace 
l’un  1’  altro  , tanto  più,  si  dilatavano  i mali  del 
sovvertimento  , e dell’  anarchìa  , tralignavano  le 
stesse  nature,  e l’abitator  del  contado,  dimetten-  . 
do . le  abitudini  pacifiche  delle  campagne,  e fatto 
della  marra  arma,  traeva  furibondo  alla  guerra.  ! 
Ne  avvenne  pertanto  che  mentre  Enrico,  celebra- 
va ■ le  feste  di  Pa.soua  in  lltretto,  il  popolo  gli  si 
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aflbllò  (P  intorno  querelandosi  della  pace  perduta  ; 
e d’ogni  parte  si  levarono  gemiti  e querele  contro 
di  lui.  Correre,  dicevasi,  i tempi  a rotta  fortuna, . 
venir  spogliate  le  vedove,  rubarsi  i patrimoni  de- 
gli orfanelli,  manomettersi  le  Chiese  e i monaste- 
ri, sfregiarsi  il  pudor  delle  vergini,  la  castità  delle 
donne,  ed  ogni  cosa  più  santa  contamiinarsi,  e 
tutto  ciò  per  colpa  di  Enrico  (1)1  » 

Annone  che  era  stato  assunto  suo  malgrado 
a ministro  e custode  deir  Imperatore,  e dell’Im-  • 
pero,  pose  la  mente  e il  cuore  a porre  un'argine 
a tanti  mali.  Frenò,  le  scapestrate  violenze  dei 
nobili,  tolse  l’avarizia  e la  simonìa  dalla  Corte, 
punì  severamente  ogni  ingiustizia.  Snidò  i nobili 
ladroni  dalle  rocche  loro,  demolì  le  loro  Castella, 
mise  fra  catene  i bravi  autori  di  tante  iniquità. 
Parve  che  il  nembo  si  dissipasse,  che  un  lieto 
dì  di  primavera  succedesse  agli  orrori  di  quel 
verno  desolatore.  Ma  quel  sorriso  p>resto  sparì. 

Era  il  mille  e settantadue  quando  Rodolfo  dì  SVe- 
via  cadde  in  sospetto  presso  Enrico  di  fellonìa  e 
di  tradimento;  e mentre  questo  accadeva,  già  pa- 
recchi ricorsi  s’erano  fatti  dai  Germani  al  Pon- 
tefice contro  l’Imperatore.  Rotlolfo  prévedendo  la 
procella  che  sì  sarebbe  scatenata  sopra  di  lui,  pen- 
sò di  stornarla,  ed  ebbe  ricorso  alla  sua  antica  ' 
protettrice , la  madre  dell’  Inq>eratore,  Agnese.  Le 

scrisse,  descrivendole  la  sua  trista  condizione  , 

• * « 

' (1)  hi.  • ' • . 

tc. 
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si  degnasse  di  venire  di  persona  in  Germania , 
saper  ella  di  qual  indole  fosse -il  figlio,  come  fa- 
cile a dare  ascolto  ai  calunniatori,  difficile  a dis- 
dirsi, subitane  nelle  risoluzioni,  crudele  nell’ e- 
secuzioni,  non  v’ essere  che  lei,  che  potesse  scam- 
par lui  dalia  mina,  l’Impero  da  una  guerra  ci- 
vile. Agnese,  che  già  era  entrata  in  monastero  a 
far  penitenza  delle  sue  colpe,  ricevuta  questa  let- 
tera, prese  consiglio  da  uomini  sapienti  e pru- 
denti, tra’  quali  si  fu  primo  Ildebrando,  che  era 
l’anima  e la  mente  d’ogni  cosa.  Avuto  per  con- 
siglio che  andasse,  non  istette  in  fra  due,  ma  di- 
filato si  portò  aWorms  ove  era  già  convocata  la 
Dieta  per  discutere  la  cosa.  Tanto  seppe  dire , 
tanto  seppe  fare,  che  le  riuscì  di  piegare  almeno 
in  apparenza  l’animo  del  figlio  e di  racconciliarlo 
al  Duca.  Ma  non  così  avvenne  col  Pontefice , al 
quale  non  si  degnò  nè  anche  di  far  risposta;  anzi 
disprezzò  le  sue  ammonizioni,  come  canta  Doniz- 
zoue  nella  sua  Matilde  (1).  Per  maggior  male 
si  aggiunse  che  Annone  medesimo,  non  potendo 
più  frenare  l’Imperatore,  nè  metter  freno  a tanti 
mali , dal  governo  dell’  impero  si  sottrasse  , con 
piacere  infinito  d’Enrico.,  il  quale  nulla  più  altro 
ardentemente  desiderava  del  togliersi  dagli  occhi 

• 

(1)  Rrrantem  Regem  stnduìt  revocare  paterne, 

Dieta  Patris  sancii  despexil  perfìdus,  ast  hic 
‘ Credere  perversis  tónlnm  vult  alque  protervis 
Vendebatq  ; vagus  super  heec  mala  Pontifìcatus. 

Uh.  I,  cap,  XVIII. 
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questo  correttore  (d).  Liberato  da  questo  giogo, 
Enrico  non  ebbe  più  modo  alle  libidini,  al  furore, 
alle  iiiiquità  d’ ogni  genere.  Tutto  il  peso  della 
sua  collera  tentò  dapprima  di  versarlo  sopra  i 
Sassoni  e i Turingì:  usurpò  le  loro  prime  piaz- 
ze forti , erse  castella  e rocche  sui  loro  monti , 
li  serrò,  attanagliò  per  forma  che  non  potessero 
mai  più  liberarsi  dalla  sua  schiavitù;  poi  li  diede 
a pelare  all’intruso  Arcivescovo  di  Magouza.  Questi 
indisse  un  Sinodo  ad  Erford  per  discutere  la  que- 
stione, se  le  Abbazie  dovevano  rinunziare  alla 
tolta  delle  decime  dalle  terre  cedute  altrui,  e se 
un  Arcivescovo  poteva  nel  compreso  della  sua  giu- 
risdizione levar  per  sè  più  d’un  quarto  di  quel- 
le decime  che  i Vescovi  Diocesani  e gli  Arcipreti 
fruivano.  Fissato  il  giorno,  intervenne  al  Sinodo 
l’Imperatore  con  l’Arcivescovo,  con  una  schiera 
di  Dottori  e di  filosofanti,  fatti  venire  a bello  stu- 
dio dalle  più  remote  parti  della'  Germania,  per 
travisare  la  verità,  e ingannare  quei  popoli  inno- 
centi e semplici,  e quando  questi  non  bastassero 
con  una  buona  schiera  di  armigeri,  pronti  ad  o- 
gni  eccesso.  Erano  tra’  Padri  Ermanno  di  Bam- 
berga,  Hecel  d’Hilsedbeim , Benone  d’  Osnabruch 
ed  Eppone  di  Zeitz,  tutti  dalla  parte  dell’Impe- 
ratore; gli  Abbati  di  Fulda  e di  Hersfeld  da  quel- 
la dei  Turingi.  Animatissima  durò  la  discussione 
per  due  giorni,  e i poveri  Turingi  pregarono 


(1)  Visi,  storia  di  Mantova,  lib,  X 
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suppitcarouo  per  quanto  v’è  di  più  sacro,  in  cielo'  1 
e in  terra,  l’ Arcivescovo  e l’Imperatore  a volerli 
lasciare  in  pace,  e non  ispingerli  alla  disperazio-  1 
ne.  Pregarono,  misero  tutte  le  ragioni  innanzi  an- 
cora, gli  Abbati,  confutarono  le  morte  sofìsme  di 
quei  scienziati,  citarono  Canoni  e’  Decreti  pontifì- 
ci, ma  tutto  fu  inutile:  inflessibile  restò  l’Arcive- 
scovo,  duro  l’Imperatore.  Ma  per  finirla  l’Impe-  ' 
ratore  si  alzò  e minacciò  di  far  sul  fatto  giusti- 
ziare come  ribelle  qualunque  si  fosse, . che  ardito- 
si opponesse  ai  decreti  dell’  Arcivescovo  è del 
Sinodo;  minacciò  di  fare  tale  strage  del  popolo 
a loro  soggetto,  che  per  venire  de’secoli  non  se 
ne  dovesse  mai  togliere  la  memoria.  Cedettero 
dunque  aUa  forza  gli  Abbati  e i rappresentanti  I 
del  popolo,  e tremando  e piangendo  l’infame  leg- 
ge sottoscrissero.  L'Imperatore  non  contento  a 
^questo,  e temendo  a ragione  di  Roma,  sotto  le 
medesime  pene,  vietò  a qualunque  d’avervi  ricorso 

0 di  fare  in  qualsivolesse  modo  conoscere  al  Pon- 
tefice ciòì  che  si  era  in  quel  Sinodo  deciso  (1). 

Ma  le  minacele  furono  qui  senza  frutto;  il  Pon- 
tefice conobbe  tutta  l’infame  trama  d’Erford  con-  l 
tro  la  pontificia  autorità  e i diritti  più  sacrosanti, 
della  Chiesa.  I Turingi  che  al  Sinodo  dovettero 
cedere  alla  forza,  ritornati  alle  loro  case,  sparsero 

1 semi  della  ribellione  per  ogni  dove,  e suscita- 
rono odi  infiniti  contro  il  Vescovo  e l’Imperatore 

♦ 

(1)  V Uspergense  , presso  il  Baronio , an,  MLXJÌIU^ 
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colla  descrizione  della  loro  prepotenza  e della 
loro  crudeltà.  Pertanto  il  fuoco  si  veniva  dilatan- 
do per  tutta  Germania.  Stavano  le  spade,  è vero, 
nelle  guaine , ma  le  destre  minacciose  sull’else  ; 
cenni  feroci  sui  volti,  odio  e vendetta  nei  cuori. 
Due  popoli  nemici  all’Imperatore  corrivi  per  na- 
natura  all’  armi , pasciuti  di  scherni , esasperati 
dalle  rapine  e dalle  violenze,  offesi  dall’empia  di- 
struzione di  quanto  era  loro  caro  e sacro  quag- 
giù, spogliati  del  sacro  retaggio  de’  padri,  la  li- 
bertà e là  franchigia  delle  nazioni,  provocati  o- 
gni  giorno  dai  sacchi , . che  loro  disertavano  i 
colti,  dagli  stupri  che  violavano  la  castità  delle 
donne,  e il  santo  onòr  delle  vergini  figlie  a vi- 
va forza  sfregiavano  ; dagl’  incendi  che  le  case 
paterne  incenerivano;  e tutto  questo  per  livore  e 
maltalento  d’un  Imperatore,  il  quale  voleva  giu- 
dicar tutti,  e non  sapeva  domare  le  sue  passioni;- 
pretendeva  obbedienza  dai  popoli,  nè  voleva  ob- 
bedire egli  stesso  alle  leggi;  puniva  le  ingiusti- 
zie e le  violenze  con  somma  atrocità  di  castighi , 
e lasciava  che  i suoi  cagnotti  commettessero  sot- 
to i suoi  occhi  ogni  infamia,  ogni  guasto,  ogni 
desolazione;  questi  popoli  nella  miseria  si  ricor- 
darono della  , loro  prosperità,  e sguainarono  fu- 
ribondi le  spade  (1).  11  nembo  che  s’addensava 
$ul  capo  d’Enrico  in  Germania  era  terribile  e 

fatale,  ma  era  meno  terribile  di.  quello  che  si 
» _ 

andava  formando  in  Roma. 

• t 

(1)  \oigl,  vita  di  Gregorio  VII.  cap.  !V. 
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Alessandro,  il  quale  coll’aiuto  d’Iidebrando,  di 
Pier-lJamiaui  e di  Matilde  aveva  già  ormai  estin- 
to lo  scisma  di  Cadaloo,  richiamata  al  seno  della 
madre  la  Chiesa  di  Ravenna,  pacificala  la  To- 
scana , composta  la  Ijomhardia , e pressocchè  e- 
stirpata  la  simonìa  da  Italia,  e estinta  o almeno 
frenata  con  tanti  rigori  di  Concili  e di  Decreti  l’ 
incontinenza  de’  Chierici,  pensò  di  cimentarsi  con 
r Imperatore  e colla  Germania.  Avuti  a se  i Ve- 
scovi di  Bamherga , di  Magonza , di  Colonia , li 
rimproverò  acremente  e li  minacciò  degli  anatemi 
e della  deposizione  qualora  non  cessassero  dalle 
simonìe  e non  levassero  alta  la  fronte  contro  le 
ingiuste  pretese  ed  usurpazioni  d’Enrico;  li  sgri- 
dò d’avere  essi  medesimi  fatto  vergognoso  traf- 
fico delle  dignità  ecclesiastiche , d^  avere  consa- 
cralo i colpevoli,  d’avere  usato  famigliarmeute  con 
i simoniaci.  Diede  poscia  loro  lettere  per  Enrico, 
nelle  quali  lo  citava  a comparire  in  Roma  a ren- 
der conto  di  sè  al  pontificio  Tribunale,  a purgar- 
si dalle  taccie  di  simoniaco  e d’ eretico , e d’ al- 
tre iniquità,  delle  quali  era  gravato  da^  suoi  sud- 
diti (1).  Terribile  e di  gran  cimento  era  questo 
passo  pel  Pontefice,  e affatto  nuovo  per  le  storie; 
ma  prima  di  provarvisi  aveva  misurato  con  l’aita 
sua  mente  le  condizioni  della  Germania  e delP 
Italia. 


(4)  Lamberto,  presso  Baronio,  an:  MLXXllL  Voigt,  cap, 
i\\  fiormlini,  lib:  /. 
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Aveva  veduto  che  di  là  era  sparita  Taiitica  e 
idolatra  devozione  al  Monarca^  il  quale  se  iie  era 
reso  indegno  per  i suoi  soprusi  e per  le  sue  cru- 
deltà , che  però  invece  d’  aversela  a male  ^ quei 
popoli  r avrebbero  benedetto  (d);  che  tutt’ altro 
che  abborrire  da  questo  eccessivo  rigore^  i Ger- 
mani lo  desideravano.  Vide  che  avrebbe  avuto  dal- 
la sua  non  pure  i popoli,  ma  la  maggior  parte  de’ 
Grandi  Principi  dell’  Impero,  molti  Vescovi,  e gli 
Abbati  de’ celebri  Monasteri  di  Fulda,  d’Herfeld, 
,e  in  una  parola  tutti  i veri  e zelanti  Cattolici,  i 
monarchici,  gli  amatori  della  patria,  i quali  non 
potevano  più  patire  di  ,vedere  manomessa  la  Reli- 
gione, avvilita  la  dignità  imperiale,  degradata  la 
nazione  , oppressi  i popoli  e schiacciati  sotto 
il  ferreo  giogo  d’un  despota,  d’un  empio.  In  Italia 
dominava  colla  madre  la  Contessa  Matilde;  a^suoi 
cenni  si  piegavano,^  volere  o no  tutti  i Principi  Mi- 
nori , e la  temevano  ancora  i fieri  Normamii , i 
quali  ricordavano  ancora,  a loro  malgrado,  come 
fosse  possente  in  pace , terribile  in  guerra.  Non 
v’era  più  quel  Goffredo,  il  quale  sembrava  che 
fosse  caduto  in  sospetto  di  mala  fede.  Matilde  a- 
veva  assunte  le  redini  del  governo  colla  madre, 

(1)  Osserva  a ragione  il  Voigt,  che  se  la  Germania  non 
si  fosse  ritrovala  cosi  disgustala  e in  fermento  contro  Tlmpe- 
ralore,  sarebbe  stato  questo  un  passo  fatale  pel  Pontefice^  da 
mettere  in  pericolo  la  Chiesa  Germanica  d uno  scisma.  1 Ger- 
mani sono  tanto  gelosi  della  dignità  dei  loro  Sovrani,  che  guai 
a chi  li  tocca  ! In  processo  vedremo  quanto  sia  vera  questa 
siiitenza. 
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ed  ella  si  era  già  tutta  consacrata  al  servigio,  ai  - 
voleri  della  Santa  Sede.  Lo  sposo,  al  quale  fu 
danzata  lino  dalla  più  tenera  età  (1),  era  ancora 
in  Germania  negli  stati  paterni,  ed  ella  non  l’avevai 

^ T ♦ 

per  anche  veduto.  D’altronde  egli  non  sarebbe 
marito,  se  non  in  quanto  le  si  prestasse  a com- 
pagno per  adempiere  la  sua  missione.  Giù  bastava  ' 
per  ..fermo,  acciò  il  Pontefice  potesse  agire  , libe- 
ramente, sicuro  d’essere  sostenuto  e difeso;  ma 
egli  sapendo  come  Enrico  fosse  stretto  parente  a 
Beatrice  e a Matilde;  non  ignorando, . che  alla  loro  . 
Corte  di  presente  la  madre  medesima  dell’  Impé-  ' 

. ratore  sì  ritrovasse , per  isquisita  prudenza , non 
volle  nè  anche  giungere  a'  questo  passo,  senza 
prima  consigliarsi  colle  due  Principesse  e averne 
. il  loro  consentimento.  Da  qui  s’ mcommcierà  a ve- 
dere qiial  donna  fosse  Matilde,  in  quale  stima  1’ 
avessero  i Pontefici,  se  in  affare  di  tanto  rilievo 

e tutto  ecclesiastico  essi  medesimi  s’  umiliassero 

* , 

a richiederla  di  consiglio.  Andò  di.  fatto  il  Ponte- 
fice a liucca,  ed  ebbe  colloquio  con  Matilde,  Bea- 
trice ed  Agnese  sui  modo  di  richiamare  il  figliò 

(i)  Vogliono  molli  autori  cbe  Matilde  fosse  fidanzata'  a 
Gojfredo , figlio  del  Goffredo  marito  a Beatrice,  quando  questi 
concertarono  Je  loro  nozze,  non  avendo  ella  più  di  sei  anni: 
cosa  che  ha  fatto  perdere  la  testa  al  povero  Melimi,  il  quale 
non  arrivava  a conoscere  che  altro  sono  le  sponsalizie,  al- 
tro il  matrimonio  ! Certo  è però  che  fino  a quest’  epoca  egli 
non  venne  in  Italia,  e che  se  alla  morte  del  padre  si  fece  il 
matrimonio,  ossia  si  riconfermò , . questo  non  venne  fatto  che 
per  procura;  essendo  affatto  insussistente  ciò  che  affermano  al- 
cuni, che  Matilde  andasse  in  Germania;  i documenti  stanno  per 
1- opposto. 
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, 1 ' ’ 

e . il  parente  Imperatore  a sani  consìgli.  Le  donne 

furono  da  prima  dì  parere  che  tentasse  le  dolci; 
ma  avendo  loro  risposto  il  Pontefice  d’ averle  ten- 
tate vanamente,  vennero  nella  sentenza  che  pro- 
cedesse col  rigore,  senza  timore  d’ offenderle  ; as- 
sicurandolo anzi  della  loro  assistenza  ih  ogni  bi- 
sogno che.  potesse  occorrere.  Dissero  d’  essere 
dolentissime  della  mala  condotta  del  loro  paren- 
te; ma  che  però  non  P avrebbero  difeso  nell’ini- 
quità per  vincolo  di  parentela  ; che  si  professavano 
più  devote  al.  Pontefice  e alla  Chiesa,  che  all’  Im- 
peratore (1).  ' • ' 

Ma  se  le  dolci  non'  avevano  fatta  prova  so- 
pra r indurito  cuore  d!  Enrico,  Cecero  poco  piaga 
queste  minaccia  ancora;  perchè  il  Pontefice  dalle 
parole  ai  fatti  passando,  ma  non  volendola  anco- 
ra rompere  affatto  colta  sua  persona,  fulminò  degli 
anatemi  cinque  de’ primi  Ministri  e Consiglieri 
suoi  (2).  A questo  primo  fatto,  le  disposizioni  del 
Pontefice  ormai  argomentando,  e mosso  dalle  let- 
tere ed  insinuazioni  della  madre  e di  Matilde,  e 
più  dalla  situazione  orribile  de’  popoli  della  Ger- 
mania, parve  che  alcun  poco  si  piegasse  quell’a- 
nimo altiero,  è dimostrasse  di  volersi  racconcilìa- 
re  colla  Chiesa.  In  questo  soppraggiunse  a Lucca 
il  marito  di  Matildo,  forse  mandato  a beilo  studio 

(4)  Tristis  inde  satis  Malhildis  er'antq:  Beatrix 

Quce  sub  Alexandro  Papa  stabant  venerando. 
Doniz.lib.  /.  capi  XVIII.  Fiorentini,  lib.  1.  Voigt,cap.  IV. 

(2)  Fiorentini,  lib.  I.  . 
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da  Enrico,  per  vedere  per  suo  mezzo,  e per  mez- 
zo della  madre,  di  accomodare  la  partite  con  A- 
lessandro;  o,  che  è più  credibile,  per  vedere  di 
rimuovere  Beatrice  e Matilde  dalla  divozione  al 
Pontefice.  Certo  la  sua  venuta  dovette  essere  po- 
co aspettata  e meno  gradita , e di  nulla  opera- 
trice, dacché  non  vi  è storico  che  ci  ricordi  pmitu 
delle  feste  nuziali,  cose  in  quei  tempi  solite  ce- 
. lebrarsi  con  grande  pompa,  come  vedemmo  di 
Bonifazio  ; e se  non  fossero  ■ alcuni  documenti 
nei  quali  egli  appare  marito  a Matilde , certo 
non  potremmo  argomentare  per  nulla  che  que- 
ste nozze  si  fossero  mai  fatte  (1).  Quel  veder- 
lo poi  dopo  pochi  mesi  ripassare  le  Alpi,  per 
non  ritornare  mai  più.,  è.  una  prova  per  noi 
evidentissima  che  le  nozze  non  si  fecero  mai , 
e che  questa  sua  scorsa  non  fu  che  una  mira 
politica  d’Enrico.  Egli  raccolse  però  in  parte  il 
frutto  di  questa  sua  gita.  Era  vedova  ancora  la 
Chiesa  di  Ravenna  del  suo  Pastore,  e premendo 
ad  Enrico  d’ avere  in  Italia  chi  difendesse  le  par- 

(\)  Se  non  vi  fosse  che  questa  prova  della  vertiinilà  di 
Matilae,  questa  sola  dovrebbe  bastare.  Se  si  fossero  difalli  con- 
' sumate  le  nozze,  come  mai  tra  pochi  mesi,  anzi  forse  tra  po> 
chi  giorni,  ^avrebbe  abbandonata?  come  non  l’avrebbe  presa 
secò  in  Germania?  Dirò  di  più.  Se  le  nozze  non  fossero  sta- 
te concertate  con  questi  patti,  perché  ^avrebbe  tardato  almeno 
tre  anni  a venire  in  Italia  ? 

11  Toschi  prova,  non  sappiamo  con  quali  documenti,  che 
Gozzelone  fu  mandato  da  Enrico  unicamente  per  rimuovere 
Matilde  dalla  divozione  al  Pontefice,  e più  lardi  dice  ehe  qua- 
si vi  rhisci.  Ma  egli  si  inganna  a partito  in  quest’  ultimo , e 
pessimamente  stravolge  il  senso  d’una  lettera  di  Matilde. 
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— Mi- 
ti sue  ; per  la  cieca  sua  madre , per  Goffredo , 
tanto  fece  pregare  e scongiurare  il  Pontefice^  che 
finalmente  ottenne  che  vi  fosse  consecrato  Arci- 
vescovo , il  suo  fido  Arcicauceliiere  , il  fautore  . 
dello  scisma  di  Cadaloo^  l’empio  Gilberto.  Conob- 
be il  Pontefice  il  male  che  faceva  , scoprì  sotto 
quei  velli  del  pastore  il  rabido  lupo  , vide  per 
ispirilo  profetico  la  pessima  riescila  che  avrebbe 
fatta;  ma  per  non  disgustare  la  madre  e T Impe- 
ratore e colui  che  Matilde  aveva  a’ fianchi^  con- 
tro sua  voglia  v’acconsentì.  Non  potè  però  a me- 
no di  non  palesare  ciò  che  vedeva  nella  sua  men- 
te ; perchè  volto  al  candidato  che  si  aveva  a’  piedi, 
gli  disse:  io  certameide  vengo  meno  e in  breve 
m’ attende  la  morte  ; ma  tu  proverai  la  vendetta 
di  questa  madre,  la  Sacrosanta  Chiesa  (1)1  Dopo 
questa  bella  impresa  Goffredo  ripassò  le  Alpi,  e 
ritornò  nella  sua  Germania. 

Un  fatto  accadde  in  quest’  anno  medesimo  da 
non  doversi  tralasciare,  perchè  troppo  chiaramente 
dimostra  come  Matilde  fosse  nella  grazia  del  Pon- 
tefice , e il  suo  nome  risuonasse  già  per  tutta  Eu- 
ropa. Jaromiro,  detto  ancora  Gebeardo,  .Vescovo 
di  Praga,  mal  sopportando  che  il  suo  Vescovado 
fosse  da  Giovanni  Vescovo  Omolucense  smembra- 
to, fece  ogni  prova  per  rivendicarlo.  Ma  Uratislao 
Duca  di  Boemia,  per  autorità  del  quale  s’ era  fat- 
to lo  smembramento,  tenne  fermo  e rese  inutili 


(1)  Card,  Arag,  presso  Fiorentini,  lib,  /. 
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tutte  le  sue  prove.  Perchè  sdegnato  Jarorairo  fu. 
con  alcuni  de’  suoi  al  Vescovo  Omolucense  : lo 
sgridò,  l’imprecò  fieramente,  e non  contento  a 
. parole.  Io  percosse  crudehnente.  Il  Duca  cono- 
sciuto il  fatto  ne  scrisse  al  Pontefice;  ma  Jaro- 
miro  fece,  che  i Legati  per  via  venissero  per- 
cossi e mutilati.  Costernato  questi  a tanti  delitti 
d’un  Vescovo,  mandò  a Praga  il  Cardinale  Ro- 
dolfo a comporre  le  cose,  a puqire  il  reo.  Jaromiro 
persistè  ostinato,  e il  Cardinale  lo  depose  e sot- 
topose la  Diocesi  all’  Interdetto.  Ma  prima  di 
partire  per  evitare  lo  scandalo , levò  l’ Interdet^ 
to  e lo  rimise  al  suo  ministero,  a patti  che  <l’  uno 
e l’ altro  Vescovo,  in  breve  si  portassero  a Roma. 
V’  andarono,  e il  Pontefice  assolse  ,1’  Omolucense, 
e confermò  la  deposizione  di  Jaromiro.  Disperato 
quésti,  è non  sapendo'  a chi  rivolgersi  per  otte- 
nere pèrdono  e far  ritrattare  l’ inesorabile  Ponr 
tefice,  ebbe  ricorso  a Matilde.  Accettò  la  glorio- 
sa Vergine,  come  la  ichiama  Longino,  la  media- 
zione ; scrisse , supplicò  il  Pontefice  a concederle 
questa  grazia  di  perdonare  a colui , il  quale  aveva 
riposto  in  lei  le  sue  speranze.  11  Pontefice  non 
seppe  resistere  alle  preghiere  di.  tanta  intercedi- 
trice, e quantunque  conoscesse  la  gravezza  del 
delitto  di  Jaromiro,  gli  perdonò  ogni  cosa,  lo  ri- 
mise al  pieno  e pacifico  possesso,  della  sua  di- 
gnità, e lo  rimandò  consolato  a Praga.  (1). 

(i)  Anche  qui  abbiamo  una  testimonianza  della  verginità 
di  Matilde.  Longino,  il  quale  racconta  questo  fatto,  riportala 
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lin  altra  prova  della  deferènza , e della 
stima  che  per  Matilde  si  aveva  il  Pontefice,  ne 
abbiamo  in  quest’anno  stesso.  Già  da  parecchi 
anni  la  pia  Principessa  gli  aveva  chiesto  un  Di- 
rettore per  l’anima  sua,  ed  egli  accondiscenden- 
do alle  belle  preghiere,  le  aveva  dato  il  mede- 
simo suo  Nipote,  sant’ Anseimo.  Restata  vedova 
la  Chiesa  di  Lucca  per  la  sua  assunzione  al  Pon- 
tificato, egli  aveva  seguitato  fin  qui  a governarla 
immediatamente,  per  l’ amore  she  portava  a questa 
sua  prima  Sposa.  Ma  sentendosi  gravato  negli  anni 
e già  alla  morte  vicino,  volle  provvederla  d’  un 
santo  Pastore,  e per  fare  ancora  cosa  grata  a 
Matilde,  la  quale  in  Lucca  per  io  più  teneva  sua 
Corte,  designò  per  Vescovo  il  medesimo  suo  Con- 
fessore. Gratissima  fu  la  pia  Principessa  a quesP 
amore  del  Pontefice,  e sempre  più  a lui  si  strinse 
coi  nodi  più  teneri  di  figliale  e sincero  amore  (1). 

dal  Baronio,  dice  che  il  Pontefice  si  piegò  alle  preghiere  del- 
la Vergine  Matilde;  ecco  le  sue  parole  : precibus  tamen  mul- 
tifariis  Comilissae  Mathildis  Virginis  filiae  Bonifacii  Ducis 
Lucensis  in  Tuscia  e?^pugnatus,  omne  facinus  in  se,  et  in  Jo-  . 
annem  Epi«copum . Olinucensem  admissum  condonavit.  ( Baro- 
nio an:  MLXXlll.  Fiorentini  lib.  I.  ) Ora  quando  accadde  que- 
sto fatto  ? Appunto  dopo  che  Goffredo  era  venuto  di  Germania 
in  Italia^  quando  dimorava  nella  Corte  di  Lucca  con  Matilde. 
Come  dunque  uno  storico  di  tanto  grido  potè  scrivere  allora, 
che  Matilde  era  vergine  , se  a’ suoi  tempi  non  fosse  stata,  co- 
mune la  sentenza  della  sua  verginità  , e se  non  avesse  avuti 
documenti?  S^aggiunge  che  qui  non  v’ era  bisogno  di  contarci 
che  era  vergine  : perchè  non  avendolo  scritto  per  sostenere 
una  sua  opinione,  è manifesto  che  non  lo  può  aver  detto  che 
nell’  intima  convinzione  e nella  credenza  universale. 

(i)  Baronio  anno  citalo.  Nota,  che  le  memorie  di  Lucca. 
Bella  Diss.  Vili  contrastano  al  Fiorentini  , e al  Baronio  e ajtb 
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Ma  questi,  ahi  ! ben  presto  dovevano  essere  sciolti 
e recisi  dalla  morte.  Alessandro,  dopo  breve  in- 
fermità, ai  22  di  marzo  del  mille  e settautatrè  , 
volò  al  Paradiso  a ricevere  il  premio  delle  sue 
virtù , avendo  retta  sapientemente  la  Chiesa  in 
tempi  cosi  terribili  per  1 1 anni , 6 mesi  e 25 
giorni.  Pontefice  si  .fu  .questi,  al  dire  del  Voigt, 
che  si  accaparrò  una  gloria  nella  più  tarda  po- 
sterità, siccome  quegli  che  comprese  lo  spirito 
del  secolo  XI,  che  nel  centro  dell’  universo  gettò 
le  fondamenta  di  un  tribunale  a giudicare  le  cause 
de’  Principi  e delie  Nazioni,  e che  aperse  infine 
una  via  che  poco  dopo  un  uomo  prodigioso  e fa- 
tale doveva  percorrere....  Il  carattere  d’  Alessan- 
dro sta  scritto  nelle  sue  grandi  gesta.  Andava 
distinto  per  animo  forte  e generoso,  volontà  fer- 
ma e sempre  intenta  al  ben  essere  della  Chiesa, 
pietà  profonda  e sincera,  spirito  paratissimo  a^  con- 
sigli, perspicace  nel  deliberare,  energico  nell’  ese- 
guire, sperienza  nelle  cose  del  mondo,  sapienza 
. nelle  ecclesiastiche,  dottrina  nelle  umane  lettere, 
squisitezza  nell’  arti  liberali.  Era  casto,  temperan- 
te, illibato,  soave,  giocondo  co’  famigliari,  carita- 
tevole verso  i poverelli,  pieno  di  zelo  pei  dritti  e 
per  la  libertà  della  Chiesa;  cosicché  potevasi  dire 
di  lui,  che  la  diletta  Sposa  di  Cristo,  resa  da  gran 


altri  scrittori  ecclesiastici,  che  Anselmo  fosse  eletto  Vescovo  dal 
Papa  Alessandro  o da  Gregorio,  e asseriscono  che  fosse  eletto 
dal  popolo  e dal  Clero.  Così  anche  il  Rota;  ma  ciò  poco  mon- 
ta per  noi. 
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tempo  schiava  delle  arti  mondane  ed  oltraggiata 
impunemente  dagli  Imperatori^  fu  da  lui  restituita 
alla  primiera  dignità  di  libera  e di  Regina.  E per 
esprimere  tutto  in  una  parola,  i suoi  contempo- 
ranei lo  credettero  un  essere  privilegiato  da  Dio, 
gli  attribuirono  la  facoltà  de’  miracoli,  e prodigiose 
guarigioni  narrano  ottenute  al  suo  sepolcro  (1).  » 
Grandissimo  perciò  fu  il  corrotto  e il  compianto 
per  tutta  la  Chiesa  Cattolica,  ma  singolarmente 
nella  sua  prediletta  Lucca,  ricolma  da  lui  di  tanti 
benefizi,  e grandissimo  fu  il  dolore  delle  due  pie 
Principesse  Beatrice  e Matilde.  Uno  solo  vi  fu 
che  nel  duolo  universale  si*  rallegrò  di  tal  mor- 
te", e fu  questi  Enrico  Imperatore , il  quale  si 
credette  per  questa  morte  liberato  e sciolto  dal 
timore  del  rigore  pontificio,  e pensò  che  il  nem- 
bo che  si  andava  addensando  sul  suo  capo,  ver- 
rebbe dissipato.  In  tale  persuasione,  non  creden- 
dosi più  tenuto  alle  parole  date  di  conversione , 
ritornò  tosto  alla  prima  sua  vita,  e incominciò 
anzi  a imbaldanzire  di  più  (2).  Ma  lo  sciagurato 
fece  male  i suoi  conti,  perchè  tutt’  altro  che  dis- 
siparsi il  nembo,  s’  andò  sempre  più  ingrossando 
fino  a che  gli  scrosciò  sul  capo  quella  fatale  tem- 
pesta che  gli  infranse  la  corona,  gli  vibrò  quella 

(t)  Voigt  capo  ÌV.  In  questi  elogi  convengono  s.  Pier- 
Damiani,  il  Frigense,  Vittore  III»  il  Coslanziense,  il  Baronio, 
il  Moraforl  ec.  anzi  questo  non  è che  un  transunto  di  ciò  che 
questi  han  detto  dilTusamente. 

(2)  Voigt,  cap.  fK  Muratori  ec. 
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. La.  vittoria,  paeificù.  • 

, . ‘ . SOMMARIO. 

. 'Ildebrando,  suo* genio-'  - Per  la  morie  d’ Aféssandro.cq- 
manda  pùbbliche  preghiere*  e digiuni.  > £ eletto  Papa  jsótlo  i| 

’ nomè  pi  Gregorio  VII.  - Qùadro  di  quest’ epoca.  - Gregorio 
scrfve  ad  Enrico.  - La  corte  Germanica'  si  oppone *alla  sua 
zìone,'r  pof  la. conférma.*-  Garleggio'  fra  Gpe^gpria-e  Madide  r 
.periAuselmo  di  Lucca,  - per  Enrico.  - Questi' vinto  dalle  let- 
tere .dèlie  Principesse,  scrive  umilissima' lettera ‘arPohtefice. - 
Gode  ed  esqlta*  Gregorio, di  tale  pacifica  vittoria,  r scrive  giur 
, bi landa  ad  Enri<;o,'-  ne. confessa  autrici  Beatrice  e Malilde.  - 
Ammirabile  zelo  ed  ambre 'df 'questa  Principessa  per  J’ Apo- 
stolica. Sedè.  - Gregbrio  la  loda,  e l’istruisce  in  ^ascetica.  - 
i^Ariseìmo* rinunzia  al  Vescovato,  e. si  fa  monaco.  - Malilde  fa 
‘pratiche  perchè  torni  al  Vescovato.  - Gregorio  ve  db 'fa  lornà- 
' re,  e gli  raccomanda  ed  ailida  la  sua  cai*a , Malilde.  -L’iqyila 
a Roma  - ad  assistere  al  Concilio;  - le. affida  diversi  delicati 
uffizi.  - Gregorio  si‘  mette  a riformare  la  Chiesa.  - Enrico.  91 
disgusta  i grandi  deir  bupero.  - Principi  della  • ribellione  di, 
Sassonia.  - Enrico  si  dà  alla  fuga  - il^  suo"  esercite  l’abbàrt- 
-dona:  - Rodoffo  è eletto  Re  di  Germania.  ’-  Gregorio  s’.iiiler- 
. pone  invano  per  la  pace  ; - »ma  Enrico  è astretto  dalla’  forza 
ad  accettare  i patti  de’  Sassoni.  - Gregorio  tiene  Concilio  in 

Roma'.  - Matilde  v’interviene.  - Canoni  contro  le  -simoniè  e'Ie 
« 

iavèsliture. Orribile  ribellione  degli  Ecclesiastici.*  - Il  Pónte-, 
^/ìce  s’ adopra  invano  a domare  là  ribellione.  *-  Matilde,  e suo 
contrapposto  col  secolo.  - .La  ribellione  del  Clero  si  diffonde 
in  Francia,. Italia.  - Gregorio  ricorre  a Matilde.  - Zelo  di  que- 
sta Principessa  e di  sua  Madre.  - Gregorio  cerca  di  moderar- 
lo. - bà^ad  'essa  diverse  ordinazióni.  - Goffredo*  tradisce'  la 
saqla^  causa.  - Divorzio  Ira  essp  è Matilde.  • Concilio  di  Ro- 
ma, - nuovo  passo  per  la  riforma.'  * Nuova  ribeHionc  ecclesia- 
•stica  , - e de’  Principi  contro  la  Chiesa.  - Enrico*  e Goffredo 
si  dichiarano  contro  il  Pontefice  Matilde  e Beatrice  ^alla  spa 
difesa.  - Gregorio  scrive  lettera  fulminante  ad  Enrico  , e gli 
manda  legati.  - Enrico,  spedisce  messi  .a  Gregorio;.  - Prepara*- 
ti  vi  pel  Conflitto.  , ^ . 

* •'*  • . • . • ‘ * ; f " 
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D’epoca  affatto  miovà.ed  ammirabile  è quella, 
che  ora  esordiamo.  §u  la  cattedra  di  Pietro  sa- 


Ti 
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lira  quel  genio^  quiel.  prodigio,  quel  portento,  che 
fino  da  laneiuUettp  preconkzàndo  la  sua  gloria 
futura , con  inano  di  latte  trastullandosi  scriveva 
sul  terreno  le  memorande  * parole  : il  suo  Impero 
. si  distenderà  daW  orto  all'  occaso, . dall'  uno  al- 
V'ttltro  more.  {1).  Quel  povero  Monacello  tsaiirà 
sul  mag-giore  de’ troni  a dardeggi  al  mondo,  a 
dispensare  le  corone  e gli  scettri,  a sbalzàre'dal 
troiio  gli  Imperatori,  il  quale  nell’umile  sua  eel- 
letta  già  concepiva  il  vasto  disegno'  di  francar  la 
Chiesa  dalla  sua  schiavitù,  di  spezzare  te  sue  ca- 
tene, di  Tenderla  Regina  e Dominante.  Quell’Ar- 
cidiacono , il  quale  diresse  tanti  Pontefici  e gli 
avviò  per  l’alta' impresa,  il  quale  fu  chiamato  il 
Papa  del  Papa,  anzi  il  Dio;  il  quale  senza  au- 
torità ancora  vedovasi  a’  suoi  cenni  piegare  le  iur 
coronate  fronti;  dal*  quale’  era  animata  la  *mole 
cattolica  : quegli , il  quale  per  taut’  anni  sì  brigò 
dar  incarnare  l’alto  concetto  di  riformare  il  món- 
do^ d’ abbattere  la  prepotenza  e l'usurpazione,  di 
fiaccare  la  forza  e la  violenza;  sì  egli  è colui,  il 
quale  prodigiosamente  è acclamato  Pontefice.  È 
ora  che,  avendo, il  sommo  potere  -fra  le  mani,  po- 
trà . mandare  al  fatto  la  vastissima  sua  idea , àt- 

1 * * 

fuare  il  suo  disegno , compire  la  bella  impresa. 
Chi  gli  potrà  resistere?  S’armi  pure  tutto  l’in- 
ferno , congreghi,  tutti  i suoi  Satelliti , usi  tutte 

farti  sue,  egli,  ha  petto  di  bronzo,  fronte  di  dia- 

• ♦ 

* 
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(4)  Bevriedense , Berum'UaL  Tom*  Uh 
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« 

. mante,  ed - è coperto  da  armatura  celeste  da  spuii- 
. tar  tiitti.  i dardi,  da  frangere  tutte  le  spade.  Sia 
, pure  abbandonato  da  tutti , ma  egli  basta  a sè 
stesso.  Egli  è mandato  da  Dio,  come  Geremia, 

■ per  isvellere  e distruggere,  per  disperdere  e dis- 
sipare , per  edificare  e piantare;  mandato  al  Re 
di  Giuda  e a’  suoi  Principi,  ai  Sacerdoti  e al  po- 
polò , come  una  città  munita , come  colonna  di 
ferro,  come  muro  di  bronzo.  Combatteranno  con- 
tro di  lui,  ma  non  lo  vinceranno  (1).  Egli  è man- 
dato, a guisa  d’ Ezechiele,  a una  gente  Àposta- 
trice,  a uomini,  di  fronte  abbronzita,  di  'cuore  in- 
domabile; ma  gli  fu  detto  di  non  temerò  di  loro, 

- perchè  con  essolui  era  Dio  (2).  È veramente  che 

- contro  di  lui  si  sollevarono  i Principi  della  terra  ! 
• E veramente  ' che  nel  cimento  più  fiero,  si  vide 

abbandonato  - da’  suoi  ^medesimi  più  cari.  In  ^ que- 
st’epoca  il  Sacerdozio  sarebbe  venuto  al  cozzo 
coll’  Impero,  la  forza  fisica  colla  morale,  P autorità 
civile  coll’ecclesiastica,  ma  il  Sacerdozio  medesi- 
mo pe’suoi  Vescovi,  pe^ suoi  Abbati,  pe’suoi  mi- 
nori Sacerdoti  si  sarebbe  unito  all’Impero,  alla 
forza  fisica;  all’autorità  civile  per  difenderla  con- 
■ irò  il  Sacerdozio  medesimo  , e contro  1’  autorità 
divina. e còleste.  Quest’epoca  .vedrebbe  quest’uo- 
mo prodigioso  affidare  l’esecuzione  del  suo  piano 
di  combattimento  ad  una  donna;  e colui  che  non 
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(4)  Geì'emìa,  cap. 

i^)  Ezechiele  ^ cap.  Il  e III. 


temeva  di  Monarchi  e d' Imperatori , avere  ^ tutta 
la  sua  speranza  in  una  femmina  ; è colui  il  qua-  . 
le  sdegnava  e bravava  ai  Vescovi;  ai: Cardinali, 
ai  Principi^  ai  Santi  , ad  ixm  ' (giovinetta  teafera-  ; 
mehtjB  sr  raccomanda , e chiede  il  suo  aiuto  a / 
riformare  a •salvare  la  Chiesa  ! E questa  Giovi-  ' 

. ìietta  essere  di  fatto  la  salvaguardia,  la  difesa,  là., 
tutela  del  Trono  Pontificio  e della  Chiesa,  la  de^ 
bellatrice  dell’Impero,  là  vincitrice  degli  eserciti, 
la.  purificatrice  della  Chiesa,,  la.  viudicatrice  dè’  ' 
suoi  diritti,  là  salvezza,  della  misera  società, 
■spinta  all’orlo  della  sua  ruina'.  Chi  ha  ipai  trova-  . 
tp  Un  fatto  somigliante', 'leggendo. le  storie?  Ora 
è questo . il  ' fatto  appunto che  ci  accingiamo  a- 
descrivere  coi  documenti  alia  màno.  • • 

Spirato  appena  Alessandro, . l’ArèidiaconO  llde-  • 
brando , il  quale  reggeva  |e  sorti  della  Chiesa , 
véggendò  i tempi,  funesti,  nei  quali  era  accaduta 
questa  morte,  e la  neqesssità-  d’un  Pontefice  fatto 
secondo  il  cuor  di  Dio,  di, petto  forte  ed  intrepi- 
do, per  isfidare*  la  procella  .'che  s’ andava  • avan- 
zando dàlia'  Germania,  indisse-  un  triduo  in  Ro- 
ma  di  penitenza;  di  rigoroso,  digiuno,-  di- pubbli- 
che preghiere.  Il  quale  compito, - una  quantità  stra- 
ordinaria di  Cardinali,  Vescovi,  Abbati ,. -Dia co- 

< « 

ni.  Suddiaconi,  Preti  ,' e Cenobiti,  trasse  pro- 
cessioiiahhente  al  Vaticano,  ove  un’immensa  folla 
di  popolo  d’ ogni  sesso  ed  età  e condizione  erasi 
ragunatà  per  celebrare  le,  esequie  al  defunto- 
Pontefice.-  Era  ancora  inteso  il  Card:  Ildebrando  . 
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;;  alle  assoluzioni;  quando  airimprovviso.  commossa 

, quella,  immensa  mòllitudiuej  quasi  da;  celeste’ is- 
pirózioue  esclamò:  « Ildebrando  Arcidiacono  è 
f;òletto  da  s.  Pietro,  il  designato  Vicario' di 

■ Crwlo  (1).  Atterrito  Ildétraudo  ' a queste  voci, 
e comò  fuori  di  , se,  monta  il;  pulpito  , e impo- 

, .neodo  silenzio  'bolle  : mani  al  popolo,  prega  con 

■ le.  lacrime,  coi  singulti-  a desistere  da.  si.prè* 
.cipitosa  elezioqe.  .Ma '.Ugo  Candido,,  .veggendo 
che  ;come  più  Ildebrando  per>  la  -sua  Umiltà  si 
sforzava  di  far  tacere.  *il.  popolo,  maggiormente 

■ questo  s’ infervorava . a gridarlo  Pontefice,  s’ al- 
zò anch’Egli  in  % luogo  elevato  e con  gran  yoce 
esclamò:  Ecco,  carissimi  fratelli,  voi-. sapete,  è 
senza  .dubbio  conoscete  che  da’ giorni  della  buo- 

' uà  memoria  di  Leone  Papa,  questo  .Arcidiacono 
comè  uomo  prudente -e  saggio,  ha  innalzata  que^ 
sta -santa  Romana  Chiesa,  ed  ha  da  imminenti 
.pericoli  questa  subliiiie  città  liberata.  Per  la  qual 
cosa  siccome  ora  - si  tratta  * di  dare  un  succesr 

f * 

sore -al  defunto  Pontefice,  uè  • uomo' più -idoneo 
di  costui  fra  di  noi  ;ritrpvar  si  potrebbe  a reg- 
gere la -Chiesa,  .a  . difendere  .questa  città;  noi 
Vescovi  -e  Cardinali,  muanimameute  nei.  nome  del 
Signore  congregati , - lo  eleggiamo  e nominiamo 
per  vostro,  Pastore  è Vescovo.  Queste- voci  furono 
interrotte  dalle  grida  del  Popolo,  le  quali  facevano 


, i 
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(1)  Card,  Arcig,  Vita  di  Gregorio  VU.  Rerum[  Ita  Ite, 
Tom.  Iti.  . » • . - 
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risuouar  le  volte  della.  Chiesa  .di  coufusl  evviva. 
Tra’ quali  da  mille*e  mille  labbri  si  udiva  ripetere: 
« Ildebrando  è Veletta  da  s.  Pietro,  il  designato 
Vicario  di  Cristo  (1)  ».  Indi  rapito  violentemente 
dal  popolo  (2),  gli  tu  indossata  la  porpora,  gli  fu 
posta  la  mitra , e fra  inni  e canti  ed  evviva  nella 
Chiesa  stessa  di  s.  Pietro  fu  adorato  e tieciamato. 
Pónteflce  (3)!  Allora  gli  Araldi  gridarono  il  decreto 
di  nomina  in  queste  parole  « Regnante  il  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  nell’anno  della  sua  clemen- 
tissima Incarnazione  MLXXilI,  indizione  e Luna 
XI,  correndo  le  decime  colende  di  Maggio,  in  gior- 
no di  Lunedi,  nel  giorno  medesinào  della  sepol- 
tura del  Signore  Aliessandro  11  Papa  di  buona 

memoria,'  acciocché  la  Sede  Apostolica  non  resti 

• *■ 

a'  lungo  vedovella  del  suo  Pastore,  congregati 
nella  Basilica  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  noi  Cardi- 
nali della  Santa  Romana  Cattolica  ed  Apostolica 
Chiesa,  Chierici,.  Acoliti,  Suddiaconi  e Diaconi  e 
Preti,  alla  presenza  'dei  Venerabili  Vescovi,  Abba- 
ti, Chierici)  Monaci  a noi  consenzienti,  dell’immen- 
so popolo  • acclamante , eleggiamo  in  Pastore  e 
Sommo  Pontefice  un  uomo . religioso , -dotato  di 
prudenza  e di  scienza,  amante  dell’  é(}uità  e del- 
ia giustizia  , forte  nelle  necessità,  temperato  nella 

seconda  fortuna,  e secondo  l’ Apostolo,  ornato  di 
• ’ 

(1)  La  stesso , ivi. 

(2)  Pandolfo,  PisanOf  Benr.  presso  Muratori  opera  ciu 
haranio  f an.  MLXXilI. 

(3)  Pandolfo,  Pisano,  ivi. 


buoni  costumi  pudico , modesto , sobrio , casto , 
ospitaliere,’ ottimo  amministratore , -educato  fino 
.dalla  puerizia  e istruito  nel  grembo  di  'questa  Ma- 
dre Chiesa,. e pel  merito  suo  già  alla  dignità  di 
Arcidiacono  inalzato , cioè  ‘Ildebrando  Arcidiaco- 
no, il  quale  d' ora  innanzi  e in  perpetuo  ,è,  e vo- 
gliamo che  sia  detto  Papa  Gregorio.  Pince  a voi  ? 
Il  popolo  risponde  con  grido  di'  gioia  Ci  pia- 
ce ! - Lo  volete  ' voi  ? ripetono  gli  Araldi , è il 
popolo  -.  Lo  vogliamo  ! U-  approvate  voi  l’ elezio- 
ne ? - dicono  quelli  per  la  terza  volta  ; e il  po- 
polo-- La  collaudiamo.  - (1).  Così  in  modo  ve- 
ramente • prodigioso  fu  eletto  • Gregorio.  • 

Tutta  Róma  fu  in  festa  pér  questa  elezione , ' 
meno,  il  solo  Gregoi'io,  il  quale  considerando  i tem- 
pi, pericolosi  ne’quali  era  salito  a tal  dignità,  misu- 
rando col  dardo- della- sua  vista  il  mare  bura- 

« 

scoso  nel  quale  entrava  a reggere  la  mistica  Nave 
di  i^etro,  le  insidie,  i tradimenti,  il  numero  de'' 
nemici  che  si  avrebbe  -a  fronte,  i traditori  che  a- 
vrebhe  a’ fianchi,  le  guerre  che  avrebbe  dovute 
sostenere , le  difficoltà  e ■ gli  ostacoli  da  sormon- 
tare, le  .fatiche  dà  sopportare;  e sopra  tutto  i 
mali ,-  la  corruzione  che  • gravava  e infettava  la 
Chiesa  stia' sposa,  le  piaghe  che  la  rodevano,  i 
cancri  che -le  serpeggia  vaiìd  per  le  membra,  le 
catene  che-  la  stringevano,  a’ polsi,  il  giogo  ferreo 

» 

> 

‘ (i)  Bemriedense , vita  di  Gregorio  VII , cap.  AXVll, 
Herunr  Ital.  Script,  Tom.  HI,  p. 
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che.  aveva  sul  collo,  tutto ‘questo  pensando  colP 

. alta  sua  mente,-,  cadde  ‘in  tale  malinconia  e stret-- 

* * ' . » * 

' tejsza' 'd’  animo  da -non  poterne  più  reggere  (1);. 
' se  gli  offeriva  alla  mente  F-  animo  incostante  < e 
' pervertito  d’  Enrico  ,*  la  sua  terribile  potenza , e 
" non  ‘vedeva  diodo  da  poterlo  vincere  e*  piegare. 

Volgeva  lo,  sguardo  agli  altri  potentati ,'  ma  non 
’ ne 'ritrovava  .un  solo  da  potervi  ctmtar, sopra  per 
• liberare  la  Chiesa.-  Sub  trono  di  Ffaiióia*  vedeva' 
quel  Filippo,'  il  quale, era  bensì  d’animo  .grande 
e regale,  pio  q religioso , ‘valente,,  e infaticabile  ; . 
■ ,ma  infètto  dal  vizio  comimè  dell’avarizia,  delle 
simonie) ‘della  libidine,’ .'insofferente  di  giogo  ma- 
•\rltàle.  La  Spagna  .'■se  gli  rappresentava  Cicerata 
- dàlie  fazioni , . desolata  da’  lyion ,'  spopolata  dalle 
" • guerre,', resa  infame  dalle  apostasie^  Inghilterra  e-‘ 
rà',  invasa  da’ Sassoni  e da’ Normanni,  nè  tanto 
■sicuro  era 'il  .carattere  del  conquistatore,  Gugliel- 
ihó.  La  Polonia' si.  era  stretta  in  lega  con<^ri- 
co,  e la  Russia  era  corsa  da  orde  depredatrici. 
L'Ungheria  anch’ella  malferma  si  era  rifuggiata 
sotto  l’ali  dell'Imperatore  ed  era  divisa  fra  due 
pretendenti.,  L’Impero  di  Góstàntino  correva;  pre^ , 
cipitava  a ruina;  mentre  i Selgiucidi  col  terribile 
Solimano  s’ avvanzavano  gloriosi-  e sterminatori. 
Da  iin  lembo  -d'Italia  vedeva  approssiniarsi  a Ro^ 
mai  fieri  Normanni,  popoli  guerrieri,  rozzi  e bar- 
bari e incostanti  nelle  loro  promesse..  La  Lom- 

(i)  Volgi  f vita  di  Gregorio  VU,*cap,  V,  e Jager  No- 
ta’ec,  ‘ 


<4 
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■ barala,  oltre  l’<essere  soggetta  , ad  ; Eòrìco  , era  ' 
Appressa,  dtj’ Tescóvi  simoniaci*  ‘e*  concubinarì , e 
’ infettaj  guasta,  corrotta,  ' e ' sdegnosa  d’una  mimo 
curatrice  (1);  Non  .v’era  che  la  Toscana  e parte 
del  Lombardo  e delle '.Romagne,  ove  regnasse 
una  Dinastia  veramente  cattolica,  devotissima  al 
Pontefice  ' e ■ alla  Chiesa  : ma  che  avr^be  potuto 
sola  fra  tanti  nemici  ? S' aggiungeva  che'  questa 
era  governata  da-  due  femmine,  una  avvanzOta  in 
età  e già  vicina  alla' morte,  tenera  giovinetta.l’àl- 
♦.tra,  e che  è più,-  parenti  strettissime,  entrambe. 
dell’Imperatore, -e  quest’ ultima '.disposata  a iquel 
Goffredo,  il  quale  di  presente  era  imo  dei  primi 
partitanti  d’ Enrico-,' disceso  in  Italia  con  secreta 

• e 

missione  di'trar  le  donne  dalla , par  te  <- deli’ Impe- 
- ratore,  togliendole  dalla  divozióne^  al  Pontefice  (2). 
Si  giudichi  da  questo,  quanto  dura  era  la  posi- 
zione di.’  Gregorio  e quanta.'  ragione,  avesse  di 
scrivere  quelle  lamentevoli  sue  lettere  (3). . 

Sobbarcato  intanto  alP  immenso  e importabile 
peso,  nè  veggendo  modo' a sgravarsene' non 'mise 
tèmpo  di  mezzo  ad  accingersi  al  combattimento. 
Come  è però  di  prode  Capitano,  volle  dapprima 
'.  tentare  gli  amici  e ùemici  ,a'  .sapere  ^ale  asse- 
gnamento poteva  fare  su  quelli,  e come  dovrebbe 
usare  con  questi.  Scrisse  pertanto  .ad  Enrico 


• ^ 

(1)  Muratori,  Anfialù  Baronia,  Annali.  Voigt,  capo  c«- 

to4o  ec.  y ‘ 

(2)  Fiorentini,  lib.  i,‘  Visi  lib,  IX,  X ec.'  • , 

(3)  Vedi  singolarmente  il  lib.  I,  ep.^ì,  9., 


*4 

* 
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notificaudogli  la  .sua  'elesiuiie , ma  iii  uu  .colai 

modo  di  finissima  ’ politica,  (i)  ^ eh’ egli- .fosse  co-  ' 
strétto  al  tempo  mede'sinio  a cónfermare  la  sua  ' 
elezione,  e,  a piegarsi  a’ suoi  ' cernii  Gli  disse 
dunque  ché  contro  la  sua  volontà , per  accla- 
mazione , era  - stato  eletto  Papa , e che  attendea  ' 
-la  sua  appfovaziòne  : guardasse  però  à ciò.  che 
faceva  perchè  lui  Papaj  non  avrebbe  mai  gli  ac- 
cessi suoi  tollerati  (2).-  Così  Lamberto  e il  Car- 
dinal d’ Aragona.  ' Giunta  questa  Legazione,  quasi 
cpntemporanea  con  quella  che  annuziàya  la  mor-  .* 
te  d’ Alessandro,  alla  Corte  d’ Enrico  fu  un  gran 
rumore;  e uh  gran  grido  di  tutti  quel  cortigiani  e 
delP  Imperatore.  'Sapevano  essi  qual  uomo .'  fosse 
Gregorio  e ne  avevano  esperimentata  la  fermez^ 
za,  e il  rigore,  d Vescovi  e gli  Abbati  intrusi  e ■ 
simoniaci  furono'' intornò  all’Imperatore;  gli  rap- 
presentarono i suoi,  dritti  violati , la/  maestà . vili- 
pesa, il  pericolo  in  che  si  metterebbe  se  appro- 
vasse questa  elezione  : chi  non  sapeva  che  tutto- 
ciò  che  .fece  Leone che  non  fece  Vittore,  che 
molinava  Stefano  , che-  tentò  Alessandro , era 
tutta  fariiia  di  Gregorio  ? chi  ignorava  la  sua  au- 
sterità,  la  sua  superbia  e 'oltracotauza  ? E contro 
chi  avrebbe  esercitato  41  suo  dispotismo  se  non 
contro  il  medesimo  Enrico  ? Vedesse  d’ estinguere 


(1)  Non  già  d*  ipocrisia,  ^come  ^ognò  il  Vidaillan.  Voigt, 

cap,  cit.  nota.  . . \ ^ 

(2)  Lamh.  presso  Barmio  an.  MLXXlll.  Card.,  Ara  gl 
presso  Murai*  Rerum  Hai.  Scrip.  Tofn.  III. 
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questa  favilla  se  non  voleva  patirne  l’incendio.  En? 
rico,  già  di  per  sè  dispósto,  a questo  gridare  montò 
sulle  furie,  e tosto  mandò  in  Italia  il  Conte  Ebe-' 
rardo , incaricandolo  di  saper  da'  Romani  ' come 
mai  fossero  stati  arditi  ' di  venire  all’  elezione  del 

• Pontefice  senza-  il  permessp  ;e  contro  i dritti  del- 
l' Imperatore:,  che  se  trovasse  che  vi  avesse  avu- 
to luogo  l’ intrigò/  deponesse  l’ intruso  Gregorio 
e.  vedesse  di  provvedere  un  altro  Papa  alla  Chie- 
sa. Gregorio  accolse  il  messo  ■ imperiale  con  tutte 
le  più  squisite  gentilezze,  e uditane  l’ ambascie- 
ria,  rispose.  Colui  che  scrutai  cuori  .degli  uomi- 
ni m'è  testimonio,  eh’  io  mi  sono  recato  à questa 

sublime  dignità  di  Pontefice  non  per  vie  -traverse 

' * > « 

di  ambizione  o di  seduzione  ; ma  più  presto,  per 
sorpresa  e per  violenza  , di  tutto  il  Clero  e di 
tutto  il  popolo.  Ciò  nullameiio,  non  volli  però  es- 
sere consacrato  prima  d’avere  l’ approvazione  da 
Cesare,  e da’ Vescovi  dèli’ Alemagna.  Riportata 
tale  risposta  ad.Enrico,  egli  ne  fu.  assai  contento 
e /Satisfatto';  quindi -mandò  Plenipotenziario  il  Ve- 
scovo di, Vercelli  Gran  Cancelliere  d’Italia,  per- 
chè l’ elezione  ..  di  Gregorio  ratificasse  (1).  Per 

• tal  via  ■ Gregorio,  ottenne  d’ essere  ' riconosciuto 
per  vero  e legitUnio  Pontefice  da’ medesimi  suoi 
nemici,  i quali  poi  s’  ebbero  invano  a pentire  .di 

questa  loro  condiscendenza.  . 

« 

« 

/ (i)  Baronie,  ^an.  cit:  Card*  Arag,  luogo  cit. 
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• ; . : Da’ hetnici  passò  a scflVere  agli  amici.  Il  pri- 
mo fu  l’Abbate  Gassinese  Desiderio  ad  aver  ta- 
, le  oiioi'e;  e .poi  le  oqslre  due  Principesse  Bea- 
l^ei'e  Matilde.,  e lo  sposò .c  genero  Goffredo  (4). 

‘ In  queste  lettere  egli  nou,  fa  che  raccomandare 
. una  sola  cosa,  che  si^prendano  cura  e gli  prestino' 
i loro  servigi  per  far  sì  di  ,ra'cconciliarc  alla  Chiesa 
con  le  buone  Enrico.  Voleva' pure  il  santo  Pon- 
tefice  conopor  le  cq$e  in  pace,-  se  fosse  possibile, 
e tenersi  per  ultimo  .alle  vie  del -.rigore  e della, 
forza.  Due"  còse  'aveva  .lasciate  imperfette  il  de- 
funto Alessandro,  l'alare  d’Enrico  e del  Veseo- • 
vo  di  Lucca,' Anseime.. Erano  queste  le  due  .che 
^voleva  terminar  Grégorio  -prima  di  metter  maìio 
‘ alla  gran  riforma  della  Chiesa.  Beatrice  e Matilde 
gii  scrissero  per  quest’ultimo,  pregandolo  a'cour  ' 
fermarlo  ih  Vescovo  di..Luccà;.  ma  sapendo.  Gre- • 
gorio '■ch’egli  s’erà  abbassato  a ricevere  l’investi- 
tura' dai  ministri  Regi, 'risponde, loro  un  pò  bru- 
scamente in  queste  parole;  « Dell' eletto  poi-  per  * 
la  Chiesa  di . Lucca , crediamo  (fi"  'non  dovervi  • 
rispondere  fuor  questo , che  ’ sapendo  ‘noi  come  ' • 

' egli  sia  dotto  nelle  divine  ' cose  ; saprà  ancora  ' > 

quale  sia  la  via  dritta  da  tenérè,  quale  la  - sinistra 
, 'da  fuggire.  Che -s’egli  piegherà  a 'destra", -ci  ral-  ■ 
legreremq  con.'lui  grandemente;  naa  se  ( che  Dip  " . 

' ne  guardi  ) correrà  la  sinistra,  certamente"' awe-  ; 


»k  n 


(4)  Baronio,  anno  citato»  Berud»  Rerum  Italie,  Script, 
Tom,  III,  ‘ ' , . . 
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mo  gran  rammarica;  - ma  non . sarà  mai  jcfae  per;  . 
favore  di  chichesia'  noi  favorianio  all’empietà  (1).  ' 
Gli  scrisse  anche,  lo"  stesso  Anselmo  ^ ma  ,ne  ebbe  , 
anche  la  medesima-  risposta  , vietandogli . asso-  . 
lut'amente  di  ’ricbnoscere  l’  Episcopato  da  Euri-  - 

co  , finché . egli  non  - si  fosse  raccoiiciliato  alla  ' 

•* 

Chiesa  (2).  Ma  ciò  ché  più  stava  a cuore.di  Gre-  • 

gorio  era  Enrico.  Alessandro  lo  avevja  minacciato  . - 

di  scomunica  se  non  desisteva  dal  pessimo  co-' 

stume  ,d’, ingerirsi  nelle  cose  sante  e'  di  venderlé  '• 

all’incanto^  lo  aveva. ^ come  vedemmo  ^ citato  a • 

• « 

comparire"  a Roma  a render  ragione  di  se , • gli 
aveva  scomunicati  cinque  de^  suoi  ' primi  Ministri 
e aderenti.  Sulle  prime  parve  che  egli  si  pie-, 
gasse  alquanto  ; ma  saputa  la  di  lui^  nìorte,  ri- 
tornò peggio  che  prima seguì  a trattare  cogli 
• scomunicati  ,e, a tenerli  in  corte,  a proteggere  i 
simoniaci,- ; a concertar  pratiche  cogli  empì  tutti, 
di  Lombardia,  singolarmente  di  Milano,  a intea- 
dersela  secretamente  con  l’ Arcivescovo  di  Ra- . 
venna.- Gregorio  sapeva  tutto,  e perciò  volle  ten- 

• _ % ^ m 

tare  le  buone.  Scrisse  lettere  ad  Agnese,  madre . . 
dell’Imperatore,  a Goffredo  di  Toscana,  a Rodol- 
fo di  Svevia,  a Rinaldo*  di,  Capua,' ma -sopra  tutto 
ne  scrisse  replicate  ed  afiTettùose  a Reati'ice  e a 
Matilde  perchè  facessero -tutti  gli  sforzi  d’ indurlo 
con  le  buotiie  a pacificarsi,  dicendo  in  tutte  queste 


(i)  Fioreììtini,  lib:  /.  Sormonto,  an.  cÀL 
l'i)  Fiorentini^  lib.  /. 
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.eh’ egli  .era  pronto  a riceyeriò  fra '-le-  braccia,  a 
' perdonargli  ogni  cosa,  ad  averlo^  in  conto  d’ami- 
co „ a proteggerlo,  contro  *i  ribelli  Sassoni , a iiv^ 
coronarlo  Imperatore.  E mischiando  alte  promes- 
se le  minacele,  aggiunge.:  '.che  se'  non.  si  piegherà , 
‘egli  metterà  mano  a' quella  spada ‘che  gli  ha  af- 
fidata Iddio,  che  sarebbe  pronto  a resistergli  ihiò 
•allo  spargimento  del  sangue-  eh’ egli  di 

'fatti  confidasse  più  nella  mediazione  di  Beatrice 
e Matilde,  che  in  tutte- le^  altre, ‘chiaro  si  appare 
dalle  sùe  lettere  medesime.  Imperocché  scrivendo 
ad  Anseimo  dice:  che  spera  che  Enrico  si  rac- 
concilierà  per'i  buoni  uffizi  singolarmente  di 
.Beatrice^  e di  Matilde,  i consigli  religiosi  delle 
quali  non  può , nè  deve  disprezzare  (2) , e in 
altra  ad  Erembaldo,  il  campione  di  Milano  ; -«  In 
q\ianto  alla  Contessa  Beatrice  e alla  sua  figlia . 
Matilde,  in  nessun  modo  possiamo  dubitare.,  ' 
che.  in  quelle  cose  chp  riguardano  Dio  e la  Re- 
ligione della  santa  Chiesa  ci  siano  fedelissi- 
me (3).  Similmente  scrivendogli  altra  lettera,  lo 
esorta  a non  tenier  punto  de’ Vescovi  simoniaci, 
mentre  Beatrice  ,e  la  sua  figlia  Matilde  , devo- 
tissime -della  Romana  .Chiesa,  con  altri  Principi 
dell’Impero  si  studiano -per  ogni  modo  per  uni- 


(1)  Baronio,  arh  MLXXIII,  Mutai.  Rerum  Ital.  Script. 

,'Tom.  lU.  Fiorentini  ,'lib.  4.  ► ' 

(2)  Epist.  di  Greg.  VII,  lib.  1, . epis.  21 , prenso  Baro- 

nio  àn.  cit.  , I 

' (3)  Ep.  lib.  /,  lett.  25  presso' Fiorentini f lib.  I. 
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re  cnl  suOf  l’animo  d’Enrico  (i  ).  Bene' 8Ì  ,ap-  ' , 
poneva;  Gregorio;  imperocché  le'  due  Principesse,'  ' • 

. gloriose  .di;  tal  mandato  , non  ces'sarono  mai  per  ' 
lèttere  è per  ambascierie  di  placare  Énricp , di  • . 
ridurlo  alle  buone,  di  fiaccare. quella 'Slia' super-  ' 
bia,  di.  piegarlo  ai.  piedi  del  Pontefice,  - rappresen-  ' 

■ tandogli  che  questa  era  l’unica  via  per  ottener 
xc  la  corona  d’ Italia  e dell’  Impero  (2).  ; 

• 'a  ^ * 

Tante  belle  ■ premure  furono  coronate  dall  e-  ,*  . 
sito  il  più  felice;  conciossiacchè  intenerito  Ehri-  ; ; 
.co  jalle  dolci  lettere  delle  Principesse , alle  sup-? 
pliche  materne  , e atterrito  dalle  loro  •'minacele  ,‘  ' • 
scrisse  al  Pontefice  questa  bellissima  lèttera,  che 
merita  d’essere  qui  trascritta,  come;  la  prima 
vittoria  della  nostra  Matilde  « Mentre  il  regno 
e ■ il  Sacerdozio , acciocché  in  Cristo  .rettamente 
amministrati  sussistano’,  abbiano  sempre  'di  neces- 
sità dell’  opera  sua,  é di  necessità,  o mio  Signo- 
re e padre  amantissimo,  che  tra  di  loro  non  siano 
discordi , ma  più  presto  nella  carità*  di  Qrisjlo 
siano  indissolubilmente  congiunti.  Imperocché  in . 
questo  modo  solo  e non  altrimenti,  si  conserva; 
il  .vincolo -della  pace,  della -perfetta  carità,  là  con- 
cordia dell’ unità  cristiana,  e lo  stato  della  eccle- 
siastica  Religione.  Ma  noi,. che  per  l’aiuto  di. Dio; 
già  abbiamo  avuto  in  sorte  il  ministero  del  regno, 
come  era  di  dovere,  non  prestammo  al  Sacerdo- 


♦ 4 


(4)  Kpistola  28  , lib'.  /,  ivi. 
(2)  fiorentini,  iib.  l. 
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ZIO  quell’  onore  e quei  riguardi  che  gli  si  devo>  ; 

no'.  :Certaaìeute  . non-,  o^osàmentè:  ci  f«<  data  la 

• ^ ^ • 0 

potestà  della,  spada,  ma*  come  era  .di  noi,  au'u'sena- 
pre  gabbiamo'  evaginata  a punizidùe  degli- iniqui. 
Ma  ora>  'per  misericordia  di  Dio,'  alquanto  ricre- 
duti e pentiti,  per.  i piimi  ci  accusiamo  delle  no- 
stre colpe  alla  tpcesenza  dalla  vostra  paterna  mi- 
sericòrdia, sperando  da  voi  net  Signore  che  sarete 
,per  assolverci  nella  vostra  Apostolica  autorità,  e 
»'  rigiustificarci.  . • • s.’ 

0 noi  peccatori  e infelici  ! parte  per  la  *débo- 
‘ ' lezza  della  nostra  puerizia,  paiie  per  la  libertà 
dell’  imperiosa  nostra  potenza  e potestà,  parte  per 
colpa  de’  nostri  educatori  e per  la  loro  troppa'  in- 
dulgenza.e  pessimi  consigli  > con  fatale  ingaimo, 

. peccammo  contro  il  Cielo  e!  alla,  vostra  presenza, 

!.  nè  «più  già-  siamo  degni  d’ essere  cliiamati  vostri 
. ' figli,  imperocché  non  solamente  noi  abbiamo  in- 
vase le  Cose  ecclesiastiche,  ma  abbiamo  vendute 
; le  Chiese  «agli  indegni  e . simoniaci  ,•  entranti  non 
• . per  -la*  porta,  ma  altrove,  nè  abbiamo  i buoni-co- 
. me  si  conveniva,  difesi.  Ma  ora  perchè  senza  la 
'.  vostra  autorità,  non  possiamo,  castigare  le  Chie- 
se in  questo,  e in.  tutte  le  cose  nostre,  il  vòstro 
consiglio,  -il  vostro  aiuto  istantemente  preghiamo: 

il . vostro  volere  sarà-  in  tutte  le  cose  fedelmente 

« • * 

. > eseguito.  E primieraniente  vi  preghiamo  a metter 
la  mano  a correggere  canonicamente-  la  Chiesa 
« Mifànese;  per  nostra  colpa  giacente  nell’errore,  e 
' . che  da  questa  all’ altre  tutte  passiate,'  Npi  adunque. 


• ^ 
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se  Dìo  cì  aiuti,  nou  maucheremo  di  prestarci,  e 
dì  questo  preghiamo  teuerameate  la  Pateruità  vo- 
stra, che  vogliaci  essere  in  tutto  e per  sempre  be- 
nigna e clemente.  Tra  breve  per  mano  de’  nostri 
fedelissimi,  riceverete  altre  lettere,  dalle  quali  in- 
tenderete ciò  che  ora  tacciamo  (1)  ». 

Trasalì  di  gioia  Gregorio  a questa  lettera,  e 
non  potendo  frenare  nel  cuor  suo  il  contento  la 
leggeva  agli  amici , ne  parlava  con  tutti,  ne  fa- 
ceva soggetto  delie  sue  lettere  famigliarì  (2).  IV'iun 
Papa,  dìc*eva,  si  ebbe  giammai  di  somiglianti  let- 
tere degli  imperatori  (3).  La  quale  gioia  si  ac- 
crebbe in  immenso  al  ritorno  dell’ambasceria  man- 
data da  lui  all’  Imperatore  ; eonciossiacchè  questa 
l’assicurava  delle  buone  disposizioni  nelle  qua- 
li avevano  trovato  e lasciato  Enrico  (4);  e dal- 
le ripetute  lettwe  di  Beatrice  e Matilde,  per 
le  quali  lo  accertavano,  l’Imperatore  nuli’ altro 
più  desiderare  della  sua  grazia  ed  amicizia  (5). 
Scrisse  allora  ai  medesimo  Imperatore  di  questo 
tenore  ».  Quantunque^  6glio  carissimo,  non  ab- 
bi tu  ancora  le  cose  della  Chiesa  Milanese  com- 
poste , siccome  ci  promettevi  nella  tua  lettera , 
nondimeno  perchè  ti  sei  dimostrato  docile  e cor- 
tese ai  nostri  Legati  ed  hai  col  loro  intervento 
corrette  alcune  cose>  le  quali  spettano  all’  eccle- 

(1)  BaroniOf  nn^  MLXXllly  Voigt,  cap,  V, 

(2)  Vedi  Baronio  , armi  MLXXlll  e AfLXX/V, 

(3)  Voigt,  capo  V, 

(4)  BaroniOf  an,  MLXXIV,  Fiorentinif  Uh,  /. 

(5)  Gregorio  Leti,  ad  Enrico,  iib.  Il , ep,  30. 
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siastica  disciplina  , e ci  hai  assai  assicurali  per  i 
medesimi  del  tuo  figliale  amore,  noi  siamo  assai 
contenti.  Ma  di  più  assai  ci  ha  consolato  ancora 
ciò  che  ci  ' ha  annuiusialo  l’ imperatrice  Agnese 
tua  madre,  e ci  hanno  confermato  i Legati  nostri, 
essere  tu  disposto  con  tutto  il  buon  volere  d’e- 
stirpare afiatto  dai  tuo  Impero  la  simonia  e la 
pestifera  corruzione  de’  Chierici,  Ancora  le  no- 
■ stre  fedelissime  figlie  Contessa  Beatrice  e la  fi- 
glia Matilde^  non  poco  ci  hanno  consolati,  scri- 
vendoci della  tua  sincera  amicizia  e verace  amore. 
Le  quali  ci  hanno  consigliato  a scriverti  questa 
lettera , come  vi  ci  ha  esortato  la  madre  tua , e 
noi  l’ abbiam  fatto  di  tutto  buon  animo.  Perciò , 
quantunque  peccatori  ci  siamo , avremo  memoria 
di  te  nelle  nostre  orazioni , nelle  messe  solenni 
sopra  i corpi  degli  Apostoli,  pregando  Iddio  che 
ti  conservi,  e aumenti  i tuoi  beni  a profitto  della 
Chiesa,  Finalmente  ti  ammoniamo,  figlio  dilettissi- 
mo, e con  sincera  carità  ti  esortiamo,  che  in  que- 
ste cose  ti  consigli  cogli  amatori  non  dellé  tue  co- 
se , ma  di  te  e della  tua  salute.  Le  quali  cose 
se  farai.  Iddio  ti  sarà  propizio  e protettore  ec  (1). 

Gratissimo  poi  alle  mediatrici,  scrive  a loro 
ringraziandole  degli  amorosi  uffizi  colle  più  dolci 
parole.  ■ Godiamo  ed  esultiamo  nel  Signore,  di- 
ce fra  l’ altre  cose,  che  il  raggio,  delle  vostre  o- 
perazioni,  è pervenuto  fino  a noi,  e il  frutto  delle 


(1)  Lettera  citata y Baronia,  anno  ML XXIV. 
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vostre  fatiche , quantuaque  non  sia  perfetto , se- 
condo i vostri  desideri , è cresciuto  ad  onore  e 
gloria  di  Dio,  a nostra  letizia  e a vostra  corona. 
INoi  sappiamo  che  molto  v affaticate  per  la  pace 
e concordia  della  Chiesa  universale,  e con  in- 
defessa sollecitudine  vi  ,s forzate  d"  unire  stret- 
tamente il  Sacerdozio  e l'Impero.  Delie  quali 
cose  quella  che  era  la  prima,  la  riconciliazione 
d’Enrico  colla  Chiesa,  avete  perfetta,  sottraendo 
lui  e il  suo  Impero  da  indicibili  mali.  Del  resto 
sappia,  l’ Eminenza  Vostra  (scriveva  ad  Agnese) 
che  noi  in  questi  funestissimi  tempi,  nella  causa 
del  b.  Pietro  Principe  degli  Apostoli,  non  poco 
' • conturbati,  non  abbiamo  altro  conforto  che  in 

BEATRICE,  E NELLA  NOSTRA  COMUNE  FIGLIA  MATILUK, 
le  quali  a vostro  esempio,  faticano  giorno  e not- 
te per  noi.  Per  voi  adunque,  nuovo  esempio  del- 
r antica  letizia,  per  voi,  dico,  si  rinuovellauo  quelle 
donne  amorose,  le  quali  accorsero  al  monumento 
del  Signore..  Imperocché  siccome  quelle , a pre- 
ferenza dei  Discepoli,  calde  d’amore  accorsero 
a visitare  il  Sepolcro  del  Signore  ; cosi  voi , a 
, preferenza  di  molti  fedeli,  anzi  de’  Principi,  visi- 
tate con  grande  ardenza  d^affelto  la  Chiesa,  posta 
in  questi  tempi  sciagurati  nel  Sepolcro,  e adope- 
randovi per  ogni  guisa  perchè  risorga  alla  prima 
libertà,  quasi  istruite  dalle  risposte  angeliche,  gli 
altri  ancora  a soccorso  della  Chiesa  provocate. 
Laonde  senza  dubbio  sarete  consorti  d’esse  nella 
gloria  della  vita  eterna,  la  quale  è in  Cristo  Ge- 
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SII  (1)  «.  It  rustico  Cantore  di  Matilde^  aggiunge 
che  Papa  Gregorio  esclamasse  che  gran  festa  si 
faceva'  da  tutti  gli  Angeli  e da  tutti  i Santi  nel 
l]ielo  per  quest’ ammirabile  conversione  (2). 

Ed  ecco  la  prima  vittoria  di  Matilde,  ‘ottenu- 
ta senza  strepito  d’ armi^  colla  sola  potenza  delta 
sua  mediazione,  delle  sue  lettere.  Vittoria  però  che 
non  è meno  • gloriosa  di  quelle  che  riportò  in  ap- 
presso coll’  armi;  imperocché  vi  vuole  di  più  assai 
a vincere  mi  animo  pervertito  ed  ostinato  colle 
parole , che  vincere  un  esercito  colla  forza.  Il 
celebre  Baronio  non  può  qui  non  esclamare:  ve- 
dete miracoli  sorprendenti!  quando  la  Chiesa  era 
oppressa  da' Principi,  tradita  da’ Vescovi  più  po-‘ 
tenti,  abbandonata  dagli  uomini,  Dio  suscita  tre 
■ fenimine  a proteggerla,  a salvarla.  Qui. fu  vera- 
mente rinnovellato  ciò  che  disse  per  l’Apostolo , 
che  le  inferme  cose  del  mondo  Dio  elegge  per 
confondere  le  forti.  Fece  di  più  che  una  madre- 

(4)  Lettera  ad  Agnese,  Uh,  /.  ep.  85. 

(2)  Ad  cujus  scripta  rescripsit  Rex  bona  dieta  : 

Cujus  Papa  legens  apices , gaudens  ait  esse^ 

In  ccelo  cunotis  de  tali  gaudio  justis. 

Rex  ultra  montes  degebat ,,  Paslor  in  urbe  , 

Legalus  vclox  referebat  eis  nova  crebro  ; 

Inler  utrosque  manens  Mathildis  cognita  Mater 
Ut  pax  in  regno  loto  fieret  sine  bello 
Pontificis  pacem  Regeni  suadebat  amare  , 

Alque  pium  Papam  de  Regis  amore  rogabat. 

£ della  spedizione  parlando,  dice  : 

In  manibus  quorum  promisit  jtissa  piorum 
Se  prò  posse  sequi,  Papae  sancii  quoque  Petrì  ; 
Eeelesiam  Summi  Domini  non  vendere  nummis... 
Papa  Deo  laudem  lulit  immensam  super  hanc  rem.. 
Doniz,  yUa  Math,  Uh.  1,  c.  XIX. 
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si  Himeiiticasse  del  figlio,  le  parenti  del  Re  con- 
giunto, per  conservare  tutte  le  cure  e il  loro  a- 
more  per  la  Chiesa;  tali  furono  Agnese,  Beatri- 
ce e Matilde;  questa  più  giovine  di  età.  ma  più 
ardente  di  tutte  per  la  difesa  della  Sede  Apo- 
stolica (1)1  A noi  però  basta  per  tutti  il  testi- 
monio di  Gregorio.  Egli  era  senza  dubbio  il  primo 
movente  di  questa  grande  mole,  il  primo  inven- 
tore e disegnatore  di  questa  bella  fabbrica,  il  pri- 
mo Capitano  in  questa  guerra  ; eppure  è egli 
stesso  che  ne  da  tutto  l’ onore  à queste  femmi- 
ne, e in  particolar  modo  a Matilde.  Fu  egli  che 
fece  che  scrivessero  ad  Enrico,  che  gli  mandò 
legazioni,  che  gli  fece  promesse  di  soccorso  e di 
corona,  che  lo  minacciò  di  Scomunica  e di  rivol- 
ture: ciò  nullameno  confessa  che  tutto  il  merito 
a queste  donne  gloriose  si  deve  per  il  felice  e- 
sìto  di  questo  negozio , per  l’ ottenuta  • concordia 
e pace,  nè  il  merito  lo  dà  ai  Principi,  ai  Vescovi 
mandati  per  pacieri;  lo  da  a queste  donne,  e non 
ad  esse  soltanto  indistintamente,  non  a quella  A- 
gnese  che  andò  per  due  volte  oltre  i monti,  non 
a Beatrice,  ma  la  prima  gloria  l’attribuisce  alla 
giovinetta  Matilde.  Nè  si  creda  èhe  fosse  questo 
parziale  amore  di  Gregorio,  e un  usurpazione  dei 
merito  altrui,  era  tutta  giustizia  e verità.  In  que- 
sti tempi  non  v’  era  al  mondo,  non  dirò  tra  i Prin- 
cipi , ma  nè  tampoco  tra  i Vescovi  ed  Ecciesia- 


(1)  Baronia,  an  : MLXXIV,  p.  626. 
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siici  ^ e tra  le  femmine  ancora  ; chi  fosse , dirò 
così  pazzamente  innamorato  della  Reli^one  e'  del 
trono  Apostolico,  com’era  questa  Donzella.  E un 
danno  immenso  per  la  storia  che  siano  andalè  per- 
dute quasi  tutte  le  lettere  di  Matilde,  che  noi  a- 
vremmo  da  queste  argomenti  sufficientissimi  e so- 
verchiamente abbondanti  per  dimostrare  la  verità 
di  ciò  che  annunziamo.  Dalle  risposte  che  ci  ri- 
mangono di  Gregorio,  e da’  brani  che  ci  restano 
di  poche  di  quelle , ce  ne  possiamo  formare  un’ 
idea.  Fu  in  questa  occasione  ch’ella  scrisse  al 
Pontefice  quella  tenerissima  lettera,  nella  quale 
sfogando  il  suo  amore  per  F Apostolo  Pietro  e 
per  la  sua  Chiesa,  come  appunto  farebbe  un  in- 
namorata , dopo  mille  promesse  di  pienissima  e 
afiettuosissima  ubbidienza  a s.  Pietro  e a’  suoi  suc- 
cessori fino  alla  morte,  usando  le  parole  dell’ 
Apostolo  Paolo,  conchiude,  che  » Nè  tribulazio- 
ne,  uè  angustia,  nè  fame,  nè  nudità,  uè  fierico- 
lo,  nè  persecuzione,  nè  taglio  di  spada,  uè  dardo 
di  morte,  non  amor  di  vita,  non  angelo,  non  po- 
testà, non  virtù,  non  amore  di  cose  presenti,  non 
timore  di  future,  non  forza,  non  altezza,  non  crea- 
tura alcuna  la  potrà  mai  disgiungere  dall’amore 
di  s.  Pietro,  vincolato  in  Cristo  Gesù  Signor  no- 
stro (1)  ». 

Intenerito  il  Pontefice  a queste  dolci  espres- 
sioni di  tenerissima  figlia,  le  scrive  con  quei  dol- 

(1)  Matilde  a Gregorio*  Lettera  riportata  dal  Daroìiio 
aU'amio  citato  dal  liorentini  y libi  IL 
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eissitho  titolo  « Gregorio  Vescovo  sèrvo  de’  servi 
di  Dio  a Matilde  fanciulletta  (i)  d’  ottime  in- 
dole salute  ed  Apostolica  benedizione.  Rendiamo 
a Dio,  quelle  graziè  che  sappiamo  maggiori,  per- 
chè dalle  lettere  della  serenità  vostra,  a quest’A- 
postolica  Sede , dirette , professate  all’  Apostolo 
Pietro  Principe  degli  Apostoli , quell’  amore  ar- 
dentissimo , quella  bontà  stessa , che  l’ Apostolo 
Paolo  vaso  di  elezione,  prometteva  di  serbare  in- 
violata fino  alla  morte  a Gesù  Cristo.  Noi  per 
questa  vostra  professione  ci  sentiamo  ripieni  di 
gaudio  immenso.  Ma  conosce  la  prudenza  vostra 
che  non  basta  incominciare  bene , ma  eh’  egli  è 
d’uopo,  coll’aiuto  di  Dio,  proseguire  e consuma- 
re l’ opera  intrapresa , se  sene  brama  la  corona 
da  Dio  (2)  ». 

Tanta  fu  poi  la  stima , che  Gregorio  con- 
cepì di  questa  Giovane,  tanto  l’amore  di  che 
fu  acceso  per  lei,  che  fra  le  cure  del  suo  Apo- 
stolato, sotto  il  peso  immenso  del  governare  la 
Chiesa  in  tempi  tanto  diffìcili,  in  mezzo  a tan- 
te distruzioni  e guerre , seppe  ritrovare  tempo 
di  scriverle  , sovente  lettere  affabilissime , di 

(1)  Gregorio  usa  qui  il  delicato  nome  di  pueila:  ma  quan- 
do le  scrìveva  cosi,  Matilde  aveva  già  raggiunti  ì veiitotfaniii 
ed  era  già  sposa  di  Goffredo.  Come  dunque  poteva  usare 
questo  nome  il  Pontefice,  se  non  avesse  saputo  che  era, ver- 
gine ? Ottima  ragione  questa  ci  sembra  per  attestato  della 
sua  integrità  verginale , come  parve  prima  di  noi  al  Baronio. 
Vedi  le  ragioni  che  ne  apportammo  nella  Inlroduzione^  e più 
sopra. 

(2)  Lettera  a Matilde,  lib  /.  ep.  XL, 
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consuìtarla  nelle  sue  dubbiezze,  di  richieder- 
la d’ajuto  ne"  suoi  bisogni,  d’esercitare  iiisom- 
ma  verso  di  lei  tutti  gli  amorosi  ufiizi  di  tene- 
ro padre;  anzi  prendersi  a cura  d’ istruirla^  di 
avviarla  nella  via  della  perfezione,  come  Padre 
spirituale  e Direttore  (1)  ».  Per  quest’  ultimo 
senso  abbiamo  due  lettere  di  quest’anno  1074, 
piene  di  sapientissimi  consigli,  dalie  quali  tra- 
sparisce la  bontà,  la  pietà,  la  religione,  la  santi- 
tà d’ entrambi.  Conciossiacchè  appare  da  queste, 
che  Matilde  lo  avesse  consultato,  avendo  esse 
tutta  l’ indole  d’  una  risposta  : e d’  averlo  con- 
sultato del  come  potesse  conservarsi , santa  e 
piacente  a Dio  in  un  mondo  così  guasto  e cor^ 
rotto,  ed  esposta  a tanti  pericoli  : e i consìgli 
che  le  dà  essendo  i più  propri  a perfezionare 
una  creatura,  è prova  adunque  che  quest’  amore 
non  era  che  spirituale  e santo  : ed  essi  perciò 
erano  entrambi  tali.  Ma  ascoltiamo  questi  consi- 
gli. Fra  l’ altre  cose,  le  scrive  il  Santo  Pontefi- 
ce, che  F indicai,  a vincere  il  mondo  e l’infer- 
no , questa  ti  raccomandai  che  ti  studiassi  di 
spesso  comunicare  il  Corpo  di  Cristo  nella  San- 
tissima Eucaristia,  e che  ti  affidassi  e consacras- 
si tutta  alla  dolce  Madre  di  Cristo,  Maria.  Delle 

« 

quali  due  cose  per  ritrattare  e risovvenirtele,  sap- 
pi 0 dilettissima  Figlia,  che  noi  dobbiamo  spesso 
rifugire  a questo  Sacramento,  appetire  questo  me- 

(1)  Vedi  il  $uo  epittolario,  e Barmio,  Fiorentini,  dal 
Pozzo  cc. 
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dicameiito  celeste.  Queste  cose,  o carissima  figlia 
di  s.  Pietro , procurai  di  scriverti , acciocché  la 
fede  e la  fiducia  che  hai  in  questo  Sacramento , 
sempre  più  si  aumenti.  Tale  tesoro,  tali  doni,  non 
già  oro  ed  argento  e gemme  preziose,  dall’amo- 
re del  tuo  padre.  Principe  del  Cielo,  da  me  de- 
sidera l’ anima  tua , benché  migliori  consigli  an- 
cora possa  tu  avere  da  altri  Sacerdoti.  Che  ti  dirò 
poi  della  Madre  di  Dio , alia  quale  specialmente 
ti  raccomandai,  ti  raccomando,  nè  cesserò  mai  dal 
raccomandarti  finché  non  avremo  la  sorte  di  ve- 
derla insieme?  Che  ti  dirò  di  Colei , la  quale  è 
lodata,  benché  insufficientemente  dal  Cielo  e dalla 
terra  ? Questo  solo  tieni  infallibilmente , che  per 
quanto  eli’  è più  grande , più  dolce , più  santa  di 
tutte  le  madri,  tanto  ancora  elPè  più  clemente, 
più  dolce  verso  de’  convertiti  peccatori  e pecca- 
trici (1)  »?  Non  è a dire,  dice  qui  l’ecclesiastico 
.innalista,  quanto  Matilde,  animata  da  queste  lettere 
si  avvanzasse  nella  Cristiana  pietà,  quanto  si  av-  ' 
vantagiasse  sopra  tutte  le  femmine , e come  più 
gloriosa,  più  forte  ed  intrepida  de’Regi  e deTrinci- 
pi  stessi  fino  nel  valor  militare  si  dimostrasse  (2). 
Ma  Matilde  in  questi  giorni  era  restata  senza  il  suo 
Direttore;  A’.iselmo,  pentito  del  suo  fallo  d’aver  ri- 
cevuta l’investitura  del  suo  Vescovado  da’ ministri 
regi  contro  il  disposto  dei  sacri  Canoni  e la  volen- 


ti ) Lettere  a Matilde,  lib.  I.  ep  XLVlì  e L. 
(2)  Baronio,  an.  MLXXIV  p.  527. 
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tà  Pontificia^,  abbaudouò  Verona  ove  si  trovava  con 
Beatrice  e Matilde,  e se  ne  andò  a Roma  a ri- 
conciliarsi col  Pontefice.  Poscia  sentendo  sempre 
nel  cuore  il  rammarico  del  suo  trascor so>  nausea- 
to del  mondo  e delle  sue  dignità,  col  pretesto  di 
visitare  i luoghi  santi,  non  appena  ebbe  preso  pos- 
sesso del  suo  Vescovato,  già  destinatovi  dal  Pon- 
tefice (1),  s’mvolò  celatamente  da  Lucca,  e giunto 
a Poliroue,  si  fece  Monaco  in  quel  celebre  njo- 
nastero.  Matilde  che  aveva  in  lui  un  padre  te- 
nerissimo, mal  potè  sopportare  questa  perdita,  e 
non  solo  per  sè  medesima,  ma  pel  Pontefice  il 
quale  vedeva  abbandonato,  da’  suoi  più  fedeli,  e 
per  la  Chiesa  che  era  deserta  di  persone  che  la 


(1)  Grande  controversia  è nella  cronologia  di  questi  fatti 
tra  gli  scrittori.  11  Fiorentini,  il  Baronio  ed  altri  autori  sosten- 
gono che  Anseimo  si  ritirò  nel  Monastero  prima  d’essere*  or- 
dinato Vescovo  nel  mille  e seltantaquattro^  e che  vi  passò  da 
Roma,  ove  allora  si  ritrovava  in  compagnia  del  Pontefice  e 
del  santo  Vescovo  Ugo,  e portano  per  questa  loro  opinione  mol- 
ti documenti.  All’opposto  le  Memorie  Lucchesi  nel  Tornò  V. 
p.  1.  Diss.  vili,  dimostrano  ad  evidenza  l’insussistenza  di  que- 
sta opinione , e fan  vedere  chiaramente  che  Anseimo  andò 
bensì  a Roma  da  Verona  a racconci  liarsi  coi  Papa^  ma  che  là 
essendo,  il  Pontefice  ottenne  che  ricevesse  gratuitamente  l’inve- 
stitura del  Vescovado  da  Enrico,  che  passasse  perciò  a pren- 
dervi eiTettivamenle  possesso  dopo  di  essere  stalo  consacrato 
Vescovo  ; che  vi  esercitò  parecchi  atti  di  giurisdizione  com- 
prando e vendendo  dei  beni , che  fu  presente  a vari  alti  di 
. giustizia  tenuti  dalla  Contessa  Matilde,  e luttociò  fino  al  Mag- 
gio dei  mille  e setlantacinque;  che  da  quest’epoca  fino  al  No- 
vembre dell’anno  stesso  non  si  ritrovano  più  memorie  di  luì, 
e quindi  è da  giudicare  ch’egli  appunto  in  questo  tempo  si 
ritirasse  in.  Monastero.  Da  ciò  si  appare,  ch^  egli  non  vi  di- 
morasse che  soli  cinque  mesi  al  più.  Tanto  sono  evidenti  que-  , 
sle  ragioni,  che  non  possiamo  a meno  dì  qon  consentirvi. 
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potessero  sostenere  e difendere  in  tanti  cimenti^ 
Supplicò  pertanto  il  Papa  che  lo  ritraesse  dai 
Chiostro,  e lo  rimandasse  al  suo  Vescovado,  ac- 
ciò questa  lucerna,  in  tante  tenebre,  non  istesse 
nascosta , ma  brillasse  di  tutta  luce  sul  candela- 
bro (1).  Del  miglior  volere  accolse  il  Pontefice 
queste  suppliche  delia  diletta  sua  figlia.  Scrisse 
ad  Anseimo  che  alla  sua  Diocesi  ritornasse.  E per- 
chè egli  frapponeva  ostacoli  all’ubbidire,  allegando 
fra  l’altre  cose  che  avendo  giurato  a Dio,  erano 
pochi  giorni,  di  abbandonare  per  sempre  il  mon- 
do, e di  vivere  nel  Chiostro  , non  era  da  fran- 
gere subito  i voti  fatti , il  Pontefice  lo  minacciò 
di  farlo  scacciare  a forza  dal  Monastero  e di  tor- 
gli  l’Abito  monastico,  se-  si  ostinava  a non  volere 
tornare  alla  sua  Diocesi  (2).  A male  in  cuore  ub- 
bidì il  povero  Anseimo , abbandonò  piangendo  la 
• sua  cara  solitudine  dì  Polirone,  si  avviò  a Roma 
e nelle,  mani  del  Pontefice  le  insegne  Vescovili 
rilasciando,  disse:  che  non  le  voleva  riconoscere 
più  dall’Imperatore,  ma  unicamente  dalle  sue  mani. 
Il  Pontefice  lo  accolse  con  tutta  cortesia  ed  a- 
more,  lo  abbracciò,  lo  rivestì  dell’autorità  Vesco- 
vile, gli  consegnò  l’anello  e il  pastorale,  e riman- 
dandolo a Lucca,  gli  raccomandò  la  diletta  sua 
figlia  Md tilde.  Vedesse  egli  di  dirigerla,  di  con- 
sigliarla, d’avviarla  nella  via  della  perfezione,  di 

(1)  fiorentini,  lib,  /. 

(2)  Nam  et  illum  subtrahere  sibi  Domìnus  Papa  minaba- 
lur.  Penit.  vita  Anselini. 
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camparla  dai  pericoli  del  mondo , di  farla  santa. 
Era  questa  la  cosa  più  cara  che  egli  si  avesse 
al  mondo,  e questa  a lui  caldamente  raccoman- 
dava. Era  questa  la  sua  cara  figlia , la  figlia  di 
s.  Pietro,  la  designata  ad  essere  la  difesa  delia 
pericolante  Religione , lo  scudo  della  Chiesa , la 
salvaguardia  del  trono  Apostolico,  l’unica  sua  spe- 
ranza, l’unico  presidio,  l’unico  aiuto  in  mezzo  a 
tanti  pericoli  in  una  guerra  così  fatale,  fra  tanti 
nemici.  Ma  egli  già  sapeva  che  questa  era  la  fan- 
ciulla dei  destini  ; sapeva  qual  cuore  albergasse, 
in  quel  petto  giovanile,  quale  anima  grande  lo 
avvivasse.  Egli  che  per  si  lungo  tempo  era  stato 
suo  Direttore , e che  era  perciò  a parte  de’ suoi 
secreti,  conosceva,,  senza  che  egli  d’ avvantaggio 
dicesse,  cosa  si  poteva  aspettare  da  questa  stra- 
ordinaria creatura  ; facesse  dunque  di  compire  e 
condurre  a perfezione  l’opera  sua. -Ecco  come 
racconta  questo  fatto  l’ antico  autore  della  vita 
d’  Anseimo. 

> Mentre  Anseimo  a guisa  di  Maria  deside- 
rava di  passare  la  vita  nel  ritiro  e nella  contem- 
plazione, ecco  si  sollevò  una  terribile  persecuzio- 
ne alla  Chiesa  per  tutto  l’ Impero  Romano,  i Ve- 
scovi e i Principi  quasi  tutti  si  dimostrarono  non 
solamente  indifierentì,  ma  ribelli  alla  Chiesa  Ro- 
mana, e non  vi  fu  che  l’ unica  e sola  Duchessa 
e Marchesana  Matilde,  la  quale  restasse  ferma  e 
fedele  alla  Chiesa , ardente  di  zelo  e obbidiente 
al  Papa  Gregorio.  Questa  quando  conobbe  la  santa 
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c immacolata  vita  di  Papa  Gregorio,  e l'ardore 
della  sua  fede,  a lui  tutta  si  consacrò,  sperando 
per  lui  d’  essere  liberata  da'  pericoli  del  Mondo^ 
Ma  il  fatto  avvenne  all’  opposto  de’  suoi  desideri,, 
perchè  anzi  venne  destinata , come  una  Debora 
novella,  a condurre  le  schiere  elette  del  popolo 
di  Dio  contro'  gli  eretici  e gli  scismatici.  E per- 
chè soia  non  venisse  meno  a tanta  impresa , fu 
data  in  guardia  e in  cura  al  predetto  Vescovo  di 
Lucca  Anseimo , fu  raccomandata  dal  Pontefice 
con  ogni  amoré  e premura,  fu  raccomandata  dal 
beatissimo  Maestro  al  caro  Discepolo  in  quel  mo- 
do medesimo  che  Cristo  in  croce  la  sua  Madre 
Vergine  al  vergine  Discepolo  raccomandava  (4)  ». 
Così  adunque  mentre  tanto  Anseimo  quanto  Ma- 
tilde  desideravano  di  fuggii’e  dal  mondo,  e di  ri- 
tirarsi ne’  Chiostri  (2)  , per  evitare  e fuggire  il 
fi'astuouo  del  mondo  e attendere  alla  contempla- 


(1)  Ecco  un  altra  prova  delta  vergimlà  di  Matilde.  II  Pe- 
nitenziere d entrambi  scrive  queste  parole  e Uonizzone  le  ri- 
pete. Come  ci  starebbe  questa  similitudine  , questo  paragone 
se  non  fosse  siala  vergine  ? E si  consideri  anche  qui  , che 
quando  fu  consegnata  ad  Anseimo  ^ Maliide  era  sposa  , stala 
con  lo  sposo  per  alquanto  tempo  ; anzi  per.  I’  unico  tempo  , 
perchè  dopo  non  lo  vide  più.  Anseimo  era  vergine  e castissi- 
mo , dunque  se  il  paragone  deve  tenere  , la  raccomandata  a 
lui  doveva  pure  esser  tale. 

(2)  Anche  questa  è un  altra  prova  della  sua  verginità.  Ma^ 
tilde  aveva  di  pochi  giorni  lascialo  lo  sposo  ; come  dunque  a- 
vrebbe  ella  chiesto  d’entrare  in  un  chiostro  se  non  fosse  stala 
sicura  del  fatto  suo  ? Non  sarebbe  stato  un  esporsi  a dare 
uno  scandalo  grandissimo^  se  fosse  stata  incinta?  Pare  impos- 
sibile che  il  Mellini  ed  altri  autori  non  abbiano  considerate  que- 
ste cose? 
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zloiie,  furono  slanciati  entrambi  nella  voragùie  di 
tutti  i tumulti  dei  mondò.  Pertanto  il  santo  Ve* 
scovo  Anseimo  , nostro  padre  , prese  Matilde  in 
grandissima  cura  e si  studiò  di  renderla  sempre 
più  di  giorno  in  giorno  casta  e perfetta.  Possia* 
mo  con  tutta  certezza  assicurare  (1)  che  il  Si- 
gnore io  riempì  di  Spirito  di  sapienza  e d’ intel- 
letto, tanto  che  fosse  a lei  un  vero  angelo  di  con-  - 
sigiio.  imperocché  mentre  Matilde  doveva  adem- 
piere ad  altissimi  doveri  nel  reggere  i popoli  e 
amministrar  la  giustizia  e difender  la  Chiesa,  co- 
me 1’  unica  Figlia  che  si  era  fatta-  dell’  Apòstolo 
Pietro  ; egli  cu’  suoi  sapientissimi  consigli  così  la 
resse,  eh’  ella  non  errasse  mai  in  tutte  le  sue  co- 
se da’  consigli  evangelici,  dai  Canoni,  dalle  leggi 
umane  e divine.  ( E dòpo  poco  ) Per  tutte  le 
Chiese  soggette  alla  sua  dominazione  procacciò 
che  i Chierici  e i Monaci  fossero  esemplari  e ca- 
sti, avendo  in  uso  di  dire  eh’  ella  avrebbe  voluto 
meglio  dì  non  avere  nessun  Prete  o Monaco  nel- 
la Chiesa,  che  averne  degli  irregolari  e scanda- 
losi. Ma  le  parole  eran  poche,  chè  essi  non  so- 
lamente co’  precetti,  ma  cogli  esempi  altresì  con- 
ducevano il  Clero  secolare  e regolare  alla  per- 
fezione della  vita  ecclesiastica  (2)  ».  Consimili  pa- 
role usa  il  Cantor  di  Matilde  nel  narrarci  questa 


(1)  Era  il  $00  Confessore,  perciò  poteva  parlare  in  questo 
' modo. 

(2)  Vita  di  $.  Anseimo  presso  Baronia,  an.  MLXAIV. 
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riiccomandazione  di  Gregorio  ad  Aaselino  delia 

sua  cara  Figlia  (1). 

Lietissimo  pertanto  era  Gregorio  della  buona 
riescila  di  questa  sua  figliuola  ; ma  non  conten- 
to di  scriverle  di  frequente^  bramava  piire  di  ve* 
derla,  di  parlare  con  lei,  di  convenire  insieme  dei 
modo  di  compire  la  desiderata  riforma  della  Chie- 
sa. Le  scrisse  però  ripetute  volte  che  si  degnas- 
se di  portarsi  a Roma  , che  egli  nulla  più  altro 
ardentemente  desiderava  (2).  Ma  Matilde,  distratta 
in  tante  cure  per  l’assenza  del  suo  sposo  e per  l’e- 
tà avvauzata  della  madre,  noi  potè  per  ora  com- 
piacere. Lo  andava  però  instando  che  le  scrivesse 
spesso,  e Gregorio  le  rispondeva  quelle  memo- 
rande parole,  che  basterebbero  per  il  più  solenne 
panegirico  di  Matilde.  « Non  vi  prenda  timore 
che  io  poco  vi  prezzi  ed  ami,  perchè  non  vi 
posso  scrivere  di  frequente  come  sarebbe  il  vostro 
e mio  desiderio;  imperocché  scrivendo  a voi  non 

(i)  Lucensis  lucens  Anselmus  maxime  prud^s 

Lege  Dei  doclus  , Monachus  bene  religiosus  ; 
Gregoriiis  prsesul  Romanus  ^ ut  egit  Jesus  , 
in  Cruce  qui  moriens,  dat  Discipulo  Genitrìcem; , 
Commisil  Dominam  sic  Anseimo  Comitìssam 
Qu<am  docuit  dictis,  regit  exemplisque  benignis, 
Perversae  sectae  monuitque  resistere  semper 
Consilii  magni  vir  bic  Angelus  bis  fuit  annis 
Consilium  cujus  sequilur  Comitissa  venuslum. 
Dormiz.  lib.  Il,  cap.  II. 

Ecco  come  senza  conoscersi  due  contemporanei  Scrittori 
scrivevano  le  medecime  cose  d’  Anseimo  e di  Matilde  assereO' 
dovi  la  verginale  sua  innocenza. 

# (2)  Fiorentini , lib,  /.  Baronia  , anno  MLJ^XlIi , e 
MLXXIV, 
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uso  di  set  ivano  come  cogli  altri , ma  scrivo 
io  medesimo  nel  mio  rozzo  e rustico  stile.  S' to 
sono  amato  da  voi,  come  voi  amo,  iu  verità  vi 
dico  che  iiiuno  de’ mortali  mi  potrà  essere  ante- 
posto nel  vostro  amore  (1).  * Per  darle  poi  nuo- 
vo attestato  e prova  del  suo  amore  e della  sua 
stima^  la  chiamò  ad  intervenire  e a sédere  nel 
concilio  generale,  che  doveva  tenersi  in  Roma  (2), 
le  fece  uarte,  comunque  donna,  de’ suoi  consigli,, 
e lasciò  a lei  di  giudicare  le  vertenze  dei  Pe- 
scovi  (3).  Creò  suo  marito  generalissimo  delle 
armi  Pontificie,  anzi  della  Chiesa,  come  si  costu- 
mava chiamarlo  iu  quei  tempi  (4);  la  chiese  di 
soccorso  nella  guerra,  che  intentava  contro  i Nor- 
manni e nella  crociata  contro  i Turchi,  e scrisse- 
a Guglielmo  Conte  di  Borgogna,  che  inviando  ia 
Italia  ambasciatori  per  questo  trattato,  mandasse 
credenziali  anche  per  le  due  Principesse  (5). 

■ Sicuro,  frattanto  Papa  Gregorio  della  prote- 
zione della  fortissima  Casa  di  Canossa,  della 
divozione  della  sua  Matilde,  lieto  d’avere  pie- 
gato Enrico  per  suo  mezzo  a miti  consigli,  pri- 
ma di  pòi*  la  mano  alP  opera  cotanto  vagheg- 
giata, volle  dare  una  scorsa  verso  Napoli  e 
Sicilia  per  vedere  cosa  potesse  contare  su’Nor- 

(f)  Lib,  /,  epts.  L presso  Fiorentini^  Uh.  l. 

(2)  Documenti  Lucchesi  , Tom.  V , p.  1.  Muratori  an. 
MIX XI V. 

(3)  Questi  fu  Duodo  Vescovo  di  Rossélle  nella  sua 
tenza  con  il  Conte  Ugolino.  Fiorentini , Uh.  i , Doc.  cit. 

(4)  Fiorentini,  lib.  1.  (5j  Ivi. 
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maimi.  Giuuto  a Benevento  fu  accollo  lietamen- 
te dal  Duca  Landolfo,  e questi  fece  giuramen- 
to d’ essere  fedele  a lui  e alla  Chiesa  Roma- 
na ( 1 ).  Da  Benevento  passò  a Capua , e Ric- 
cardo Principe  di  quel  Ducato  gli  prestò  il 
medesimo  giuramento  (2)  ; ma  vedendo  che 
Roberto  Guiscardo,  glorioso  per  tante  conqui- 
ste, non  si  voleva  più  ricordare  degli  antichi 
giuramenti  di  fedeltà  prestali  alia  Chiesa  Ro- 
mana, e di  sudditanza,  ritornò  indietro,  e fer- 
matosi alquanto  a Monte  Cassino  , e poscia  a 
Terracina  e a Piperno , fece  ritorno  a Ro- 
ma (3).  Spedi  ancora  in  questo  primo  anno 
del  suo  Pontificato  vari  Legati , nella  Spagna 
Ugo  Candido , colla  diflQcile  missione  di  cor- 
reggere quel  Clero  alquanto  rilassato  per  l’oc- 
cupazione de’  Mori,  di  togliere  le  pessime  co- 
stumanze introdotte  conti*o  i sacri  Canoni , d’ 
intimare  a quei  Sovrani  che  dovessero  ricono- 
scere per  Signora  de’  loro  regni  la  santa  Se- 
de, come  ne  era  in  pieno  diritto  dalla  remota 
antichità , minacciandoli  in  caso  di  disubidienza 
dell’  indignazione  di  s.  Pietro  (4).  Adempì  il 
Legato  la  sua  missione , tenne  un  Concilio , 
depose  Vescovi  simoniaci , ne  scomunicò , ne 
sospese , perchè  poi  alte  querele  si  mossero 


(1)  Baronio  , anno  MLXXIU , rapporta  questo  yiura 
meìilo. 

(2)  /t)i.  (3)  Ivi. 

(4)  Voigt , cap.  V.  Note  ivi  apposte. 
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contro  di  lui  al  Pontefice  (1).  I Principi,  sba- 
lorditi da  prima  a tale  intimazione,  di  poi  si 
sottomisero  (2).  Scomunicò  ì'  Arcivescovo  di 
Milano  Goffredo,  e comandò  a tutti  i siiffraganei 
e ai  Principi  di  non  prestargli  più  ubidienza,  ma 
di  resistergli  nella  sua  usurpazione  (3).  Seppe 
che  nella  Scozia  si  era  introdotto  il  pessimo  co- 
stume dei  divorzi  e di  vendere  le  mogli;  quindi 
scrive  al  gran  Lanfranco  che  resista  a questi 
errori,  che  li  tolga  dalla  Scozia,  e da  qualunque 
altro  luogo  ove  fossero,  radicati.  In  questa  lettera 
fa  la  più  amara  pittura  dello  stato  infelice  dei 
cristianesimo  a’  suoi  giorni.  Dice  che  tutti  i Prin- 
cipi non  solo  non  difendono,  ma'  impugnano  aper- 
tamente la  legge  di  Dio  e la  giustizia;  che  si  so- 
no tutti  serrati  a un  patto  contro  di  Cristo  e del- 
,la  sua  Chiesa.  ( Vescovi,  i quali  dovrebbero  es- 
sere i Pastori  delle  aniùie,  dediti  e briachi  di 
libidine  e di  amore  di  ricchezze  , invece  d^  es- 
sere d^  esempio  ai  popoli,  ne  sono  gli  scandali  in 
ogni  malvagità.  Ai  quali  resistere,  vede,  come 
sia  difficile  e pericoioso;  ma  assai  più  pericoloso 
per  Tanima  sua  il  lasciarli  inàpuniti  (4).  Drizza  i 
suoi  sguardi  airOriente,  e veggendo  quella  figlia 
disunita  dalla  madre,' procura  di  pacificarla  (5). 

é * 

(1)  Baronia,  an.  di,  Voigt,  cap,  di, 

(2)  Gli  stessi  Autori, 

(3)  Bàronio  , Muratori , an.  dt. 

(4)  Boroiìio,  an.  dt: 

(5)  Epis.  lib.  i , epis.  XVIII,  • 
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Per  le  .adriatiche  sponde  li  ritorce , e mentre,  si 
rallegra  con  Veue:?ia  d’aver  T onore  . di  possedè- 
re  il  quarto  Patriarca  del  cattolicisino  > T esorta 
ad  assegnargli  un  più  .congruo  e . decente  spslen-  ' 
tamenlo  (1).  Distende  le  sue  premure  alla  Boe- 
mia , e vi  riconcilia  quel  Vescovo  Jòramirò  al, 
frafelló,  ed  esorta  quesfo-a  ricordarsi  della  ùror 
messa  fatta  d'essere  vassallo  della  santa  Sede  (2).  . ‘ 
La  barbara  Affrica  non  islùgge  dalle  sue  premuf  ' , 
re,  ma  sgrida  i Cartaginesi  per  lo  dispregio  fatto  ; 
al  loro  Vescovo  accusandolo  al'Re  Arabo,  e que- 
sto consola  e conforta  con  amorevole  lettera  a 
soflrire  ogni  cosa  per  amore  di  Cristo  (3).  Si  àde-  ■ . 
gna  con  Filippo  Re  di  Francia,- perchè  all’esem- 
pio d’  Enrico  venda  le  cose  sante  per  simonia,  e- 
intima  a Roberto  Vescovo  Cabillonese,  famigliare 
del  Re,  òhe  lo  faccia  desistere  da  questi"  eccessi 
se  non  vuole  .vedere  il  suo  regno  sottoposto  alla 
scomunica  (4).  Ammonisce,  Costantino  e Jacopo 
Vescovi  della  Sardegna,  e con  loro  Orzpco  giu- 
dice, che  i Vescovi  e il  Clero  debbano  radersi 
la  barba  all'  uso  degli  occidentali , e questi  che 
stia  fedele  alla  Sede  Apostolica,  la  quale  ha  drif~ 
to  assoluto  su  quell  Isola  , ravvisandolo  che  pa- 
• recchì  popoli  gli  avevano  chièsta  licenza  d’ occu- 
parla, ma  ch’egli  non  l’avrebbe  data  giammai 


' * 4 


i 


(D  ipis.  lib.  il,  epis.  XX XIX. 

(2)  Lib.  i,  epis.  XVII. 

(3)  Lib.  ì,  epis.  XXII. 

(4)  Lib.  ì,  epis.  • 
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finché  quel  popolo  fosse  ubidiente  alla  santa  Se- 
de (1).  Ascolta  le  lamentanze  flebili  di  Teofilato 
su  la  ruina  della  gran  Chiesa  in  Bulghen'a^,  e 
procura  di  consolarlo  (2).  Ma  sopratutto  gli  stava 
a cuore  la  Germania  scissa  e lacerata  dalla  guerra 
civile  , oppressa  dalla  tirannìa  d’  Enrico  , guasta 
dalle  turpitudini , profanata  per  le  simonie.  Non 
fu  però  contento  d’aver  pacificato  un  poco  Enri- 
co, per  gli  amorosi  ufilzì  di  Matilde,  e d’ Agnese, 
e per  le  legazioni  di  Vescovi  e di  Principi;  ma 
scrisse  una  tenerissima  lettera  al  popolo  di  Sas- 
sonia, pregandolo  teneramente  a sospendere  le  ar- 
mi , finché  non  avesse  mandato  Legati  ad  esa-» 
minare  da  qual  parte  • fosse  la  giustizia,  accertan- 
doli, che  qualunque  fosse  la  parte  innocente,  Ta- 
vrebbe  difesa  colmarmi  spirituali  e terrene,  senza 
nessuno  riguardo  a persona  (3).  Ma  le  cose  in 
queir  impero  andavano  alla  peggio , colpa  l’ im- 
prudenza d’  Enrico. 

Fuvvi  chi  pensò  che  egli  non  si  sottomettesse 
alla  santa  Sede  altro  che  per  ipocrisia  e per  ne- 
cessità , stante  le  pessime  circostanze  nelle  quali 
si  ritrovava  nella  guerra  coi  Sassoni  (4):  ebbene 


(1)  lib.  i,  epis.  XXIX. 

(2)  Baronio,  an.  MLXXìll.  Bellissima  e degna  d'essere 
Iella  è questa  flebile  elegia  più  presto  che  lettera  di  Teofilato. 
Egli  prende  a prestanza  dalle  Scritture  le  frasi,  e con  eloquenza 
ammirabile  , anzi  poesia  , dipinge  lo  stato  infelice  di  quella 
Chiesa. 

(3)  Baronio , an  cit.  Voigt , capo  V. 

(4)  Voigt  fu  uno  di  questi , i l Muratori  ec. 
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la  rottura  che  poi  ne  venne  piena  e assoluta,  non 
appena  si  ebbe  una  vittoria , l’ opinione  di  que- 
sti autori  sostiene.  Ciò  nullameno  v'è  chi  lo  di- 
fende, e asserisce  con  molti  documenti  e ragioni 
evidentissime,  che  egli  fece  davvero,  e che  se  si 
rivoltò  , ciò  fu  causa  della  sua  solita  instabilità 
e per  càusa  dei  pessimi  consiglieri  che  si  aveva 
a lato  (4),  tra’  quali  era  prinao  ,1’empio  Leimaro, 
l’Arcivescovo  di  Brema  (2).  Già  dà  gran  tempo 
si  erano  accorti  i popoli  di  Sassonia  e di  Turriuf 
già  cosa  significassero  i molti  castelli  e le  rocche 
delle  quali  Cesare  aveva  guernite  le  loro-  monta- 
gne. Ogni  giorno  i presidi,  o piuttosto  le  masna- 
de dell’Imperatore  calavano  dai  castellari  fabbri- 
cati sui  cucuzzoli  delle  montagne , disertavano 
colti,- incendiavano  case,  esigevano  riscatti  enormi 
per  le  prede  fatte,  mettevano  gravi  balzelli  sui 
boschi,  sulle  terre,  sui  fuochi  delie  stesse  fami- 
glie,  menavano  via,  sotto  pretesto  di  decime,  le 
greggio  e gl’interi  armenti  dei  coltivatori,  sforza- 
vano ai  più  abietti  mestieri  le  persone  civili,  ra- 
pivano donne  e zitelle  sotto  gli  occhi  stessi  dei 
mariti  e dei  genitori,  le  trascinavano  seco,  e bru- 
talmente abusatele,  le  rimandavano  svergognate 
alle  case  loro.  Il  lagnarsi  era  un  delitto  da  scon- 
tare con  carcere,  tormenti  inauditi  e colla  mor- 
te. Il  ricorrere  al  Sovrano  impossibile.  Avvenne 

(t)  Memorie  Lucchesi,  T.  V,  p.\,  Diss.  Vili.  Bellissime 
mio  le  ragioni  che  apporla  di  questa  conversione» 

(2)  Voigt , capo  •• 
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che.  nel  mille  e settanlatrè  Enrico  convocasse  un 
assemblea  dei  nobili  a Goslar.  V^interverinero  in 

* » I • • 

J , gran  numero,  ma  dopo  aver  aspellato  tulio  un 
giorno,  alla  sera  odono  per  un  araldo  che  Enri- 
co s’era  allontanato  dalla  città.  Non  vi  volle  di 
' più.  per  acceiidere  quella  * mina  chè  già  era  pre- 
parata, l nobili  tenendosi  offesi  dà  tale' insulto , 

* • *1 
convennero  di.  tenore  lina  secreta  adumiuza  per, 

rimediare- ai  casi  della  nazione.  Riuniti  a Noch- 
V " njcslay, 'Ottone  di  Baviera  arringò  la  moltitudine. 
. : ' . dipingeiido  le  miserie  delle  due  nazioni,  la  crur 
> deità  d’Enrico/ da  barbarie  delle  sue  milizie.  Bél- 
/ lissima  è quest’arringa  desunta  pel  Voigt  dal  poe- 
ma Sassone  di  Reuber,  nia  trionfante  è l'apostro- 
fe che  fa  al  popolo  volgendosi  verso  i castelli  che 
; si  vedèVàno  in  lontananza  « Lassù,  disse,  neHi 
. ■ infami  covili  ove  le  regie  masnade  s’acquattano, 

. sonò  le  ricchezze  vostre,'  (.vostri  tesori:  di  lassù 
/Vanno  le  lóro  sentinelle . appostando  le  vostre 
greggio,  i vostri  servi,  le  vostre  donne-:  colà 
.cercate  le  -figlie,  le  spòse  che  vi  rajurono;  in- 
terrogate poscia  quelle  che  vi  rimandano  quali 
. siano  le. brutalità  di  quei  lupanari.  Nessuno  di  voi 
è sicuro'  dalle  rapine:  trattano  da  giumenti  voi 
. stessi  e caricano  vostre  spalle  di  some  pesanti 
"ed  ignominiose:  scoprite  i terghi  lividi  dalle  per- 
■ cosse,  niòstrate  le  cicatrici  delle  ferite,  narratevi 
. r un  l’altro  gli  strazi  delle  vostre  membra;  ma 
*’  tutto  quanto  avete  provato  sin  qui  dev’essère  un 
nulla  in  coiifroiilo  di  ciò  che  vi  avvanza  a prò- 
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vare.»  Di  questo  tenore  prosegue  e coiichiu- 
de  che  i Sassoni,  nazione  fortissima  non  èi  deve 

•'i  • 

lasciar  così  taglieggiare  ed  abbrutire. 

Terminata . P arringa,  escirono  fuori  gli  accu- 
satori; Werner  Arcivescovo  di  Magdeburgo  accu- 
sò l’imperatore  d’avere  corsa  e messa  a sacco 
due  volle  la  sua  città;  Burcardo  Vescovo  di  Al- 
bersladl  d’ essersi  iniquamente  usurpalo  un  feudo 
della  salita  Chiesa;  Ottone  di  Baviera,  di  avel'- 
lo  sotto  pretesto  dì  fellonia,  spogliato  dei  legittimi 
retaggi  della  sua  famiglia;  il  Malgravio  Dedi,  dei 
sacchì  e delle  violenze  commesse  ne’  suoi  terri- 
tori; il  Conte  Ermanno,  dell’arte  perfida  colla 
quale  si  era  impadronito  di  Luneburgo;  Federi- 
- co  Conte  Palatino,  dell’ingiustizia  con  cui  gli  a- 
veva  rapito  un.  grosso  feudo  dell’Abazia  di  Her- 
sfeld;  Federico  del  Monte  e Guglielmo,  delle  in- 
sidie, if  primo  contro  la  libertà,  l’altro  contro  f il 
patrimonio  de’ suoi  maggiori.  Finalmente  si  fecero 
innanzi  gli  uomini  di  nome  oscuro,  querelandosi 
delle  stuprate  vergini,  dei  fanciulli  abusati,  delle 
donne  corrotte,  dei  predali  armenti,  degrineeo' 
dì,  delle  morti,  e di  tante  altre  spietatissime  a- 
trocità;  nè  la  quantità  dei  delitti  stette  sotto  al 
numero  degli  accusatori.  Convinti  i Sassoni  del- 
la tirannìa  del  Be,  compresi  dal  sentimento  del- 
l’onor  Nazionale,  infiammati  dall’ entusiasmo  della 
libertà,  levarono  in  alto  le  destre  e gridarono 
guerra  contro  il  sacrilego  assassino  della  patria, 
e l’inumano  carnefice  de’ loro  fratelli.  Giurarono 
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i Vescovi  di  voler  difendere  con  tutta  la  f<»rza 
e i’  autorità  del  lor  Ordine , l’ indipendenza  delia 
Sassonia  e della  Chiesa  contro  chiunque  mac- 
chinasse di  soggiogarle;  giurarono  i laici  di  per- 
dere piuttosto  la  vita,  che  la  libertà,  e di  resi- 
stere fino  all’  ultima  goccia  di  sangue  a ehi 
volesse  depredar  la  Sassonia.  Principi  nella  con- 
giura erano  tra’  Vescovi  Hazel  di  Hildesheim  , 
Cilberto  di  Minden , Immal  di  Paderborn,  Fe- 
derico di  Mimigerden  Furth,  Benone  di  Meisen, 
Werner  di  Merseburgo:  fra  i Grandi  Udone  Mal- 
gravio  di  Salzwedel;  l’intrepida  e faziosa  Adele 
moglie  di  Oedi,  Eyberto  di  Turringia,  i Conti 
Ottone,  Enrico  e Corrado.  Dalla  parte  del  Re 
v’erano  tutti  i Vescovi  simoniaci , fra  quali  primi 
Liemaro  di  Brema,  Belinone  di  Osnabruch,  ed  Ep- 

pone  di  Zeit,  il  I luca  Rodolfo  di  Svevia,  Guelfo 
^ « 

di  Baviera,  figlio  di  Àzzone  d’Este,  Goflredo  di 
Lorena,  sposo  di  Matilde,  Zueutibaldo  di  Boemia, 
il  Duca  di  Carinzia  ed  Ernesto  di  Baviera.  Divi- 
si in  partiti  prima  di  venire  alle  mani,  i Sassoni 
mandarono  una  deputazione  ad  Enrico  condotta 
dal  prode  Manfredo.  Con  la  sua  maschia  e ro- 
busta eloquenza  fece  questi  conoscere  all’Impe- 
ratore le  ragioni  dei  Sassoni , le  violenze  che 
pativano  dagli  Imperiali,  i rapimenti,  le  turpitu- 
dini, che  comettevano.  Richiese  a nome  della  Na- 
zione che  compartisse  la  sua  dimora  nelle  di- 
verse parti  dell’Impero,  che  scacciasse  dalla  Cor- 
te i falsi  consiglieri,  le  concubine,  e chiamasse 
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nel  suo  onore  l’Imperatrice.  Conchiuse,  che  se 
egli  avesse  dato  ascolto  a queste  ossequiose  ri- 
mostranze, la  Sassonia  sarebbe  la  parte  più  fe-  ' 
dele  dell’Impero;  ma  's’egli  avesse  seguito  ad  op- 
primere , a'  scandolezzare  i popoli , ad  abusare 
della  sua  autorità  in  danno  della  Chiesa  e dei  sog- 
getti, i Sassoni  si  terrebbero  disobbligati  dall’ ub- 
bidirlo, e in  dritto  di  far  guerra  a quel  tiranno 
che  opprimeva  i popoli,  e bestemmiava  Gesù  Cri- 
sto. A queste  parole  Enrico  male  seppe  frenare  il 
suo  sdegno  , ma  facendosi  forza  rispose  con  un 
sorriso  beffardo,  lui  non  aver  mai  negata  giustizia 
àgi’ innocenti , aver  sempre  esercitati  i diritti  di 
sovranità  : l’ Onnipotente  averlo  costituito  giudice 
delle  nazioni,  avergli  consegnata  la  spada  per  pu- 
nire i ribelli,  i faziosi.  Se  i Sassoni  volessero 
questo,  gli  esaudirebbe,  diversamente  si  riporte- 
rebbe a una  dieta  dei  Principi  dell’  Impero  (1). 

Offesi  si  tennero  i Sassoni  da  questa  risposta, 
e senza  più  attendere  si  sollevarono  all’armi.  Lo 
stesso  giorno  un  esercito  di  sessantamila  guerrieri 
apparve  attorno  le  mura  di  Goslar,  e l'avrebbe 
presa  d’assalto  e messa  a sacco,  se  il  Véscovo 
Burcardo  > di  Alberstadt  non  avesse  frenato  il  loro 
entusiasmo.  Enrico  spaventato,  di  notte  si  fuggì 
ad  Harzburg,  inespugnabile  fortezza  che  sovrasta 
la  città.  Ma  cinta  pur  questa  d’ assedio,  uè  creden- 
dosi sicuro,  spedi  Legati  al  campo  nemico  a ve- 


(i)  Avetu.  An,  Cojor.  Cairm,  de  bello  saxo.  Ivi. 
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.dere  di  persuaderlo  alla  pace;  ina  tulio  fu  vano, 
i Sassoni;  riejjiedevauo  alti  patti  e fòrti  cauzioni 
ed  Enrico  iión  voleva  patteggiar  coi  ribelli.  Fi- 
nalmeutè  gli  riesci  di  fuggire  anche  di  là,  e dopo 
aver  errato  per  quattro  gii>rni  fra  selve  iuospile, 
gli  venne  fatto  di  riparare  al  Castello  di  Hersfeld. 
Questa  vile  fuga  mise  l’iudignazioue  Ira’suoi  amici 

' e tra  l’esercito,  e l’avrebbero  tutti  abbandonato 
sui  fatto,  s’  egli  non  si  fosse  umiliato  a chieder 
loro  pietà  je'  protezione  a nome  della  nazione 
tradita,  della  dignità  del  trono  vilipesa  dai  ri- 
belli. I Principi  tocchi  sulFonore  giurarono  fedeltà 
a Cesare,  rna  lo  consigliarono  a soprassedere  alla 
spedizione  cóntro  la  Sassonia  fino  all’  autunno.  I 
Sassoni  frattanto  restarono  costernati  alla  fuga 
dell^ Imperatore;  e poiché  già  erano  in  campo,  ri- 
solsero -di  proseguire  la  guerra,  di  formarsi  nuo- 
ve alleanze,  di  diroccare  ad  una  ad  una  (juelle 

» 

castella  che-  egli  aveva  erette  nelle  loro  terre. 
Ma  quelle  erano  forti  e guarnite  di  truppe  riso- 
lute a vender  cara  la  vita  : perciò  si  combattè  per 
tutto  l’ estate,  con  poco  risultato.  Più  felice  fu  la 
spedizione  in'  Turingia,  perchè  quel  pi>polo  stan- 
co anch^egli '.della  tirannia  di  Cesare,  alrinse  con 
loro  alleanza.'  Gli  Abbati  di  Fulda  e di  Hersfeld 
e il  Vescovo  di  .Magonza  furono  astretti  colla  for- 
za ad  entrare -nella  lega.  Ermanno,  fratello  del 
Duca  di  Sassonia,  strinse  Luneburgo,  e costrinse 
Enrico,  se  volle  salva  le  guarnigione,  a mettere 
in  libertà  tutti  - i Principi  di  Sassonia  che  ritene- 
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va  ìu  prigione.  Mentre  le  cose . procedevano  a se- 
. coiìda  de’  Sassoni,  e che  tra  loro  tuUo  era  ope- 
’rosità,  aHegn'a,  moto;  dalla  parte  degli  Imperiali 
cresceva  la  defezione,  lo  sconforto.  I Principi  del- 
.Plijipero,  singolarmente  Rodolfo  di  Svevia,  Guel- 
fo di  Ba\iera,  Bertoldo  di  Gahringen  ricusarono 
formalmente  di  venire  a guerra  co’  Sassoni  pri- 
ma di  avere  udite  le  loro  ragioni  in  una  dieta. 
Enrico  a suo  malgrado  fu  astretto  ad  aprire  que- 
sta dieta  a Corvey.  Comparvero  i Sassoni  e nar- 
rarcuio  tanti  delitti  commessi  da  Enrico  contro  la 
propria  consorte^  la  sorella  / i consanguinei  ^ la 
'Chiesa , che  conchiusero  / egli  non  che  esse- 
re indegno  del  trono,  era  indegno  della  vita.  E 
come  questo  fosse  tuttavia  poco,  aggiunsero,  che 
si*  riserbavano  di  palesare  gli*  altri  delitti  di  Ce- 
sare ^ alla  dieta'  universale  di  Gerstaugen.  Tentò 
intanto  Enrico  di  sollevare  contro  i Sassoni  i Lui- 
ticì,  poi  i Danesi,  indi  i Boemi;  ma  queste  arti  non 
fecero  che  renderlo  più  esecrabile,  ed  acrescere  la 
defezione  de^  suoi.  Arrivò  così  il  giorno  prehsso  al- 
la dieta  nel  Novembre  del  mille  e seltantrè.  V’ac- 
corsero i Sassoni,  e i Cesariani:  quelli  ad  accusare 
Cesare,  questi  a difenderlo;  ma  furono  tante  le 
accuse,  tanti  i delitti,  che  quelli  apportarono  com- 
messi da  lui,  che  la  dieta  ad  unanime  consenso 
lo  dichiarò  decaduto  dal  trono,  ed  elesse  per  tm- 
peratore  Rodolfo  di  Svevia.  Questi  non  volle  ac- 
cettare la  dignità , se  prima  non  avesse  il  con- 
senso di  tutti  i Principi  deir  Impero;  perciò  fu 
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convenuto  di  serbare  alto  silenzio  su  questa  de- 
liberazione, di  dare  ad  intendere  a Cesare  e al 
popolo  Sassone  che  i Grandi  erano  convenuti  in 
onestissimi  patti,  finché  alla  primavera  si  potesse 
ragunare  una  dieta  generale.  Erano  ridotte  a tale 
le  cose,  quando  sopraggiunsero  in  Germania  le  let- 
tere di  Beatrice  e Matilde,  e della  madre  Agnese 
cogli  Ambasciatori  Pontifici  (1).  Non  è dunque  a 
meravigliare  se  Enrico  cedette,  e se  fu  sincera 
almeno  per  ora  la  sua  conversione. 

Al  principio  del  nuovo  anno  mille  e settanta 
quattro , si  ritornò  di  nuovo  a’  negoziati.  Grego- 
rio scrisse  ai  Sassoni  una  lettera  assai  dolce  per 
ridurli  alla  pace;  ma  gli  animi  erano  troppo  ina- 
spriti. Cesare  era  troppo  volubile  e fellone,  perchè 
i Sassoni  avessero  più  ad  aggiustare  la  creden- 
za loro  alle  sue  belle  promesse.  Enrico  volle  ten- 
tare la  sorte  dell’ armi,  e da  Worms  si  awanzò 
alla  volta  di  Yach.  1 Sassoni  a questa  nuova 
sollevarono  il  grido  di  guerra,  e in  pochi  giorni 
comparvero  sotto  le  insegne  quarantamila  uomi- 
ni. Atterrito  Enrico  all’  annunzio  della  grande  ar- 
mata de’Sassoni,  spaventato  il  suo  esercito,  man- 
dò l’Abbate  Artvico  di  Hersfeld  a trattare  di  pa- 
ce. 1 Sassoni  si  mostrarono  propensi,  ma  a’patti, 
che  si  spianassero  tutti  i forti , si  perdonasse  ai 
ribelli,  si  redintegrassero  i danneggiati , si  lascias- 
sero intatte  al  popolo  le  sue  franchigie , le  cose 

(i)  Vorgt , capo  V. 
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di  Sassonia  *si  regolassero  per  l’ avvenire  da  un 
consiglio  di  Sassoni,  che  facesse  giustizia  alle 
Chiese,  ai  conventi,  alle  vedove,  agli  orfani,  ai 
calunniati  (1).  Restò  sdegnato  Enrico  a queste 
proposizioni,  e per  risposta  ordinò  che  all’indo- 
mani si  dasse  il  segno  della  battaglia.  Ma  spun- 
tato il  sole,  escilo  in  campo  Enrico,  vide  con  sua 
sorpresa  che  niuno  de’ Principi  voleva  combattere, 
allegando  per  iscusa,  che  non  volevano  combat- 
tere con  un  popolo  che  aveva  ragione!  Enrico,  . 
cadde  quasi  nella  disperazione.  Allora  a buona 
ventura  entrarono  al  campo  di  Cesare  alcuni  de' 
suoi  più  familiari,  i quali  gli  gridarono:  non  es- 
servi più  tempo  da. perdere,  o accettare  le  con- 
dizioni de'  Sassoni,  o perdere , lo  scettro  è forse 
anche  la  vita:  tentennare  tutti  i Principi,  diser- 
tare i soldati,  farsi 'più  arditi  i ribelli.  Enrico  op- 
presso dalla  necessità , accettò  le  condizioni , e 
mandò  quindici  Vescovi  al  campo  de’Sassoni,  mal- 
levadori delle  sue  promesse.  Fu  quello  un  vero 
giorno  di  gioia  e di  trionfo , era  il  giorno  della 
Purificazione  di  Maria.  L’Imperatore  scortato  da’ 
Sassoni  entrò  in  mezzo  ai  canti  e , ai  festeggia- 
menti la  sua -devota  Goslar.  Si  abbracciarono  i 
Principi  coll’  Imperatore  e fra  loro , popolo  con 
popolo,  milizie  con  milizie.  Ma  al  tripudio  di  quel 
dì  successe  presto  lo  squallore,  la  diffidenza,  la 
mide  fede.  Le  guarnigioni  de’ castelli  indispettite 


(i)  Lambaio  • V Aìxnahsla  Sassotie  ec. 
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che  veuissero  diroccale  quelle  mura,  da  èssi"  di- 
fese con  tanti  sacrifizi,  furono  a’ panni  d’Enrico, 
e lo  scongiurarono  a non  volere  osservare , quei 
patii  fatti  sotto  la  violenza.  Egli  che  vi,  aveva  ■ 
acconseiilito  solo  per  necessità  ^ e che  era  volu- 
bile per  natura;  si  lasciò  smuovere  facilmente  <!a 
quei  prodi.  Arrivò  il  giorno  della  dieta  di  Goslar, 
nella  quale  si  dovevano  decidere  le  sortii  e mel- 
tere  al  fatto  i patti;  ma  a quella  non  vi"  conven- 
nero che  i Sassoni.  Andava  l’ Imperatore  tergi- 
versando ; nia  il  popolo  di  Sassonia  indisp^ittilo 
di  questa  fellonia,  mosse  al  Palazzo  ‘ imperiale 
tutto  armato,  nelF intendimento  d’uccidere  il  tra- 
ditore e di  eleggere  un  Monarca.  All’  irròirip'eré  ' 
del  popolo  furibondo  conobbe  Cesare  che  non 
v’era  più  dà  perder  tempo;  e perciò  promise  di 
nuovo  che  avrebbe  mantenuti  i patti.-  Sul  fatto 
si  spedirono  corrieri  per  ogni  dove  ; il  popolo  si 
avventò  a quei  castelli,  e in  un  batter  d’' occhio 
sparirono  tutti  quei  baluardi,  quelle  torri,  quelle 
bastite,  e i monti  incoronati  pur  dianzi,  si  fecero 
vedere  colla  fronte  calva  e col  \dosso  ripieno 
di  macerie  è di  ruderi  (i). 

Avvilito  ;Così  Enrico , franto  il  suo.  orgoglio  ; . 
il  Pontefice  credè  giunto  il  tempo  opportuno  per 

mettere  una  volta  al  fatto  i suoi  concepiti  disegni, 

» 

Convocò  in  Roma  per  la  primavera. un  Generale 
Concilio,  al  quale  invitò-  oltre  i Cardinali,  Teseo- 


(1  ) Votgl , capo  ' K/. 
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vi,  Pnm;iii,  Abbaiti  di  tutte  le  nàzioiit  cattoliche,  ‘ 
i Principi  italiani  e singolarmente- la- sua  predi- 
letta Matilde..  Accorsero  da  tutta  Italia  i Vescovi, 
e tra’ Principi  vMiitervennero  Gisulfo  Salernitano, 
Azzone  d’Este  e:  la  Contessa  Matilde  (1).  Ih 
questo  Cohcili'o  vennero  ordinati  qhattro  canoni 
contro  la.  simonia,  vizio  che  da  si  lungo  tempo 
8Ì  combatteva,  * 

I.  Nessun  Chierico  osasse  di  pervenire  a gra- 

do o a ministero  ecclesiastico  per  simonia,  ovvero 
per  contratto  in  valsente  od  in  canoni  da  vas- 
sallo. . ■ ' • . 

II.  Nissuno  conservasse  uria  Chièsa  avuta  a . 
denari,  nè  potesse  venderne  ò comprarne  i diritti; 
le  sacre  pagine,  i Concili  e le  sentenzé  de’pa-;. 
dri  scomuuicando  i compratori  e i venditori  delle, 
dignità  ecclesiastiche,  perfino  i - mezzani  d’un.traf-  . 

■ fico  così  disonesto. 


III.  Si.  proibissero  dal  Santuario  i 'Chierici  in- 


» * . » 

(i)  ll'Card,  d' Aragona  P.erum  Ital,  Tom^  ìli.  Muratmi 
Annali,  an,  MLXXìV.  Baronio,  an.  éi/.  Fiorentini,  lib. 

Voigt  , cap,  VI.  A Tronte  di  fanti  e tali  Autori  le  Memorie 
Lucchesi  dubitano  da  prima  e negano  da  poi  che  Matilde  si 
ritrovasse  a questo  Concilio.  Ceco  le  loro  ragipni  i la  Pasqua 
in  quest' anno  accadde  ai  sei  di  Aprile;  dunque  ta  prima  Do-: 
menica  di  Quaresima  accadde  il  23  Feb.  e la  seconda  il  2 di 
Marzo;  in  una  di  queste  due  fu  tenulo.il  Coivcilio.  Ma  le 
Principesse  ai  27  Féb.  erano  a Terravalda,  e Matilde  il  4 di  . 
Marzo  era  nel  Territorio  di  Pisa  , come  si. ha  da  due  docu- 
menti: Dunque  non  potevano  essere  a Roma.  Cosi,  |e  Memorie 
Lucchesi  Tom.  V,  p.  i.  Diss.  VHI.  - Ma  qon  potrebbe  essere 
fallata  la  data  di  quei  documenti  ? non  potrebbe  ivi  inten- 
dersi la  data  Pisana  e Fiorentina?  Lasciamo  ai  critici  Ja  de- 
cisione. ! . 
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continenti  : chi  avesse  donna,  la  scaccias^ie  e sog- 
giacesse alla  pena  della  scousecrazione.  Non  si 

conferisse  il  ministero  ecclesiastico  se  non  a ehi 
facesse  voto  di  castità,  chè  tale  era  il  decreto  di 
maggiori  e più  antichi  Concìli  della  Chiesa. 

IV.  Il  popolo  non  accollasse  i Sacramenti  da’ 
trasgressori  : questo  essendosi  prescritto  dai  Si- 
nodi  di  tutte  l’etàl  « 

Finalmente  nel  medesimo  Sinodo  venne  fui- 

« 

minata  la  scomunica  contro  Roberto  (ruiscardo. 
Capo  e Principe  di  tutti  i Normanni  in  Italia  (i  ), 
e fu  trattata  la  causa  de’Canonici  dì  Lucca  con- 
tro il  loro  s.  Vescovo  Anseimo.  Ma  di  questa 
controversia  sarà  a parlarne  più  sotto.  I decreti 
del  Concilio  furono  immediatamente  promulgati 
per  tutta  Italia,  e fatti  conoscere  alla  Germania, 
Francia,  Spagna.  Siccome  poi  maggiore  era  il 
bisogno  in  Germania  che  altrove,  e perchè  là  si 
temeva  maggiore  resistenza  da  parte  de’  Vescovi 
e della  Corte,  perciò  il  Ponteflce  reputò  neces- 
saria e politica  cosa  inviare  colà  dei  Legati  e la 
madre  medesima  dell’  Imperatore  a tentare  l’ ani- 
mo dì  Cesare  (2).  Tanto  i Legati,  quanto  la  ma- 
dre non  lasciarono  intentato  alcun  mezzo  per  pie- 
gare l’ animo  di  Enrico , facendogli  conoscere  il 
precipizio  in  cui  si  trovava,  i perìcoli  imminenti, 
il  bisogno,  che  aveva  delP  aiuto  del  Cielo,  dei 


(1)  Voigt,  cap,  VL  Baromo,  an.  MLXXIW 

(2)  Card,  Aray.  lìerum  hai,  Tom,  III, 
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soccorso  del  Pontefice.  Lo  scongiurarono  a get- 
tare dalla  corte  gli  scomunicati  ministri,  i pessi- 
mi consiglieri.  Acconsentì,  ' benché  di  mala  voglia* 
Enrico,  ma  arrivato  al  punto  di  concedere  a’ Le- 
gati di  tenere  un  Concilio  nella  Germania  per 
déporre  gli  Abbati,  i Vescovi  intrusi,  e simoniaci, 
stette  su  le  negative  per  insinuazione  di  Lie- 
maro  di  Brem'a,  e rispose:  questo  dritto  non  ispet- 
tarè  a’  Legati , ma  all’  Arcivescovo  Magontino.  I 
Legati  intanto  interdissero  Liemaro  come  il  capo 
degli  oppositori,  deposero  Eiinanno  di  Bamberga, 
ottehnero  buone  promesse  da  Cesare  e da’  Prin- 
cipi, e presentati  di  preziosissimi  doni,  ritorna- 
rono a Boma  a raccontare  al  Papa  l’esito  della 
loro  missione  (1).  Gregorio,  il  quale  non  pativa 
oppositori  a'  suoi  ordini,  sì  sdegnò  grandemente 
contro  Liemaro,  e gli  scrìsse  una  lettera  fulmi- 
nante. » Perchè  ti  abbiamo,  gli  dice,  conosciuto 
higrato  ai  benefizi,  che  hai  ricevuti,  immemore 
dei  giuramenti, , che  facesti,  non  ti  meravigliare 
se  noi  siamo  sdegnati  con  te.  0 tempi!  o costu- 
mi pervertili!  Tu  che  dovresti  per  la  tua  dignità 
essere  muro  inespugnabile  alla  santa  Romana 
Chiesa,  scudo  della  fede;  tu  che  dovresti,  ove  il 
bisogno  lo  richiegga,  armar  la  mano  a difesa  dei 
nostri  dritti,  tu  sei  quello,  che  noi  dobbiamo  sa- 
per nemico,  contradiltore , avversario,  da  te  dob- 
biamo sostenere  ingiuria  e turpissima  e-  maudìta' 


(1)  Baronio^  anno  citato^ 


30 
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repulsa!  Imperocché  tu  hai  impedito  a’ nostri  Le- 
gati di  fare  ciò,  che  loro  imponemmo,  di  tenere 
Goncilio,  di  provvedere  alla  Chiesa,  di  correggere 
e castigare  gli  indegni  Sacerdoti.  Comandato  a 
te  da’  medesimi  di  venire  a Roma  a rendere  ra- 
gione di  te,  non  sei  venuto.  Perciò  ti  comandia- 
, ino  espressamente  di  comparire  al  Concilio  che 
si  terrà  in  Roma  tra  breve,  e intanto  fino  a quel 
giorno  noi  ti  sospendiamo  (1)  ».  Ma  costui  se 
era  il  capo,  non  era  solo. 

Alla  minaccia  del  Concilio  che  tutti  gli  Eccle- 
siastici , massime  se  Diaconi  o Preti , quali  non 
rimandassero  le  donne  colle  loro  doti  e non 
cacciassero  di  casa  le  concubine,  dovessero  sog- 
giacere air  irrevocabile  condanna  della  scomuni- 
ca, si  levarono  di  gran  tumulti  e rumori  per  ogni 
Chiesa,  tanto  di  Germania,  che  di  Francia  e di 
Italia.  I Chierici  ammogliati , o fidanzati , o per 
natura  libidinosi , si  scagliarono  contro  quei  de- 
creti del  Santo  Padre,  li  chiamavano  un  impasto 
d’ insensataggini;  davano  a lui  stesso  del  fanatico, 
dell’  eretico , del  superstizioso  : dicevano  lui  noii 
aver  letto  quelle  pagine  del  Testamento  , in  cui 
sta  scritta  la  sentenza  del  Redentore  : Non  tutti 
possono  comprendere  questa  parola;  solo  chi  può 
la  comprenda  : elevarsi  a censore  dell’  Apostolo  , 
il  quale  insegna  a’ fedeli  che  chi  non  può  conter 
nersi  s’ammogli,  perchè  vai  meglio  l’ ammogliarsi^ 


(\)  T'pia.  lib.  II,  ep,  XXVIII  presso  Baronio  oh,  cit. 
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che  V ardere  ; parere  veramente  eh"'  egli  si  fosse 
fitto  in  pensiero  di  volere  da’fragili  mortali  fare 
tanti  Angeli;  lui  arrestare  il  corso  della  natura  , 
aprir  di  sua  mano  la  via  al.  fornicare,  e sostituire 
alla  santità  delle  nozze  le  nefandità  d’  una  libi- 
dine randagia  e senza  vergogna  ; sè  volere  piut- 
tosto rinunziare  al  Sacerdozio  che  al  matrimonio, 
più  presto  incorrere  nell’interdetto  che  abbando- 
nare le  donne:  il  Papa  cercasse  pure  degli  Angeli 
a guidare  il  gregge  di  Cristo  (4).  Ma  Gregorio 
non  * si  lasciava  vincere  da  paura  , e tranquillo 
sedente  su  la  barca  di  Pietro  sfidava  il  mare  bu- 
rascosò  e lasciava  che  gli  immondi  flutti  flagel- 
lassero inutilmente  la  prora  e la  poppa;  non  ces- 
sando però  dal  rimproverare  i Vescovi  di  codar- 
di, di  negligenti,  d’inetti,  e dal  minacciare  loro 
la  pena  della  scomunica , se  non  avessero  pron- 
tamente eseguiti  i suoi  comandi. 

Fra  tutti  coloro,  i quali  avevano  alzato  rumo- 
re e mosse  querele  contro  questi  Canoni,  Ottone 
di  Costanza  era  stato  il  più  temerario.  Aveva 
risposto  ai  Legati,  i quali  gli  portarono  Tintima- 
zione  Pontificia,  che  quei  decreti  erano  assurdi, 
e che  negava  perciò  di  riceverli.  Il  Pontefice 


(1)  BaroniOy  an,  cit.  Lamberto,  Mariano  Scolo,  CJtron. 
an.  MLXXV.  Riportiamo  rultime  parole  di  Lamberto  » MalUj 
se  Sacerdotiiim  , quam  conjugiiim  deserere  , et  lune  visiirum 
eum,  cui  homines  sorderenl,  unde  gubernandis  per  Ecclesiam 
Dei  pleb'bus  , Angelus  comparaturus  essel  ! 11  Jager  osserva 
però  che  non  già  tutti  i Sacerdoti  dicevano  cosi  , ma  solo  i 
faziosi^  i quali  erano  sventuratamente  in  gran  numero. 


— 468  —, 

sdegnato  gli  scrisse  una  lettera  di  queste  acerbe 
parole  : « Ci  vennero  non  ha  guari  riferite  non 
poche  cose  di  te  che  troppo  profoudamente  ci 
airiissero  perchè  noi  le  possiamo  tacere,  e che 
scoperte  in  altrui  ci  avrebbero  indotti  a scagliare 
il  fulmine  dell’anatema.  Armati  dell’autorità  .apo> 
slolica,  e guidati  dalle  infallibili  sentenze  dei  santi 
Padri,  noi  vogliamo,  conforme  al  dover  nostro, 
estirpare  la  simonia  e correggere  la  vita  disone- 
sta de’SacerdolL...  Abbiamo  ingiunto  a te  che  fat- 
to esecutore  degli  irrevocabili  nostri  decreti,  co- 
me plenipotenziario  della  santa  Sede,  estirpassi 
la  perniciosa  eresia  di  Simon  Mago  e purgassi 
la  tua  Diocesi  dalle  pestifere  sozzure  della  car-^ 
ualità.  Ma  tu  invece  retribuendo  perGdia  alla  con- 
fidenza del  tuo  pastore,  sciogliesti  la  briglia  alle 
turpi  passioni  dei  Chierici,  affinchè  il  concubina-^ 
rio  perseveri  nell’immondo  commercio  dei  sessi 
e chi  non  ha  donna  la  meni  senza  timore.  Oh 
svergognata  impudenza!  oh  l’ inaudito  eccesso  di 
sfacciataggine!  Un  successore  degli  Apostoli  far» 
si  befia  dei  decreti  dei  santi  Padri , bestena- 
miare  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e dalla  catte- 
dra di  verità  predicare  al  popolo  le  dottrine  del- 
1’  eresia  ! Pertanto  in  virtù  di  s.  Pietro  ti  co- 
mandiamo che  tu  compaia  al  prossimo  Concilio 
della  Chiesa  Romana  a rispondervi  si  di  questa 
dissubidienza  alle  leggi  della  santa  Sede,  e si 
dell’altre  colpe  canoniche,  che  ti  vengono  apposte 
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dai  nostri  Legati  (1)  ».  Scrisse  pure  al  popolo  di 
Costanza,  che  quando  il  loro  Vescovo  persistesse 
a permettere  le  nozze  dei  Sacerdoti,  e ad  essere 

• ribelle  alla  santa  Sede , gli  levassero  1’  ubidien- 
za  (2).  Pregò  poi  il  Vescovo  di  Magonza  che  si 
adoprasse,  come  Vicario  Apostolico  di  Germania, 
a mandare  ad  esecuzione  i suoi  ordinamenti,  e 
perchè  questi  da  politico  temporeggiava,  gli  scrisse 
di  nuovo  che  rompesse  gli  indugi,  che  si  spol- 
trisse e senza  più  venisse  al  fatto.  11  Vescovo  in- 
disse un  Sinodo,  ad  Erfurt,  nel  quale  comandò 

• che  si  eseguissero  gli  ordini  di  Roma,  che  chiun- 
que avesse  donna  l’abbandonasse,  o lasciasse  il 
ministero  sacerdotale.  Qui  si  sollevarono  più  che 
mai  le  grida  contro  questi  decreti,  e hnalmenle 
furono  solennemente  aboliti.  Invano  il  Vescovo 
perorò  la  santa  causa,  promise,  minacciò  invano, 
non  vi  fu  Vescovo  che  volesse  intendere  ragione; 
tutti  i Diaconi,  Chierici  e Sacerdoti  si  ritirarono 
dal  Sinodo.  I parenti  e le  doir\e  riempirono  di 
grida  e di  tumulti  la  città,  si  ammutinò  il  popolo 
e minacciò  di  morte  il  Vescovo.  Questi  cedendo 
alla  violenza  , calò  alle  preghiere  , promettendo 
che  avrebbe  scritto  a Roma  per  avere  un  indulto 
apostolico.  Ma  le  tergiversazioni  non  giovarono , 
il  popolo  venne  alle  armi,  e il  Vescovo  cedette. 
11  Pontefice  non  gliela  mandò  buona,  ma  lo  sgri- 

(1)  Beruriedmse  vita  di  Gregorio  VÌI.  cap.  AXAVII  - 
Herum  Italie.  Script.  Tom.  /A/,  p.  325.  Voigi^  cap.  VI. 

(2)  Lo  stesso  Autore,  cap.  XXXVUl. 
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dò  fieramente  e lo  minacciò  di  tutte  le  pene  della 
(Chiesa  (i).  Deluso  però  nelle  sue  speranze  si  ri- 
volse ad  x4nnone^  pregandolo  supplichevolmente 
che  si  adoperasse  nella  riforma  dei  corretti  costu- 
mi dei  Chierici  (2).  Tutte  le  preghiere  erano  va- 
ne; da  qualunque  parte  venissero  i Legati  della 
santa  Se  ìe  raccontavano  la  ribellione  del  Clero 
e dei  Vescovi  agli  ordini  del  Concilio,  i Monaci 
facevano  lega  coi  Vescovi^  tumultuavano^  e grida- 
vano che  loro  non  facevano  paura  le  scomuniche 
perchè  sta  scritto  : abbandona  il  tuo  padre  e la 
tua  madre  ^ ma  la  tua  donna  non  V abbandona- 
re (3).  Gregorio  abbandonato  dai  Vescovi  fece 
ricorso  ai  Principi  ; punissero  essi  questa  ribel- 
lione del'  Clero,  si  mostrassero  figli  devoti  della 
Chiesa,  sudditi  del  Pontefice  (4). 

Si  veda  oggimai  a quale  precipizio,  a quale 
corruzione  era  giunta  la  Chiesa  dopo  tante  fatiche 
di  santi  Pontefici  ! In  mezzo  al  putridume,  al  su- 
cidume,  che  aveva  allagata  la  terra,  come  non 
era  egli  bello  quel  giglio  candido  di  Matilde,  il 
quale  sorgendo  nel  giardino  dTtalia,  riempiva  di 
dolce  fragranza  la  terra,  e attraeva  ad  ammira- 
zione i celesti  ! Quale  ammirabile  contraposto  I 
quei  Sacerdoti,  quei  Monaci,  quei  Vescovi  che 
avevano  giurato  voto  di  castità,  resistevano  ai  de- 


(4)  Voiyt  j cap.  VI, 

(2)  Voigt , cap.  cil. 

(3)  Voigt , cap.  cil, 

(4)  Bcrnriedensc  , cap,  XAIX,  AL, 
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creti Pontifici  e sacramentavano  che  non  potevano 
abbandonare  le  loro  concubine,  e serbarsi  casti. 
Matilde  ha  concertate  le  nozze,  Tétà,  il  sesso,  la 
condizione  sua,  l’umana  politica  vuole  che  abbia 
•figli,  e si  conserva  Vergine!  Quale  confusione 
per  quelli,  quale  gloria  per  questa!  E non  aveva 
dunque  ragione  Gregorio  di  magnificarla,  d’amarla', 
di  riporre  in  lei  tutta  la  sua  fiducia,  mentre  J ella 
col  fatto  suo  rappresentava  la  Chiesa  quale  la  vo- 
leva e desiderava  egli;  e col  suo  esenipio  dava 
forza  alle  sue  leggi,  vinceva  è prostrava  i nemici 
snervava  le  loro  gelide  sofisme,  li  svergognava, 
e li  astringeva  a darsi  per  vinti?  Non  poteva 
gli  opporre  a quei  reclami  del  Clero,  il  quale  pre- 
tendeva di  non  poter  ubidire  a queste  rigoro- 
se leggi,  una  giovinetta  delicata,  jiirvata  .nel 
lusso  della  corte,  disposala  ad-  altissime  nozze.; 
la  candida  Matilde  ? Oh  quanta  gloria  maggiore 
non  acquista  la  virtù  di  Matildè  a.  questo  durò 
confronto,  a questo  paragone  ! 

Ma  non  si  creda  che  il  guasto  fosse  solo  in 
Germania;  era  in  Francia,  era  in  Italia,  e ciò  che 
è sorprendente,  era  in  Lucca  medesima  solita  g*i 
occhi  di  Matilde.  Nella  Francia  alf  arrivare,  di 
questi  decreti  si  sollevò  universalmente  un  grido 
di  sedizione.  Si  tenne  un  Concilio  a Parigi , e 
tutti  d’  unanime  sentimento  erano  già  per  der 
cidere  queste  leggi  esser  ingiuste , impossibili 
d’esecuzione;  quando  sorse  uno  a difendere  il 
Pontefice,  allegando  che  non  v’era  discepolo  so- 
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pra- maestro.  L’eroe  fu. preso  a fischi,  ad  urli,  a 
schiaffi,  a calci,  tradotto,  anzi  trascinalo  a spinte, 
ad  urti  fuori  del  Concilio,  fu  pesto  di  percosse, 
coperto  d’inunondezze  e rinchiuso  in  tetro  car- 
cere (1).  Il  Re  Filippo  era  consenziente  e istiga- 
tore di  tutto  questo.  In  Italia  i Vescovi  e il  Clero 
Lombardo  inviperivano  contro  Gregorio,  a modo  di 
quello  di  Germania  e di  Francia,  e i Canonici  di 
Lucca,  già  cosi  buoni  e casti  in  addietro,  corrotti 
anch’essi  e involti  nella  comune  corrente  si  rivol- 
tavano insubordinati  al  Papa,  al  proprio  Vescovo, 
alla  Sovrana  Matilde,  e tentavano  nullameno  di 
togliersi  dall’  ubidienza  del  primo , di  cacciare  il 
secondo,  di  sollevare  la  città  a scuotere  il  giogo 
della  Sovrana  (2).  Questi  decreti  di  riforma  fu- 
rono a guisa  d’una  scintilla  destata  in  una  mina 
profonda,  distesa  sotto  tutto  l’edificio  cattolico. 
« Giammai,  diremo  anche  noi  coi  Voigt,  giammai 
la  Chiesa  Cristiana  fu  travagliata  -da  discordie 
peggiori;  chi  teneva  pel  Papa,  chi  contro:  dispu- 
tavansi  i diritti  del  Clero,  astiavansi  gli  spiriti 
nel  questionare,  si  spargeva  il  sangue  degli  av- 
ver,sari.  Più  si  travagliavano  i buoni  a svellere  la 
simonia,  e peggio  era;  se  non  chè  parecchi,  per  dar 
nome  onesto  all’avarizia  che  li  struggeva,  vende-, 
vailo  i benefizi  di  Chiesa,  dicendo  conferirli  altrui 
per  amore,  e il  danaro  riscosso  chiamavano  un 

(<)  Mansi f coll.  con.  Tom.  XX. 

(2)  Baronio,  an.  MLXXIV. 
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volontario  tributo  di  gratitudine,  una  vicenda  di 
liberalità.  Rarissima  la  continenza,  molti  ne  stu- 
diavano l’esterno  per  guadagno  o per  pessima 
ambizione  d’ipocrisia;  ma  gli  uomini  di  pudore 
perduto  aggiungevano  alle  laidezze  della  libìdine 
gli  orrendi  sacrilegi  dello  spergiuro.  Ed  ai' laici 
pareva  venuto  l’ istante  di  crollare  la  Chiesa  e 
di  cogliere  maggioranza  sovra  ‘ i Sacerdoti.  Pro- 
fanavano dunque  i misteri  della  santa  fede,  di- 
scutevano le  dottrine  dei  dogmi  a lor  modo , 
battezzavano  i loro  figli  da  sè  adoperando  invece 
dell’olio  santo  uno  schifoso  cerume;  i moribondi 
si  facevano  amministrare  il  viatico  e gli  uffici  deir 
la  sepoltura  dai  Preti  interdetti,  o coucubinarì; 
altri  poi  davan  fuoco  alle  decime  dovute  alle  Chie- 
se, calpestavano  coi  piedi  l’Ostia'  consacrata,  spar- 
gevano al  suolo  il  Sangue  sacratissimo  di  Gesù 
Cristo,  ed  oh  quanti  altri  scandali  profanavano 
a quei  tempi  la  Chiesa!  Sorgevano  intanto  gli  e- 
resiarchi,  i falsi  dottori,  i quali  istituite  scuole 
d’empie  dottrine,  e da  quelle  predicando  al  pòpolo 
le  più  disperate  invettive  contro  il  Pontefice,  dis- 
sipavano il  rispetto  dovuto  ai  privilegi  del'Clero, 
e ribellavano  i popoli  alta  .santa  S^de  (t) 

Qualunque  altro  uomo  fuori  di  Gregorio  sì 
sarebbe  spaventato  a tanta  corruzione  e a tanta 
resistenza:  ma  egli  non  sapeva  temere,  non  sa- 
peva avvilirsi  e retrocedere  d’un  passo.  Guai  alla 

(1)  Voigt , cap.  VI, 
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Chiesa  se  avesse  avuto  allora  un  Pontefice  vile 
timoroso,  politico,  condiscendente;  sarebbe  precipi- 
tata a totale  mina.  Ma  Dio  la  soccorse  mirabil- 
mente mandandole  un  Pontefice  e una  donna  che 
'seppero  soli  afirontare  l' ira  del  "mondo  e dell’in- 
ferno. Gregorio  vedendo  che  le  parole  contavano 
poco,  scrive  a’ Vescovi  di  Reims , di  Sens,  di 
Bourges,  di  Chaftres,  e loro  intima  d’avvertire 
Filippo  di  retrocedere  dalla  mal  presa  via  di  per- 
dizione : che  se  noi  faccia  gli  tolgano  1’  ubidien<^ 
za , tronchino  con  lui  ugni  comunione , mettano 
sotto  l’ interdetto  tutta  la  Francia , e facciano 
sapere  a lui  la  cosa,  ch’egli  allora  lo  sbalzerà 
dal  trono  (4).  Indi  dopo  d’avere  scomunicato  nel 
Sinodo  di  Roma  Roberto  Guiscardo,  gli  dichiarò 
la  guerra  e ricorse  per  aiuto  a Matilde.  Ma  spa- 
■ventato  quegli  dalla  minaccia  di  scomunica  e di 
deposizione,  e questi  dagli  apparati  formidabili 
di  guerra,  che  contro  di  lui  si  facevano  in  Toscana; 
non  volendo  assaporare  di  nuovo  il  valore  delle 
spade  Italiane,  già  a lui  altra  volta  fatali,  sponta- 
neamente si  sottomise  (2).  Non  mancò  Gregorio 
di  darne  parte  alle  principesse , e perciò  scrisse 
loro  « sappiate  che  Roberto  Guiscardo  spesse  vol- 
te ci  ha  mandati  Legati  professandoci  intiera  u- 
bidienza,  richiedendoci  di  pace,  e promettendoci  ' 

(1)  Terribile  e fulminante  è questa  lettera,  forse  la  più 
violenta  che  abbia  mai  scritta  Gregorio.  Vedi  Baronie  , an. 
MIX  XIV, 

(2)  Fior  miini,  lib,  i. 
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che  non  avremo  di  lui  un  vassallo  più  soggetto 
e fedele  ».  E perchè  il  demonio  aveva  tentato  di 
jipargere  dissapori  tra  loro^  suscitando  dellé  vi- 
cendevoli diffidenze  (1),  segue  scrivendo  quelle 
memorabili  parole, . che  sono  la  più  bella  prova  di 
ciò  che  andiamo  lungamente  dimostrando.  » Noi 
non  ci  lasciamo  prendere  dalle»  arti  de’  tristi,  dalla 
mente  nostra  sgombriamo  ogni  diffidenza  su  di  voi 
e in  verità  vi  diciamo,  che  in  nessun  Principe, 
del  mondo  confidiamo  più  sicuramente , di  quel>- 
lo  facciamo  nella  nobiltà  vostra  ; imperocché  di 
questo  ci  assicurano  le  vostre  parole , i vostri 
fatti^  lo  studio  della  vostra  divozione^  la  speo 
chiata  costanza  della  vostra  fede  ».  Passa  a pre- 
garlo di  nuovo  a volere  passare  a Roma,  perchè 
aveva  di  necessità  di  conferire  con  loro,  di  con- 
sigliarsi in  gravissime  risoluzioni,  in  importanti 
negozi  (2).  Chiunque  ormai  abbia  imparato  a co^- 
noscere  uomo  che  era  Gregorio,  e come  scrivesse 
agl’imperatori,  a’Re,  a’ Vescovi,  resterà  certamente 
meravigliato  come  egli  si  abbassasse  cotanto  da 
scrivere  così  dolci  e confidenziali  letteré  a due 
Donne,  e come  desiderasse  la  loro  presenza,  e 
le  richiedesse  di  consiglio.  Ma  per  cessare  que- 


(1)  Fiorentini j ivi. 

(2)  Sed  nos  nihii  fere  potius  , quam  suspectum  animum 
fngientes,  in  verìlate  vobis  locpjinmr,  quod  in  nullis  lerrarum 
Principibus  tnlius,  quam  in  veslra  nobilitate  confidiinus^  quo- 
niam  hoc  verba  , hoc  facta  , hoc  piie  devotionis  studia  , hoc 
fidei  vestrae  proeclara  nos  conslanlia  docuerunl.  Libro  II , 
epis.  IA\ 
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sta  meraviglia  conviene  conoscere  chi  erano  que- 
ste due  donne,  singolarmente  Matilde,  a quale 
missione  destinata , e allora  la  meraviglia  sarà 
anzi,  che  una  donna  arrivasse  a tale  altezza  di 
destino,  da  meritarsi  queste  cose  da  un  Pontefice, 
da  un  Santo,  da  un  Gregorio  Vili  Ma  il  Ponte- 
fice conosceva  perfettamente  chi  era  Matilde,  e 
perciò  ecco  tutta  la  ragione  della  sua  stima  e del- 
la sua  confidenza:  e che  non  errasse  Gregorio 
il  fatto  lo  ha  dimostrato. 

Mentre  in  effetto  quasi  tutti  i Principi  con- 
giuravano contro  il  Pontefice,  e difendevano  o 
apertamente  o cela  temente  il  Clero  simoniaco  o 
incontinente,  chi  aveva  egli  che  lo  consolasse , 
dalle  due  nostre  Principesse  in  fuori?  Chi  aveva 
che  lo  aiutasse  nell’  opera  sua  di  riformare  la 
Chiesa?  Beatrice,  e poi  Matilde.  Esse  erano  tan- 
to entrate  nelle  mire  di  Gregorio,  si  sentivano 
cotanto  animate  e calde  di  zelo  per  la  riforma 
del  clero,  che  giunsero  perfino  a sopravanzare  lo 
stesso  Papa,  sia  nella  penetrativa  di  conoscere  i 
lupi  mascherati  da  pastori,  sia  nella  forza  e nella 
resistenza  ai  loro  divisamenti.  Guarnerio  Teseo- 
vo  ' d’ Argentina  era  stato  ' scomunicato  e deposto 
da  Alessandro,  ma  fingendosi  pentito,  Gregorio  lo 
assolse  e lo  mandò  in  Legazione  a Milano.  Do- 
veva egli  perciò  passare  per  le  terre  delle  Prin- 
cipesse, e sapendo  loro  troppo  duro  che  costui, 
messosi  la  maschera  avesse  ingannato  Gregorio; 
e temendo  che,  passando  pe’loro  stati  li' potesse 
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infettare , lo  fecero  arrestare  e sostenere  in  una 
loro  fortezza.  Seppero  altresì  che  il  Pontefice  aveva 
trattato  dolcemente  (1)  l’empio  Vescovo  di  Pia- 
cenza j Dionigi , e aveva  perdonata  ad  altri  Ve- 
scovi simoniaci  di  Lombardia;  quindi  non  potendo 
frenare  lo  sdegno^  scrissero  a lui  medesimo  scon- 
giurandolo a non  volere  essere  così  indulgente, 
contro  al  suo  dovere,  a non  essere  in  contra- 
dizioue  colle  sue  parole.  Gregorio  non  si  tenue 
offeso  da  questo  libero  parlare , ben  conoscendo 
che  procedeva  solo  da  zelo , benché  un  pò  ec- 
cessivo pel  bene  della  religione.  Per  iscusarsi 
però,  e per  togliere  ad  esse  lo  scandalo  di  que- 
sta sua  indulgenza  risponde  loro  : » Mentre  il 
Profeta  attesta  che  Iddio  ,i  il  quale  dobbiamo  i- 
mitare,  non  disprezza  un  cuore  pentito  ed  umi- 
liato ; noi  che  siamo  peccatori , quantunque  non 
conosciamo  i cuori,  quando  veggiamo  i segni  e- 
sterni  di  pentimento,  dobbiam  perdonare.  Guar- 
nerio  Vescovo  d’ Argentina,  dopo  che  macchiò  U 
suo  decoro  con  molti  delitti,  chiamato  a peniten- 
za da  Alessandro,  nostro  predecessore,  solo  tra 
tanti  Vescovi  Gei'mani  simoniaci  e incontinenti, 
prevenne  il  rigore  del  castigo,  venne  a Roma, 
si  prostrò  a’  nostri  piedi , ci  chiese  perdono*  A- 
vendo  perciò  assaggiata  l’Apostolica  verga,  venne 
a gustare  la  clemenza  Apostolica;  digiunò,  fece 

(i)  Il  Tosti  nella  sna  storia  critica  Matilde  per  questa 
fatto;  ma  egli  prende  un  grosso  granchio,  e la  lettera  oiede^ 
lima  di  Gregorio  , e il  fallo  lo  smentiscono. 
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penitenza^  pianse^  dimostrò  ubidieuza  e somines- 
sioiie,  e tanta  che  i nostri  medesimi  fratelli  lo 
indicarono  degno  di  perdono  e di  grazia.  Al  qua- 
le^ quantunque  non  giudicammo  di  mandarlo  al 
suo  vescovato,  non  volemmo  togliere  la  giurisdi- 
zione per  non  averla  poi  a concedere  a chi  fos- 
se più  simoniaco  di  lui.  Del  resto  il  vostro  ope- 
rato contro  di  lui , quanto  sia  a voi  di  poco  o- 
nore , a me  di  rossore,  ingiurioso  a s.  Pietro  e 
alla  Apostolica  Sede,  giudicatelo  da  voi  medesi- 
me ; che  dove  debb’  essere  sicura  difesa  ai  pel- 
legrini , vi  si  incontrino  impensati  pericoli , e la 
volontà  nostra  sia  rinconveuuta  in  quella  cosa, 
della  quale  sgridiamo  agli  altri  Principi,  e lo  sia 
per  la  famigliarità  ed  amore  che  vi  portiamo,  spe- 
cialmente quando  questo  nostro  fratello  v^  abbia- 
mo per  lettera  raccomandato.  Per  la  qual  cosa 
pi*eghiamo  caldamente  e ammoniamo  la  nobiltà  vo- 
stra, che  addolcendo  le  ingiurie,  che  gli  avete  fat- 
to, con  ogni  benevolenza  ed  esibizione  di  carità 
lo  lasciale  partire , e lo  facciate  scortare  sicuro 
fino  a Milano  ; sapendo  voi  che  lo  abbiamo  am- 
monito per  lettera  a non  muovere  querela  alcu- 
na sopra  di  questo  fatto.  In  quanto  spetta  poi  a 
Dionigi  Vescovo  Piacentino  ed  a’  Vescovi  Lom- 
bardi, noi  non  abbiamo  loro  concessa  altra  facoltà, 
fuor  quella  d^  amministrare  il  crisma  a’  fanciulli , 
acciò  0 corrotti  meritino  indulgenza,  od  ostinati 
si  aspettino  il  castigo.  Ma  perchè  voi  per  lo  j/rarj- 
de  amore,  che  portate  o per  la  riverenza  che 
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avete  alla  Homana  Chiesa , credo  che  avrete 
mormorato  di  noi  e della  nostra  indulgenza , 
ricordevoli  del  Signore  e dell’  Apostolo  Pietro,  i 
quali  non  isdegaarono  , di  rendere  ragione  ai 
niorinoranti  Discepoli,  volontariamente  vi  rendia- 
mo ragione  del  nostro  operato , come  il  segno 
più  manifesto  della  forza  delV  amore  che  a voi 
ci  stringe.  Nè  non  vogliamo  dissimulare  che  sap- 
piamo già  quanto  sia  diversa  l’opinione  che  han- 
no di  noi  gii  uomini;  mentre  alcuni  ci  accusano 
d’essere  troppo  crudeli  ed  altri  d’essere  troppo 
dolci.  Ai  quali  tutti  nulla  di  meglio  e di  vero  si 
può  rispondere,  fuori  di  quello  diceva  l’Aposlo-- 
lo  » a me  non  cale  punto  d’essere  giudicato  si- 
nistramente da  voi  e da’ giudici  umani;  imperoc- 
ché colui  che  mi  deve  giudicare  è Dio,  il  quale 
vede  i cuori.  Egli  si  degni  d’ illuminare  me  e voi 
a fare  la  sua  santa  volontà,  e ponga  la  sua  legge 
ne’ nostri  cuori  (1)  ».  Ubbidirono  tosto  le  divote  ' 
Principesse,  ma  l’infelice  riescila  di  quei  Vesco- 
vi, singolarmente  di  Guernerio  le  giustificò  nel 
loro  operato. 

Per  questa  controversia  non  si  diminuì  pmito 


(1)  Fpis.  lib,  1,  ep,  LXXVfi.  Bar  orno,  an.  MLXXÌV, 
L’Autore  sovracitato  non  avrà  ponderata  questa  lettera,  o non 
saprà  qual  uomo  era  Gregorio.  Egli  non  comanda,  non  minac- 
cia, ma  prega,  si  scusa,  e in  certo  modo  si  chiama  in  colpa  della 
sua  clemenza:  cosi  non  era  solito  di  scrivere  ai  He,  agli  Impe- 
ratori, a’Vescovi;  ma  anzi  tutto  all'opposto  (Vedi  lettere  so- 
pracitate); perchè  questa  è una  prova  evidentissima  della  sti- 
ma , che  aveva  di  loro.  Ma  al  Tosti  premeva  troppo  di  fare 
scomparire  la  nostra  Eroina. 
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nè  l’amore  e la  stima  scambievole^  nè  lo  zelo 
delle'  Principesse  per  la  Sede  Apostolica  e per 
la  Chiesa.  Perchè  Gregorio  seguì  a consigliarsi 
con  loro,  a scrivere  loro  di  frequente  a suppli- 
carle d’ aiuto , a riporle  a parte  di  tutta  la  sua 
confidenza,  a pregar  per  esse;  ed  esse  dal  loro 
canto  si  mantennero  fedeli,  zelanti,  premurose  per 
lui;  lo  soccorsero  in  ogni  bisogno,  io  consolarono 
nelle  afiìizioni,  lo  ospitarono  nella  loro  corte,  io 
difesero  nè’ pericoli,  e nulla  lasciarono  per  atte- 
stargli la  loro  figliale  divozione.  Una  prova- di 
ciò  l’abbiamo  nei  falli  seguenti  (1).  Chiamato  il 
Marchese  Azzone  a giustificarsi  a Ruma  per  le 
sue  nozze  incestuose  (2)  colia  sorella  del  Ve- 
scovo di  Pavia,  perchè  questi  allegava  per  iscu- 
sa  il  timore  di  passare  per  le  terre  delle  Prin- 
cipesse, sapendo  quanto  esse  erano  rigide  e ter- 
ribili contro  i profanatori  delle  nozze  , Gregòrio 
scriye  ad  esse  che  lo  lascino  liberamente  passa- 
re, ed  esse  si  mostrano  ubbidientissime. 

Sapeva  Gregorio  che  Enrico  era  ritornato  co- 

(1)  Neir  mirodiizione  abbiamo  fatto  vedere,  credo  a suf- 
ficienza, l’errore  massiccio  del  Meliini  e di  quegli  altri  Scrit- 
tori, i quali  hanno  asserito  che  qui  sì  paria  delia  Matilde;  no- 
stra , e perciò  ora  ci  risparmiamo  dal  ribadire  il  chiodò , e 
dal  ritornare  sopra  un  argomento  cotanto  insulso.  Hicordiama 
solamente  , che  queste  lettere  portano  la  data  di  quest*  anno 
MLXXIV,  e che  Goffredo  mori  nel  MLXXVl,  perciò  se  non  si 
vuoi  dire  che  Matilde'  avesse  due  mariti  alla  volta , converrà 
confessare  che  il  povero  Meliini  e 1 suoi  settatori  avevano,  agli 
occhi  una  gran*  benda  t 

(2)  Lib.  Il  ep.  IX  - XXXII  - XXXVL  Baronia  , on, 
MLXXIV.  fiormtini,  lib.  ì. 
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me  prima  ed  àuehe’  peggio  agli  sfrenati  suoi  co- 
stumi,, alle  sue  simonie,  alla • proiezione  degli  iu- 
contineiili;  e mentre  rimanda  Agnese  oltre  l’Alpi, 
supplica  le  Principesse  a proseguire  la  loro  me- 
diazione per  la  conversione,,  di -Cesare  : ed  esse 
vi  si.  prestano  con  grand, e ardore  (1).  Ma  la  pro- 
va . più  grande  che  dasse  Matilde  fin  qui  dello  zelo 
per . la  cattolica  religione  , dell’  attaccamento  alla 
santa  Sede-  e a Gregorio , fu  la  separazione  dal 
suo  marito  Goflredo  (2). 

Era  egli,  come  abbiamo  fatto  osservare,  per 
la  devozione  che  addimostrava  al  partito  cattoli- 
co, e pel.  suo  .valore,  stato  fatto  da  Gregorio  Ge^ 
Iterale  della  Chiesa.  E poiché  il  Pontefice  aveva 
denunziata  la  guerra  ai  ÌNormanui,  e aveva  gri- 
data la  crociata  contro  i Turchi,  'che  invadevatio 
» 

ji  greco  impero;  Goflredo  sotto  il  pretesto  d’an- 
dare ne’ suoi  stati  a far  cerca  di  buolii  e bravi 
. soldati  per  questa  impresa^  aveva  abbandonata  la 
nposa  *e  l’ Italia  e si  era  riparalo  in  Germania.  Ma 
.là ‘giunto  fece  conoscere  .il  suo- mal  animo/  con- 
ciossiacliè  , si  gettò  a corpo  perduto  dalla  par-  • 
tè- d’. Enrico,  nella  guerra  che  aveva  cóntro  i'Sas- 
soni  ,•  fe  in  questa  guerra  mipiegò  quei  soldati  ‘ 
che  aveva  raccolti  per  soccorrere  il  Pontefice. 
Perché,  il*  Papa  veggendosi  burlato,  e non  poten- 

(i)  ^Fiorentini,  lib.  t.  . 

(‘2)  Grande  lite  è in  questo  fatto  tra  gli  Scrittori  : ma 
dòvendone  parlare  altra  volta,  per  ora  dfremo  die  non  sussi- . 
sle  punto  il  divorzio  supposto  dal  Baronio.  Vedi  Pagi,  critica 
al  Baronio  «a 'quest*  anno.  Dal  Pozzo,  Visi,  Fiorentini  ec. 

' . ‘ . 31 
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.'do  nella  sOa • deficienza • adempire  i suoi  vasti  di- 
segni/gli  scrisse  lettera  assai  risentita  (i).  Sd- 
• puto  'il  fatto  da  Matilde  e dalla  madre,  queste  ne 
restarono  afflittissime,  e procacciarono  invano-  d’ 
indurre  lo  suocero  e marito  al  suo  dovére':  ma 
posta  Matilde  nel  bivio,  _o  di  disgustare ;lo  spòso.  • 

0 y Poiitefifce,  l’ eroica  Principessa  non  istett’e-  uh;- 
momento  fra  due,  abbandonò  quelle  .e  si  strinse, 
a questo  con  grande  fedeltà  ed  amore,-  veramente  ' 
eròico  in  giovinetta  sposa  e tutto  conforme  alla 
purezza  de'  consigli  evangelici,  (2).  Eppure  vi  fu  ’ 
chi  -vinto  dallo,  spirito  di  parte  ardi  per  tale  atto  • 
vituperarla,  mentre  da  chiunque  «i  sappia  di -mo- 
rale evangelica,  dovrebbe  essere  ricolma  di  lodi, 
di  applausi  .e  di  glorie  (3).  , " 

L’epoca  delle  prove  maggiori  s’andava  avvali-  * • 
zando.  ' Gregorio  , il  quale  vedeva  Enrico  alle  / > 
prese  co’  Sassoni  e in  disunione  co’Principi;  umi-  ‘ 
liato  il  feroce  Normanno"  fino  ad  instare  caldar 
mente  per  aver  pace  con  lui  promettendogli  ogni  ^ , 
fedeltà  ; piegato  alquanto  il  feroce  Filippo  di  Frai^-  ; 
eia,  docile  .Guglielmo  d’Inghilterra,  devoto  Gei- 
za  d'Ungheria,  ossequenti  i Principi  di  Spagna, 
e sopra  tutti  Matildé,  tutta  anima  e fuoco*  per  lui, 
disposta  perfino,  quando  il  bisogno  lo  richiedes- 
se, di  muover  guerra  allo  sposo  e al  . cugino  (4); 

(1)  Lib.  {,  lettera  LVIL  Fiorentini  Uh.  11  . 

(2)  Matteo;  cop.  v.  37  - 38  - cap.'  XVl^  v.  *24.  Lu-  > 

ca,  cap.  XIV,  v.  26,  33..  , ' . 

• (3)  Muratori  e Visi. 

‘ 4)  Votgt,  capo  VI  - VII  - Baronio,  an.  MLXXIV . 
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' Gregorio;  dico,-  Credette  sùojiata  l’ora  per  ten- 
tarCi  r ultimo  colpo:  e liberare  . la  Chiesa  dalla 

. schiavitù,  e ridonarla,  di  trono,  alla  gloria.  Indisse  , 

^ ' *^1** 

' dunque  un  geiìCrale  Còiicilio  in  Roma  per  il  fe.b^.  • 
•■'bràio  del  prossimo  mille  e settantacinque , e vi,;.»;, 
•invitò  nominatamente  Ermanno  di  Bamberga;  ' > 

' Werner  di  Trasburgo,-  jEnrjco  di  Spira, , Sigofre^  ' 

!do  di  Magonza,  Adalberto  di  Wurzbnrgo  ,';Eùt’ ' ^ 

ricò  d’ Augusta;’ "Ottone  dì  Costanza,  Liemaro  - : 

' ^ *•  *>*  .-. 

di  Brema;  Odone  di  Treveri,‘  Isibertó  ed  al-  ' 

• tri  molti  di  Francia,  Germania;  Inghilterra, • ' 
•»  gli  Italiani  di  Torino, -di  Pavia  e di  Modena', 

• . Non  era  però  ohé-vicmo  al  gran  colpo  noii  tre-,, 
masse  vedeva  con  ■òhi  avrebbe  dovuto  combat-  ; 
tere  , quanti]  iiemici  ^li  si  • sarebbero' . sollévali  . 
contro,  quanto  grande  era  il . male  , al  quale  vo-  • 

. leva  porrò,  rim]èdió  , * che  gli  stessi  infermi  , a-'  - , - 
vrebbero 'ricusata  la  medicina:  era  oppresso  da 
molti  timori  e da  poche  , Speranze,  e solo , còn- 
fidarva  in  Dio,  e chiedeva  istantemente  o di  po- 
tere eseguire  H.suo  disegno  o.-la  morte.  Ciò 
•prova  da,  dolentissima  lettera  ch’egli  scrisse  in 
■questo  frattenìpo  all’  amico  Abate  di  Cluguy  (1).  . 

Ma  se  era  grande  il.  suo  timore,  non  meno, 
grande  era  l’aspettazione  del  mondo. 

Straordinaria  però  e non  ùiai  veduta  -fu  la 
folla  de’ Metropoliti , Yescovi*,  Abbati , Principi, 


(i)  Lib.  Il\epii,'i9,  Bar  omo,  anno  MLXXV»  -Voigt., 
eajà,^  Vii.  , , • ’ ♦ ^ 
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Conìi,  Baroni,  e dèi  volgo  de’ Clìierici  e Seco-^ 
lari;  la  quale  trasse  a Roma  dallè\piu  remote, eòa- 
trade,  sia  per  dovere,  sia- per  obbédieiiza,  sia  per 
curiosità.  Ogni  via  era  piena,  pieno  ogni  ridotto: 

. Si 'venne  finalmente  al  fatto,,  e fu  esteso  il  Camn 
ne  di  proibizione  delle  investiture  conferite  da  un 
laicM)  ad  un  uomo  di  Chiesa..»  Se  d^  ora  innaii' 
*i,‘  si  dice,  alcuno  riceverà  o il  Vescovato  o una 
^Abbazia  da  mano  di  persona  secolare,  non  si  ri- 
conosca uè  per  ‘Vescovo,  nè  per  Abbate , e non 
gli’  si  presti  da  alcuno  ubidienza.  Di  più  gli  ne- 
ghiamo la  grazia  di  s.  Pietro  e l’ ingresso  ' nella 
Chiesa  -fino  a che  non  avrà  abbandonato  il  posto 

accetta'to  col  ' delitto  dell' ambizione  e della  disr 
» 

•ùbidienzjì,  che  è una  vera  idolatria.  -Il- somigliante 
■ vogliamo  che  si  faccia  dèlie  niinori  dignità  eccle- 
siastiche. Parimente  sottomeltiaitio'alla  pena  del- 
la  scomunica  qualunque  Imperatore,  Duca,  Mar- 
chese, Conte,  0 privato,  il  quale  presumerà  di 
conferire  qualunque  dignità  ecclesiastica  (1),  l)al- 
le  minaccie  passando  poi  al  fatto  *,  per  atterrire 
viemmaggiornìénte  tutti  i Principi  e gli  Ecclesia- 
stici, in  quel  niedesimo  giórno  scomunicò  cinque 
ufficiali  della  corte  imperiale,  'autóri  e consiglieri 
a Cesare  nella  vendita  delle  Chiese,- e li  mìnac- 
. ciò  che  se  non  comparivano  in  abito  ^dr  penitenti  a 
Ronja  V tempo  due  mesi , li  avrebbe  scomunicati 


(I  ) Ugo  di  flavigny  , prei$o  Voigt , capo  ct/olò.  - 
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■ pér  sempre/  eira  i nemicr  ui  Cristo  'àiiiiiove^ali  ( 1 )i. 
E^uai  pena  fu'  minacciata  a Filippo  Re  di  Fraiw 
‘cia»,  *e-  pon»  dava  al  Legato  prova  di  verace  rav* 
vedinieiilò.  Liemaro  di  Brema  venne  sospeso  e 
interdetto  dall’  Eucaristia^  e cosi  pure  Guarniero 
di  Strasburgo. -e  due  Ermahni  di  Bamberga  e di 
Spira.  Guglielmo  di  Pavia,  Cumberto  dì  Torino,  fu 
sospeso,  e.Dioiiigi  di  Piacenza  (2)  deposlo..Si 
confermò  la  sentenza  di.  scomunica  contro  .Rober- 
lo  Guiscardo,  é l’altro  di  Loritello'  (3). 

^ ’ Il  passo, èra  fatto,  sanzionata  la  legge  e non 
vi  restava . più  altro  che  di  farla  eseguire.  Perchè 
nei  colpi,  di  stato,  come  si  dicono  ai  giorni  uo,- 
stri,‘vi  vuole  celerità  di  esecuzione,  se  no  le 
indugie  rovinanò  ogni  cosa;  perciò  Gregorio  che 
sommo -politico  era.,  seppe  prevalersi  dello  sbi- 
gottimento universale,  lir  un  sol  giorno  annunziò 
ai  Piacentini  la  deposizione  dei  loro  Vescovo  con- 
cubinario, li  sciolse  dall’ubbidienza,  comandò  loro' 
d’ eleggerne  un  altro  e promise  loro  protezione  ; 
ringraziò  i Lodesi  e il  loro  Vescovo,  Oppizo  del 
loro  zelo  nel  puùire  i Preti  ammogliati,  e simo- 
niaci, e li  assicurò  delia  sua  benedizione:  sgridò 
Dietvino  di  Liegi  e lo  minacciò  della  vendetta  di 
8.  I^ietro , se  persisteva , ad  onta  della  sua  vec- 
. chiazza,  nelle-  carnalità.  Poi  scrìsse  a Siccardo  di 


♦ » * 


' (4)  Baronio  - * / 

(2)  Ecco  avverato  già  il  presentimento  di  B^^ttirice . e di 
Matilde! 

(3)  Epis.  Gregòrii,  lib»  lì,  ep.  52.  Baronio.  an.  cii. 
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Basilea  che,  ih 'questo  Coudliprsi  età 'rihovafeifa 
cpiidaiina  ai.  Preti  ammoeliati,  dicendo  che  chtùnr 
. que^fosse“  trovato  reo  o di  simoBia  *o*  d’{kicoi>ti- - 
iiéiiza  venisse  sconsecrato  in  "perpetuò  senza  spe^ 
.ranza . di  perdono.  Fece  sapere  ad  Annone  ,,  che'  ' 
'.égli  riponeva  in  lui  la  speranza  per.M’adempimènto 
nella  Germania  de’ decreti  del  Condilo;  coiigre- 

» * » • ^ * V 

gasse*  un^  assemblea  di  Vescovi^  è loro  aniiun- 
,ziasse  la  ferma,  volontà  del  Vicario  di  Cristp/del- 
. l’ osservanza  di'questi  decreti^  dell’inesorabile' ven- 
. detta  che  si  sarebbe  presa  di  chiunque  fosse  lro-(  . 

‘ vato  simoniaco  ò incontinente.  Si  raccomandò  ai 
■ Véscovi  Burcardó  di \41berstadt  e Wegel  di  Magde- 
borgo.  Confermò  la.  sentenza  di  scomunica  * coii- 
tro  Ermanno  di  Bamberga;  dicendo  nella  lettera 
che  la  sua  condanna  era*  scolpita  "^uel  libro,  ada- 
mantino diDio^  che  ninno  Tavrebbe  potuta»  cancel- 
lare più  mai!  Si  rivolse  ad  Enrico  Imperatore^*  lo- 
dandolo per  ciò  che  'aveva  fatto  nell’  anno  trascorso 
e pregandolo  a conservarsi  fedele  alla  sua  coiiveV- 
sione.  Dopo /di  ' questo  spedì  per  ogni  parte  Le- 
gati , ingiungendo  loro  di  pubblicare  in  tutte  le 
Chiese  i decreti  del  Concilio,  di  spiegarli  al  pc- 
polo/ di  raccomandarne  ai  Vescovi.  1’ esecuzione^  ^ 
d*  informarli  d’  ogni  minuta  cosa , di  ràunodare 
iusiemé  i buoni.  Vescovi  é*  Sacèrdoti.  Ordinò  . . 
Principi, 'ai  Baroni,  ai  Vescovi  di  accogliere  V 
Legati  come  la  sua  medesima  persona  ; essi  pre-  / . 
senti  ogni  autorità  essere  sospesa  e concentrata  in  ; 
loro  : le  loro  parole  si  dovessero  accogliere  coinè 
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se.  parlasse  s.  Pietrx)  ; venerande  essere  le  loro 
persone,-’ immensi  .là,  loro  autorità  (i).  Cosi  ope- 
■ rava  Gregorio  per  compire  la  sua  bella  impresa. 

Ma  l’atiività.  e lo  zelo  di  Gregorio  fu,  se  non 
avvanzato,  imitato  almeno  ed  eguagliato  dall'op». 
posto  partito.  Siccome  questo  era  T ultimo  crollo 
della. prepotenza  e dell’usurpazione,  il  grido  di- 
chiarato di  guerra,  così  il  grido  fu  accollo  e la 
prepotenza  ' e 1’,  usurpazione  si  armarono  a difesa 
a vendetta.  Tutta  Germania  fu  in  tumulto,  e Mi- 
lano in  Italia  fu  ' arsa  da  incendio  e bagnata  di 
sangue;  "ucciso  fù  il  buon  Erlembardp,  e per  fa-- 
vore  di  Cesare,  eletto  un  terzo  Vescovo  nella 
persona  di  Tedaldo.  Goffredo  sposo,  a-  Matilde  Tu  ’, 
uno  dei  primi  in  Germania  a resistére  a questi 
decréti,  "^e  un,  suo  parente  ricevè  da  Enrico  il  ve- 
scovado" di  Verdiiu  vacante  per  la  "morte  di  Ùert- 
.vino  (2).  Enrico  però,  il  quale  si  trovava  di  que- 
sti giorni  alle  prese  coi  Sassoni,  e che"  temeva. 

ancora  della  sua . corona  e della  sua  vita , si  ce- 

. « » 

lava  sotto  la  maschera,  e mentre  sécretamenle  Xa- 

* * . ■ I 

voriva  la  ribellione  al  Pontefice,  apertamente  gli 

si  mostrava  amico  e ne  implorava-  la  sua  prule- 

-zione,  scriveiidogli  che  bramava  ardentemente,  di 
• • 

M)  Vóigu  capo  yil.  Baronio,  an.  MLXXV. 

(2)  11  Visi  nella  sua  storia  di  Mantova  dice,  che  questa' 
usurpazione  di  dritti  imperiali  fu  quella  che  mise  in  guerra 
il  mondo,  è ne  incolpa'  la  prepotenza'  di  Gregorio  ( Lib.  XJ. 

Il  Muratori  asserisce  che  questi  decreti  furono  la  scintilla  che 
accese  la  guerra  tra  il  Sacerdozio  e V Impero  f Annali  ' 
tolia,  an,  MLXX  V ).  Cosi  po6o  più . poco  meno  parlano  gli  altri 
Storici.  . ' * 


— 4P.8 

far  pace  con  lui  (i).  E perchè  sapeva  che  .il 
Pontefice  si  affidava  della  potenza  delle"- Princi- 
pesse Beatrice  e Matilde  ; • da  scaltro  politico  , 
fingendo  una  grande  confidenza  in  loro,  a loro 
si  raccomandava,  e le  creava  mezzane  tra  sè  e il 
Pontefice,  e procacciava  che  Goiffredo-  con  loro  si 
racconciliasse  per  potere  così  per  mezzo,  di  lui 
levarle  dalla  devozione  a Gregorio.  In  questo  sen- 
so scrisse  altra  lettera  al  Pontefice nella  quale 
infingendosi  senipre  dice:  « Non  mi  potendo  fida- 
re di  alcuno  de’  miei  principi,  i quiili,  come  sa  la 
Santità  Vostra,  bramano  ardentemente  la  nostra 
disunione,  vi’ mando  questi  messi  secretameute, 
i quali  certamente  la  nostra  unione'  desiderano.  ' 
Di  ciò  però  , che  essi  diraiino  per  me , e di 
questa  spedizione,  bramo  che  nulla  trapeli 'a  chic- 
chessìa, all’ infuòri  della  signora  madre  mia,  della 
cugina  Beatrice  e della  sua  figlia  Matilda  (2).  11  . 
Pontefice,  il  quale  aveva  alcun  poco  creduto  alla 
sincerità  d'  Enrico  alta  prima  lettera ,.  a questa 
incominciò  a sospettare  della  di  lui  fede;  ed  ar- 
gomento gli  era  a dubitarne  la  comunione  che 
teneva  cogli  scomunicati , la  lega  stretta  con 
Goflredo,  l’elezione  del  Vescovo  di  Milano,  le  • 
secreto  pratiche  con  Guiberto  Arcivescovo  di  Ra- 
venna, capo  de’simoniaci  in  Italia,-  e furente  Ce- 

sariano.  Perciò  trascrivendo  là  lettera  di  Enrico 
* 

(i  ) Baronio,  an:  cit,  Voigt,  cap,  VIL  Fiorentini,  iib.  I . 

(2)  Epis,  Greg,.  lib.  Ili  y ep,  V. 
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nlle’dtie  Principesse  Beatrice  e Matilde,  dinàostra 
d’avere  gran  diffiueuza  di  Cesare.  Ciò  nullameno 
vpUe  tentare  ancora  le  buone,  e scniase  di  nuovo 
all’Imperatore  una  lettera  dolcissima  nella  quale 
lo  pregava  caldamente  a star  unito  a lui  e a pur-, 
gare  la  Chiesa  dalla  corruzione  della  simonia  e 
dell’incontinenza  (1).  “ ' 

, .Mentre  si  facevano  queste  pratiche , Enrico  " 
a capo  di  numeroso  esercito  venne  a campo  coi 
Sassoni.  Orribile  fu  la  pugna  e da  venti  mila  •gli 
estinti  con  mollissima -nobiltà  (2);  ma  la  vittoria 
piegò  il  volo  .al  campo  d’ -Enrico.  Dopo  di  che, 
inorgoglito  dalla  vittoria,  non  solamente  usò  mille 
barbarie . co’ vinti , corse  il  loro  paese  predandolo 
e commettendo  e lasciando  commettere  alle  sue 
■truppe  eccessi  di  rapine,  di  crudeltà,  di  libidini 
incredibili  e stomachevoli,  inceppò  i'  loro  Principi 


• , 


i\y  Fiorentini t lib.  i.  Voigi^  cap.  VII. 

(2)  Il  Voigt  al  cap.  VII  ne  fa  una  lunga,  minuta  e 
bile  descrizione  dietro'  la  scorta  di  Bruno  e Lamberto.  * 
Questo  fallo  è così  canlato/da  Donizzone.: 

Quod  Rex  absque  mora  Pap*  mundavìt  adorans, 

• Atque  pelens  ipsum,  pro  se  rogel  ut  Gi*ucitìxum«  • 
Paslor  confestiin  Suxonum  mitlere  genti  ' 
Guravit,  piane  pacem  cupiens  revocare  « 

Inde  stius  mìssus.  donec  redéat , jubt^l  rpsnm  Ì» 
Rcgem  nullo  modo  super  ipsos  pergere»  qood  noo 
" Rex.expcclavil , guloatus  quin  equitavit 
'Contra  Saxones,  qui  forles  suni  et  alroces^  * 

. Peccator  quamvis,  prudens  tamen  lìic  crai  armis: 
Commisso  bello , viclor  Rex  extilit  ergo , * 

Unde  superbus  adest,  Papam  despexil  ut  anaens. 
Omnia  qune  Papae  .malrique  spoponderat  aula  ' 

• ♦ Fregil  et  invasi!  , ,simoniacos  revocavil. 

Donizo  vita  Math.Jib.  /,  cap.  XIX. 


p*-. 


c 
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eli  mandò  >a' marcire  nè’ fondi,  di  torrioni  fra  pa- 
ludi, tradì  la  fède  con  essi  g:iurata;  ma  di  avVan- 
, faggio  levc|tatla  maschera  si  mise  tutty  a vendi^ 
cam  del  Pontefice,  e a sostenere  là  prepotenza 
e l’usurpazione  delle  investiture.  E vero  che  ten- 
tò di  nuovo  coll’  ipocrisìa  e cogl’  infingiihenli  ^ e 

» « ^ ^ 

sopratutto  procacciò  di  trar  dalla  .sua  Beatrice  e 
Matilde;  nia-il  liyore  ’celato,  e la  mala- fede  si  scór 

prì  oggimai  chiara  a Gregorio.;  Quindi  prima  di- 

« ♦ * ^ 

rispondere  all 'ultime  lettere  d’Enrico  scrisse- alle 
Principesse,  dicendo  loro  che 'non  poteva  oggimai 
più  sopportare  la- mala- fede  dell’Imperatore,  che 
l’onore  di  s.  Pietro  voleva  che  dasse.  ripulsa  alla 
nuova  richiesta,  che  egli  era  risoluto  di  mandar- 
gli il  monitorio  della  scomunica:  ma  prima  di  far 
questo,  aveva  voluto  scriver  loro  per  consiglio  e 
per  aiuto  (1).  Le  principesse  rispósero  facendo 
conoscere  i pericoli  gravi,  i mali  immensi  che 
avrebbe  prodotti  in  Italia  un  tal  passo,  e per 
divertire  il  Pontefice;  chiesero  a lui  consiglio  co- 
me si  dovessero  con  Goffredo  comportare,  il  quale 
pure  non  faceva  che  proporre,. accomodamenti.  Re- 
plica, il' Pontefice;  che  non  era  più  da  ire  per  le 
■ dolci  con  un  inlpilo,  un-  traditore,  che  si  prèndeva 

(1)  Lo  abbiamo  dallo  slesso  Autore: 

. Aflìcitur  .valde  vir  Apostolicus  super  hanc  rem  : 

« Aclfs  missis  mullis  hoc  illico  scripsit, 

, • Alque  Beatrici  Dominae  prolique  Mathildi  , ‘ 

.*  / Quae  Dominum  Papam  flagranter  semper  amabant, 

..  Perfìdiam'  Regis  deteslavere  lumenlis.’ 

• / , . Iti.  • 

Vedi  ancora  Fiorentini . lib.  ì.  Baronio,  ’an.  MLXXV.  * ' 

‘ « . • » 
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beffé  o»»sì’ brutalmente  del  Vicario  di  Cristo,  e di 
*■  » • ’ , ’ , , ■ » » 

loro  medesime;  richiamò ‘alla  loro  mente  le  prò-. 

messe  tante  volte  replicate  c noii  mai  adempite  ; 
disse  che  l’indul?enza  stessa'era  la  ruina  dell’Im- 
peratore^  che  égli  si  era  a trarla  per,  forza^  poi- 
ché *nol*  voleva  per  antoce,  dal' precipizio  oyeJo 
avevano  spinta  1 suoi  Sfalsi,  amici.  Pel  cpnto  di 
(ipfiredo  mostrò  di  non  aver  piacere  ché  *si  trat- 
tasse d^  accomodamento  alcuno,  essendosi  igià  di- 
mostrato tante  volte  mentitore  - e infedele  , e’ciò^' 
che  è più > parlitante  perduto  d’ Enrico, ;avverso 
alla  santa»  Sede;  conchii^eva  fche  quando*  il  Duca 
avesse  dati  * segni  di  vero  pentimento , era  tanto 
pronto. a riceverlo  nella  sua  grazia  , come  era 
prónto,  quando  persistesse  nella  àua.  ribellione 
alla» santa  Sede,  d’usare  anche, verso  di  lui  mezzi 
più  ‘violenti.  Le  Principesse  avute  per  buone  le 
ragioni  di  Gregorio,  ruppero  ogni  accòmpilamento 
.con  Enrico  e Goffredo , e gettandosi  tutte  dalla 
parte  del  Pontefice , gli  giurarono  eterna  fede  e 
ógni  possibile*  assistenza  (1). . ■ , ■ 

• Enrico  infellonito  proseguiva  ad  attirarsi  so- 
pra l^odió  del  Pontefice  e il  turbine,  che  si  sol- 
•lévava  dall’Italia.  Sènza  attender  più  ai  decreti  di 
*;Ròma  e alle  promesse  falle,. èreò  Vescovo  di  Bam- 
,’berga  un  uomo  indegnissimo  e gli  diede  le  inve.; 
stiture:  il  simile  fece  ili  Italia  a Spoleto  e.  a Fer- 
mo.-Morto  l’Abbate  di  Fulda,  vi  destmò  un  Monaco 
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(i)  Fiorenlini  e Baronia  ' luoghi  diati. 
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iócapdce  di  tale  sublime  dignità,  e un  altro  oscuro 
ed  abbietto  elesse  per  l’Abbazìa  di  Lorsch.  A tutto' 
quésto  la  pretesa  s’aggiuuse  di  volere  che  il  Ponte- 
fice indigesse  la  pena  della  scomunica  a tutto,  il 
Clero  e Vescovi  di  Sassonia,  i quali  dipingeva 
infami,  traditori,  perfidi,  autori  di 'ribellione,  inde- 
gni che  più  presiedessero  alla  Chiesa  di  Dio.  D’al- . 
tra  parte  infiniti  erano  i ricorsi  che  si  facevano 
a Ruma 'Contro  d’Enrico  dai  miseri . Sassoni;  essi 
descrissero  .l’ Impero'  Germanico  ' travagliato  dai 
mali  più  deplorabili:  dipinsero  la  miseria  di'  un 
regno  orve  norma  dèi  reggimento  erano,  non  la 
giustizia,'. la  moderazione,  le  leggi, «ma  da,  super-  ' 
bia,  l’avarjzia , la  prepotenza  dissero  < gemere  .la 
Chiesa' perseguitata;  a furia  di  rapine  e di  morti,  r. 
malvagi  essere  diventati  padroni,  patire  schiavitù*, 
tutti  gli  altri;  Cesare  non  attendere  che  alle  caccie? 
ed  la  sbramare-'le  sue  violente  passioni;  indicibile  es- 
sere il  numero,  atroce  la  natura  dei  vizi  si  di  lui,  e 
si  di  tutti  i ministri;  preti  sacrileghi  e concubinari, 
femmine  di  vita  perduta,  garzoni  libertini  ed  infami  ■ 
formar  la -convèrsazione  *e- la  consulta  d’Enrico:* 
a voto  di  questi  il  tiranno  eleggere  i Vescovi,;! 
Prelati,  gli  Abbati;  con  questi  celebrar  feste  osce-*  • 
ne,  sacrificare  a Venere;  un  tal  uomo  essere'. in-" 
degno  del  trono;  e poichè.l’ impero  Romano  era'  . 
feudo  della  santa  Sede,  perciò  dovere  il  Papa  . 
e il  pòpolo  di  Roma  provvedere  ad  un  governo 
giigliore,  e congregata  un.  assemblea  di  Principi, 
eleggere  al  trono  ohi  più  meritasse  d^ esser,  fatto 
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Monarca  (1),  Quasi  contemporanei  entrarono  Ro- 
ma i Legati  di  'Sassopia  è quelli  d’  Enrico , ,e 
non  vi  fu,  si  può  dire,  di  mezzo  che  lo  spazio  pel 
quale  Gregorio  scrisse  questa  fulminante  lettera. 

Al  Re  Enrico  salute  e Apostolica  Benedizio- 
ne, se  alla  Sède  Apostolica  presterà  Tubidieoza 

dovutale  da  chiuque  è cristiano. 

* • 

• » . Dopo  aver  noi  ponderato  maturamente  di 
. quanta  grave*  responsabilità,  e .‘a  qual  Giudice  se- 
vero è tenuto  colui  che  lien,  le  veci  del  Princi- 
pe degli  Apostoli  nel  go verbo  .della. santa  Chiesa 
( incarico  sì  terribile  e grande,,  che  non  v’  ha  mor-| 
tale  che  lo  subisca,  il  quale  sotto  d’ esso  non  'tre.* 
mi),  dubitammo  di  mandare  l’Apostolica  benedi- 
zione a un  Monarca  , il  quale  non  già . ignaro  ; 

% 

ma'  conscio  del. suo  peccato',  usa  a- scandalo- 
so commercio  coi  reprobi  scomimicati  dai  Si- 
nodi  e dannati  dal  Vicario  di  Cristo.  Se  ciò  è,  co^ 
me  pure  è,  sai  tu  medesimo  che  non  puoi  par- 
tecipare alla  grazia  dell’Apostolica  e divina  bene- 
dizione finché  non  abbia  dalla  tua  reggia  sfrattato 
i maledetti  da.  Dio  ed  impetrato  con  idonea  peni- 
tenza il  perdono.  Adunque  avendo  tu  coscienza 
di  tale  reità,  ti  consigliamo  che  ti  confessi  del 
tuo  peccato  e*  ti  prostri  a’ piedi  di  un  Vescovo,  il 
quale  abbia  facoltà  di  proscioglierti  e col  tuo  con-*- 
senso  ci  faccia  sapere  per.  iscritto  la  natura  del- 
l’imposta satisfazioue.  Dei  resto  ci  meravigliamo 
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non  poco  di  te,  che  iQeiitre  scrìvi- in  uno  siile  lutto 
umiltà  e ti  protesti  in  ogiiì  tua  lettera  per  figlio 
riverente  alla  santa  -Sede,  operi  poi  da  nemico , da 
ribelle,  da  traditore,  e col  più  insolente  disprezzo 
dei  sacri  Canoni  oppugni,  la  sempiterna  autorità, 
della  Chiesa,  testimonio  i .Vescovati  di  Fermo,  di 

I k 

Spoleto , di  Milano  ; i quali  col  reo  proposito  di 
oltraggiare  la  santa  Sede,, hai  voluto-  occultamente 
da  noi  conferire  ialle  tue  creature  in  compenso, 
delle  loro  adulazioni  ; quasiché  le  Cinese  cristiane 
stiano  .all’arbitrio  -d’iin  laico,  e possano  Senza  au- 
.'torità  dell’  Apostolo  essere  date  governare  dai  Re. 
Era ‘bene;  della  dignità  di  Monarca  il  deferire  all’, 
autorità  di  colui  che  è supremo  Pastore  .della  Chie- 
sa, al  quale  fu'  legata  la  custodia  dell’eletta  greg- 
gia e dell’ eterno  retaggio  di  Cristo..  Noi  sappia- 
.mo  che,  chi  vuol  essere  obedienle  al  Signore,  non 
■ mormora  dei  decreti  del  Papa,  ma  si  reca  volon- 
teroso a far  ciò  che  noi  dichiariamo  per  dottrina 
evangelica,  ed  osserva-  le  nostre , sentenze  non  al- 
trimentì  che  i voleri  di  Ih-isto  ».  Prosegue  di 
questo  tenore  lungamente,  e parlando  de’  Canoni 
stabiliti  nel-  Concilio , dice  che  questi  non  sono 
' una  cosa  nuova,  ma  antica,  levati  da’  Santi  Padri, 
in  tutto  conformi  all’ecclesiastica  disciplina:  que-, 
stì  solo  che,  possano  riparare  ai  mali  dèlta  Chiesa 
e.  richiamarla  al  primo  splendore,  alla. prima  uo-  . 
biltà , alla '-prima  vita:  perciò  doverli  osservare 

ogni  cristiano,  sia  suddito  o Monarca.  .Conchiude 

* # < 

con 'un  ammonizione  severa,  esortandolo  a ravve- 
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der^  finché  ei‘a  in  tempo,  a'tempèrare  l,  insolen- 
za della  stia  vittoria,  a cóufèssere d’autorità  della' 
. CWésa  (d)i  „ ■ ' 

Ma  al  rieevere  dì  questi  Legali , Gregorio  , • 
’ credè,  giunte  Mi  punto,  di  non  dovere  osservar  più 
riguardi  con*,  chi  si . abusava  cotanto  della  sua  tol- 
, lerànza, ■ Spedì  però  Legati  anch’egli  in  Germa- 
nia eóa>  iscritto  éd  istruzioni  .per  intimare  ad  En- 
, rico, che  senza ' lungagini  in. un  dato  tempo  do- 
vesse dare  ai  Vescovi  esuli,  od  imprigionati  la  K- 
bertà]  i beni  confiscati,  le  Chiese;  dichiarare  che. 

, UH  Concilio  avrebbe  decretato  su  la  loro,  causa. 

• « 

Che  se  poi  Cesare , contumace  si /fosse  stato  ai 
decreti  del  Papa,  si  ostinasse  nel  suo  commercio 
co’  reprobi;  allora  la  spada  di  s.  Pietro  lo  avrebbe 
sterminato -dal  grembo  della  santa  Chiesa.  Giun- 
sero i Legati  a i Goslar  quando  Enrico  aveva  ra- 
gunata  la  dieta  dei  Grandi  ' per  definire  le  cose  ‘ di 
Sassonia:  erauvi  dunque  presenti  Principi,  Barò- 
ni>  Conti,  Marchesi,  Arcivescovi,  Vescovi,  Abbati, 
t4itto  il  fiore  insomma  della  chierisia  e della  no- 
biltà Germana.  Esposero  francaméute  i Legali  la 
loro  ambasceria,  e conchiusero , secondo  l’ istru- 
zioni avute  a voce,  che  'dovesse  .comparire  a Ro- 
ma innanzi  al  Concilio,  da  '.tenersi ■ per  purgarsi 
dalle,  accuse,  sotto  pena  d^  essere  dichiarato  sco^ 
muuicalo  e.  decaduto  dai  dritti  di  Ite'  Arse  di 


(1)  Epis.  lib.  ìllf  lei.'  X.  Voigt.  cnpo.cU. 

(2)  Annali  Sassoni^  Lamberto  Avventino , presso  Voigt» 
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adeguo  Enrico  a tale  intimazione  fottagH  solen- 
nemente alla  presenza  della  Dieta:  scacciò'  furi- 
bondo  ‘i  Legati^  giurò  di  ‘ vendicarsi  di  Gregorio; 
spedì  corrieri  per  ogni  provincia  del  regno,  onde 
convocare  i suoi  Satelliti  a WormSj  e poco  dopo 
vi  si  recò  egli  stesso  (!)• 

' Un  forte  partito  aveva  Cesare  nella  Germa- 
nia , composto  di  quasi  tutti  i Principi  e Grajidi 
deir  Impero , de’  Vescovi  e degli  Abbati  intrusi 
simoniaci^  incontinenti,  e di  quasi  tutto  il  Clero 
minore.  In  Lombardia , era  tutta  sua  la  città  di 
Milano,  suoi  erano  i Vescovi  dì  Piacenza  e Torino,. . 
suoi  i Chierici  malcontenti  del  rigore  di  Gregorio,  ' 
sue  le  donne  de’  preti , cacciate  dalle  canoniche 
e dagli  Episcopi,  suoi-i  loro  parenti.  In  To.scana, 
e perGno  in  Lucca  attorno  alla-  Corte  di  Matilde 
aveva  degli- aderenti,  e spasimati  per  lui  erano  i 
Canonici  di  questa  città.  L’antico  partito  di  Ca- 
daloo  non  era  estinto,  ma  si  rafforzava  per  le  leg- 
gi ‘rigorose  del  Papa.  I Principi  Normanni,  sin- 
golarmenté  i due  Roberti,  stringevano  con  lui  se- 
creta, lega  per  movere  contro  Roma  a vendicarsi 
delle  inflitte  scomuniche;  Un  terribile,  forte,  a- 
stuto  alleato  aveva  in  Ravenna  nella  persona  del- 
l’ Arcivescovo  Guiberto , già  suo  Cancelliere , e 
tutto  sua  creatura.  ' In'  Roma  Analmente  teneva  1* 
empio  Cencio,  uomo  capace  di  tutti  gli  eccessi  e 
già  scomunicato,  e fra  il  sacro  collegio  contava 


(4)  Voìgi  capo  citato. 
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• Sopra’  Ugp,  Candido,*.  Tuomo  turbolenta,  .incoslan- 
te;  infinto.  11  suo  partito  fc^a  dunque  :forte‘  assai, 
è ‘con  un’ anima, anrischiata,  iutraprénd’eqte,  intre- 
pida' qual  era  la  sua,  a capo,  poteva  ai^gornelitarsi  di 

• sicura  vittoria,  idi  completo  trionfo,  (i):- Dall’ altra 
•'pqrte  t’era*  Qregctrio,  uojno. sì, risoluto’,  franco, 
Incròllabiie  ' se  cadesse  il  móndo  , della  prima  au- 
tprita  investito  -,  ma  egli  jdalla  sua ’allp . stringere 
^ de’ conti,"  non  aveva  che  due  donne-  Beatrice  e 

- ’ ■ * ■ * ‘ * ‘4  ' ’r  » * ' * • 

Matilde  ;■  quella  su  1!  orlo  della  t6mbà>'questa  gio- 
vinetta! genza  • padre ,-  dallo -sposo  abbandonata  e 
' tradita^  .con  ' dei  ; s^udditi  iijfedèli/  E ciò . nullameno 
non'v^érà  in  *qiiesti,  timore  alcuno  ' né  per,  la  po- 
chezza de’  guerrieri,  nè  per  la  perridra  de’  Com- 
pagni, nè  pei:  r insufficienza  de’ mezzi,  nè  per  il 
>iifefto*j  di  forza,  riè  per  il  iluméro  de’ nemici,  per 
la  forza  doro,  per  l’audacia,  per  la ► violenza  : non 
y’  era'  in’ quelli  sicurezza  , ma  timorr‘,*non  v’era 
speranza,’  ma  disperazione^  non  dritto^  ma  violen- 
za. ■Tfambe  lé  parti  però,  non  v’efa  più  luogo  a 
transazione,  a tregua!  a pace.:  o vincere  o morire. 
’Cià'  l’arèna  era  preparata,  addestrati  gli  eroi,  ra- 
.dimate  le  •sChiete' , , spiegati  i vessilli , r Capitani 
a fronte,'  già. s’ era  dato  fiato  alle  eccitatrici  Irom- 
bè,‘getlàto  }l  guanto  di  guerra,  e di  guerra . stermi- 

*■  • ^ ' f • « 

natrice.  Fino  'àd  ora,  lioi  non  contemplammo  questi 


* • “ * * 
(J).Verff*  Visi^,  scoria  di  Mantova,  lib.  X,*  Fiorentini  , 

Memorie,  ec.  lib,  I e II,  - Muratori,  Annali  e- Bemm  hai, 
Scriptores  Tom,.  III.  Memorie  Lucchesi,  Tom>  t c Tom,  V, 
p,  1*  ec,  . , . V * *'  ‘ 
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due  eroi/ Enrico  e Matilde,  rappresentanti  i due 

principi  dell’  autorità  ecclesiastica , e secolare  o 
meglio  del  dritto  e delia  usurpazione,  che  isplà- 
tamente  li  abbiain  veduti  addestrarsi , ragùnàr 
seguaci , formarsi  un  partito  , riempir  schiere , 
crear  capitani,  ma  non*  venir  inai  al  cozzo  , mai 
a petto,  mai  a fronte,  a cimento.  L’uno,  di  là, 
r altro* di  qua  dell’ Alpi* si  tenevano  divisi.  Sola^-’ 
mente  abbiain  veduto  un  negoziar  diplomatico,* 
una  guerra  di  penna,  una  vittoria  pacifica.  L’età 
tenera  ancora*  d’ entrambi,  le  circostanze,  i tempi, 
i pedagoghi  > non  io  avevano  périnesso.  Ma  ora 
l’ età  è sufficiente , le  circostanze  s’ affrettano  , i 
tempi  incalzano,  i pedagòghi  sono  tolti  di  mezzo, 
e quelli  che  restano  lo  saranno  in-  breve.  Tolto 
fu  dalla'  parte  d’Enrico  Adalberto,  oppresso *Ca- 
daloo,  ucciso  Werner,  estinti  nella  guerra  di  Sas- 
sonia i primi  duci;  e Matilde  perdè  Goffredo; 
pianse  il  Damiani,  fu.  priva  d’ Alessandro , vide 
perire  Arialdo  ed  Erembaldo;  quegli  e questa 
perderanno  presto  la  madre.  Poi  quegli  patirà  in- 
fedele il  figlio  e questa  lo  sposo,  quegli  il  primo 
capitano  e.  questa  gli  amici,  e questa  e quegli, 
ciascheduno  alla  Ibr  volta,  saranno  abbandonati  dai 
sudditi  ribelli , vedranno  sparire  le  loro*  schiere. 
Ma  già  la  grande  scena  si  apre  : Matilde  ed  En- 
rico sono  a fronte. 
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rico t Un  esempio  de’ tèmpi  fnoderni.-  Càngianlento' sdcidie“^c' 
religioso  che  segui  la  nascita' di  Matilde*-.  Cenno  .slorico,.?di 
ubmini  -clìe.prèséro  parte  alla  missione  di‘Matilde*L  Goffredo, 
di  Lorena  ,-  Ifdcbrando*  di  Soana  - .Clemente **dl  ìòbornincia  ìa'» 
riforma  Borico,  III  - Leone  IX. suo  àbboccameiUo  coa'.l(cter, 
brando  ^ Qiie&li.  lo  consiglia  a farsi  eleggere  darRòmn|ìi.e  di  ' 
ire  a Roma  ìii  .abito  da  peljcgrino  : V lo  ^onsigliii^à  rilbiinsire 
la  Chiesa  Piér-Damiani  -J)ivisione  del.'Triumviràto!  cattali-’; 
co  - Lettera  del  Damiani  al  Pontefice  -.  Goffredo  dichiarato# 
nemico  dell’ imperatore  - .Viene,  col*  fratello  Federico *in  Ila-* 
lia  -.Va  fn  Icgazionè  a Coslantinoppli  - -2elo  di  Leone  - 
cluarà  la’giìefra  a’ Normanni.  - É.  fatto.- prigioniere  -*'sua' 
'morte  - Ildebrando  fa  eleggere  Vittore  U t Zelo  di  qUestp  phpa' 
per  continuare  .la ^riforma  della  Chiesa.  Pag:  47S.  ' . # • 
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. .CAPO  III. 

t 

é * * '1 

^ ‘ *.  ‘ Jje  educatrici 

, • : . • ■ * , SOMMARIO  • • i . 

•Imporlauza ‘dell’ educazione. v‘Come<  educata-  Matilde. 

* Beatrice  passp  aHe  seconde  .nozze  con  Goffredo*.’  - Ceiosia  e . **> 

• trame  degli  Italiani:  - furore  d’£nrico.  Beatrice  è fatta*  prir  : 

gioniera.*  t.  Goffredo  ih  Germania,. -MMorte.  d’Enrico.  Ma- 

tilde  in  Canossa!  - Riconciliazione.  - Federicó  fratello  a • 

^ Goffredo  .è  creato  Pontefice  , - suo  zelo,  e sua  'mòrte.,*-  .Tu-;'  : -,  *•’ 

• multi  in  .Roma,*-  in  Germania.  -.Triumvirato  cattolico’.  - Le/*'»  ; 

-.ga  tra  Ildebrando^  Goffredo,'  e Matilde.'»'-  Matilde  entra: in  ^ * ' 

[iscena  di  tredici  anni'.  - Siede  col’  padre  £^l  Concilio  di  Sutri.  - \ 

> ' Nicolò  tende  a riformare  la'Clìiesa.  - MnvéUiva  di  s.  Pier-Da-  ' . ; 

miani.  Va  irr 'Legazione  a Milano  con  Anséìnio.  » H' Pontefice 
*’  negli  Abruzzi. -Scismi  di  Papi.  - I due  partiti  si  dividonó.'r  • • \ ^ 

. Agnese  ed  Enrico -fpmentano;'lo  scisma.  - beatrice  e Matilde  lo  : * > ' 

•'  combattono.  -*  Matilde  di  Quindici  .anni'CoHo  nWdrp  métte  -, 

. ...  in  fuga  le,truppè  dell'Antipapa.  Liberà  il  Pontéfice  ed  erUra  > ^ 

> trionfante  in  Roma,  - Goffredo  cade ‘in  - sospetto  cj*  parteggjare  T '*•  ; ‘ 
’ per  gli  scismatici;  - J^ettera!  di  4^ier-pamiani. Egli  ràede^imp*  ‘ * ** 

esce  dal  campo.  - DallEremo  segue  a ba  Rag  Ilare  per;  fa  santa  . , 

■ 'causa.  - Béatricè  e- Matilde*  liberano^  per 'la  ,seCondà  volta  .fil 
' Pontéfice.  - I Normanni  muovono  guerra'  al  Papa.  ^ Egli:  .'si  V J >.  * 

. .rifugge  presso., Matilde,  - Rlla  Io  accompagna  a Roma.  - Va  • ‘ 

inccfntrò  ai  Normanni^  - Splendida  \ittorki./Entla  jtriònfàhlé . ‘ \ » 

\ . ih  Roma.  - Si' rjtfra,  à.Lucca.  - Esrìlà! di ’mfnórità  prendo  Je  . . , 

' redini  del  Governo.  -.  Stringe,  lega  C«l.’Pantefice.  Enrico  , - sua  ^ * ' 

« *.  . pessima  educazione.  •-  Runwri  contro  lui*  in  Germahia.’  - )^er  ‘ 

, ^ un- béllissimó.  stratagemma^  - rapito  alla\  madre..  . - • (jad^  In.  /; 

/ ».  mano  di  pessihd  educatori.  245. . . J'*  ^ I 
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* . '.  Annone  si  métte  .a  ritonciridreMa  Chiesa  è I Impero.--'  *? 

‘ ' Pier-l)amiani.  *-  Concilio  in  Roiiva; -•Fatto ’orrrbije  a Fireij-  • 

‘ ze.  - Pròva  del  fuòco..  - 11-Ponteficè  alla  corte  *di  Matilde.  - «* 
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Fatto  orribile  a Codiar.  - Enrico  in  mano  di  pessimi  consi- 
glicTi  Adalberto  e Werner.  - Sua  pessima  vita.  - Morte  di 
Werner.  - Abbassamento  di  Adalberto.  - Enrico  conduce  in 
moglie  Berta,  - Tumulti  degli  scismatici  in.Jtalia.  Picr-Damiani 
scrive  ad  Enrico.  - Annone  a Roma.  - Fallo  rdmanlico*  d’ En- 
rico con  Berla.  - Ferniezza  di  Pier-Liamiani,  - i^issensioni  tra 
il  Papa,  Ildebrando  e Pier-Uamiani.  - Zelo  di  questi,  - Marti- 
rio d'  Arialdo.  - Corruzione  universale.  - La  (^òrte  d’  Enrico 
protettrice  e*  fonte  di  tulli  i disordini.  - Morte  di  Goffredo 
patrigno  di  Matilde..-  Suo  elogio.  - Concilio  di  Mantova,  al 
quale  assiste  Matilde.  - Creazione  del  primo  Abbate  del  mona- 
stero di  s.  Andrea  di  Mantova.  - Consecrazione  della  Catte- 
drale di  Lucca.  - Doni  di  Bealrice  e Matilde.  - C.onsecrazione 
della  Chiesa  di  Monte  Cassino.  - Pare  certo  che  v'intervenisse 
anche  Matilde.  - Riconciliazione  di  Ravenna  , e morte  di 
Pier-Dami'anì.  - Enrico  continua  nella  sua  vita  scandalosa  ; - 
vende  Vescovadi  e Abbazie,  - commette  orrori  nella  Sassonia 
c' T.urringia  - Annone  tenta  invano  di  riformare  la  corte.  - Si 
dimette.  - Agnese  a Worms.  - Conciliabolo  d’  Erford.  - Starni 
di  ribellione  in  Turringia.  - Alessandro  11  si  pone  al  fatto  di 
correggere  Enrico.  - Richiede  di  consiglio  Matilde  e la  madre.  - 
Queste  convengono  nella  necessilà  d’  usare  a rigore.  - Ales- 
sandro scomunica  i primi  ministri' della  corte  d'Enrico.  - Que- 
sti manda  Goffredodn  Italia  a rimuovere  Bealrice  e Matilde  dalla 
causa  pontifìcia.  - Ottiene  per  suo  mezzo  che  Guiberto  sia  fatto 
Vescovo  a Ravenna.  - Matilde  s’interpone  nella  causa  di  Jaro- 
miro,  - fa  che  sia  eletto  vescovo  di  Lucca  il  suo  santo  Diret- 
tore Anselmo.  - Morte  d’Alessandro.  -.Sue  iodi.  Pag.  417. 


CAPO  V. 

La  vittoria  paci(ica. 

SOMMARIO. 

» 

. Ildebrando , suo  genio. .-  Per  la  morte  d‘  Alessandro  co- 
manda pubbliche  preghiere  e digiuni.  - E eletto  Papa  sotto  il 
nome  di  Gregorio  VII.  Quadro  di  quest’  epoca.  - Gregorio 
scrive  ad  Enrico.  - La  corte  Germanica  si  oppone  alla  sua  ele- 
zione, - poi  la  conferma.  - Onieggio  fra  Gregorio  e Matilde  - 
per  Anseimo ',di  Lucca,  - per  Enrico.  - Questi  vinto  dalle  let- 
tere delle  Principesse,  scrive  umilissima  lettera  al  Pontefice.  - 
Gode  ed  esulta  Gregorio  di  tale  pacifica  vittoria,  - scrive  giu- 
bilando ad  Enrico,  - ne  confessa  autrici  Beatrice  e Matilde.  - 
Ammirabile  zelo  ed  amore  di  questa  Principessa' per  1’ Apo- 
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stolica.  Sede.  - Gregorio  la  loda  , e V istruisce  in  ascetica.  - 
Anseimo  rinunzia  al  Vescovato,  e si^fa  monacò.  7 Matilde  fa 
‘pratiche  perchè  iorni  al  Vescovalo. Gregorio  ve  lo  fa  torpa-. 
re,  e gli  raccomanda. ed  aflida  la  sua  cara  Matilde.  - L’Invita 
;a  Roma  - ad; assistere- al  Concilio’;  - le  affida*  diversi  “delicati 
uffizi’.  Gregorio  si  mette  a riformare  la  Chiesa.  - Knrìco.si 
disgusta  i grandi  dell’  Impero;  - Principi  della  ribellione  di 
• Sassonia.  - Knrico  si  dà  alla  fuga;  - il  suo  esercito  l’abban- 
dona : - Rodolfo  è eletto  Re  di  Germania.  - Gregorio  s’  inter- 
pone invano  per- la  pace;  - ma  Knrico  è astretto  dalla  forza, 
-ad  .accettare  i patti  de'  Sassonia  - Gregorio  tiene  Concilio  ili 
Roma.  - Matilde  v’interviene.  - Canoni  contro  .le  simonie  e le 
investiture.  - Orribile  ribellione  degli  Fcclesiastici.  - 11  Ponte- 
fice s’  udopra  invano  a domare  la  ribellione.  - Matilde,  e suo 
'contrapposto  col  secolo.  - La  ribellione  del  Clero  si  difibhde 
In  Francia,  Italia.  - Gregorio  ricorre  a Matilde.  - Zelo  di  que- 
sta Principessa  e di  sua  Madre.  - Gregorio  cerca  di  moderar- 
lo. - Dà  ad  essa  diverse  ordinazioni.  - Goffredo  tradisce  la 
santa  causa.  - Divorzio  tra  esso  e Matilde.  - Concilio  di  Ro- 
ma, - nuovo  passo  per  la  riforma.  --Nuova  ribellione  ecclesia- 
stica , - e de’ Princìpi  contro  la  Chiesa.  - Enrico  e Goffredo* 
si  dichiarano  contro  il  Pontefice;  Matilde  e Beatrice  alla’  sua. 
difesa..-  Gregorio  scrive  lettera  fulminante  ad  Enrico  , è gli 
manda  legati.  - Enrico  spedisce  messi  a*  Gregorio.  - Prepara- 
tivi pel  Cmllitto,.  Pagr  ii7. 
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V / ^Wst'opéra^'èlpòsìa  soUo,  Ia  tutela  delle  ^e^lianti  leggi  C; 
Ideile*  cotìvenwoni  ii\lernàzionaÌi*  sancite*  a guarentire  la  pro- 
*prietà'‘ letteraria  ;,  protestando  1 antòre  per  lutti  i danni  contro* 
'chiunque  si.  aitentasse  ad  una  nuova*  edizione.  ♦ • 
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